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Avvertenze sulle Tavole, 
e loro collocamento nell' opera. 

Quaiuto r«gr«{no SMtro amico aigoor Oaalano Spsiuzsi. epintn <la partirolaré af» 
r«9uono. e neirintcresM di iN>Bdjuvare al buon «aito dell^ritomcoto cb» ci propo- 
nemmo, trattare, ri apodi a Figino Conense col metto postale oeirotlobre 1?70 gli 
«rhitti dei line miniati, cb« ai contengono nelle ooalre tavole III e IV. senta alcun 
commento nA letterario nA artUUco , « solo accennando la loro provenienza , noi. 
«mervando in easi il CrociSsan che ai atn pendente dall' antenna del Carroccio, e 
uno dipinto su d'eaaa, capitai punto io allora della quiatione, non credemmo di ao- 
apendere la stampa iucomioeiata . aspettando come sarebbe italo necessario, che 
lo stesso signor Spelnizi compisse il favore coldilucidamento di easi dipinti, e di 
renderne coal esatti ed tnMeri i loro facamili. Per il che le osaervaiioni che abbtam 
fatte sovr' eaai a f>sg. dO e KC per la taiola HI e le altre a pag. I40 e aegg. per 
la IV, avremmo dovuto in parte cambiare o variare, ma la stampa era giA di troppo 
lonollrata, e la sopraggiunta circnstania . che l'opera del signor S|>cluiai andava 
ancor più in ritardo per occorso lungo e dolorqao «talore, felicemente ora au|>erato. 
ri fecero ancor più attenere a quanto già avevamo esposto, ben contenti d'altra parte 
■li lasciar libero campo agli studiosi delle cose patrie e dei monumenti ad eaai re- 
Inliii di meditar i loro giudiiU e con maggiore aoddiafaaione da parte nostra, perché 
quei facaimili, siedati alta somma peritia. ed al diiintercasato baou volere del signor 
cromolilografu tiscnr 1/resUr da Berlino, sono riesciti di cosi perfetta esecuiiune 
in tutte le loro particolarilA, che certo non potevasi desiderarne d' avvantaggio. 
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Per HOB pochi $ecoU esistevano in Milano, nell’ora distrutta 
basilica di S. Dionigi ed annesso cenobio a Porta Orientale, 
una croce col suo Cristo ed un' arca sepolcrale : la prima 
credula già /’ ornameitlo principale del famoso Carroccio , 
specie di macchina sacra usala in tempo di guerra, ed inventala 
dal nostro Arcivescovo Ariberto da Inlimiauo; l' altra repu- 
tata il funebre monumento che racchiude le ossa di guel- 
P insigne prelato. E veramente fu nobilissimo pensiero della 
vigile e sapiente Ammiuislracione della veneranda fabbrica 
del Duomo, di aver riunite, nona guarì, questi antichi cimeli, 
e collocateli nello nostra raltedrale, poiché a questa per ogni 
ragione s’ appartenevano. 

Diffatti, sm da quando veniva secolariziata quella chiesa, 
1783 (per molte vicende militari, e trasmulaiioni edilizie già 
ridotta ad umile chiesuola), per dar luogo in seguito al co- 
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modo corso delle carroize cittadine sul bastione in vicinama 
della Porta Orientale, il nostro Capitolo Metropolitano, ze- 
lando le memorie de' suoi Arcioescori, si prese sollecita cura 
di far trasportare in Duomo qttell’arelfp, ed unita iscrizione 
contemporanea al funebre deposito del prelato ; il che risulta 
dall' Istromento 27 marzo 1783 nei rogiti del causidico Carlo 
Lamberto Rusca. E perché sieno giustainentc tenuti in onoranza 
coloro, che impresero a saltgre un sepolcro per si lunga an- 
tichità, e per le ceneri che contenera, assai caro e prezioso, 
poniamo sul fine di questa introduzione un sunto di quel- 
/' Istromento. 

Ma se dobbiamo ater grato questo zelo del nostro Capitolo 
neli’epuca suindicata, non sappiamo se fino a qiiclPanno 1783, 
esso ignorata , rbe in quella chiesa erari anche la famosa 
Croce col suo Cristo ; né sappiamo in che modo poterà esso 
ignorarla, dacché appena un vent'unni prima, 1760, l'illustre 
conte Giorgio Giulini l'area fatta disegnare ed inserire nel 
tomo III delle dottissime sue Memorie spettanti alla città 
e campagna di Milano nei secoli bassi , memorie che in 
allora erano tanto dirulgale e lette , c che pure figuravano 
nella Rihlioteca Capitolare? E verissimo che già ai tempi del 
Giulini la chiesa ed il cenobio diS. Dionigi erano sgombrati 
dagli antichi Monaci benedettini, ai quali subentrano i Padri 
di Santa Maria de’ Servi, fé questi poi nel 1783, traslocati 
nel concento di S. Maria del Paradiso a Porla /'ornano,), ma 
é doloroso il sapere che neppure dai processi di soppressione 
delta chiesa e convento di S. Dionigi , e dei frati di Santa 
Maria del Paradiso successivamente avvenuti, (1799), noi ho» 
li trovammo nei due ben lunghi inventari (redatti dagli uf- 
ficiali nel tempo della Cisalpina repubblicaj degli oggetti 
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sucri r \iro(mà diiiroprielù di quelle chiese c couventi, un cenile 
solo che ricordasse quella Croce. Da questa storia di fittto 
pare adunque che quella Croce in proprietà de' frati di 
S. Dionigi, nel passare eh’ essi fecero al concento del Para- 
diso, la portassero .seco loro; e consideralo forse la nnza 
forma della medesima , ridotta in peggior stalo pel lungo 
corso degli unni, la nessuna ocnerazionc pulddica per lei te- 
nuta, e che dopo essere stata socra una porta che dalla chiesa 
melina al cenobio di S. Dionigi , fu nella chiesa di Santa 
Maria del Paradiso gettata o riposta fra gli oijgetti inser- 
vibili negli oscuri androni della sagrestia. 

E cresce a dismisura la meraviglia quando si leggono le 
antiche, e non poche nnete moderne Guiiln di Milano , nelle 
quali non ri abbiamo trovalo ceuno alcuno della medesima. 
Per non parlare che dei più noti scrittori della medesima un 
Carlo Torre, un Servilinno Lattuada, un Bianconi, un Ca- 
selli, un Pirovano, nn Diliesques eco., tutti costoro fnrellano 
qunl più , qual meno della Basilica di S. Dionigi , vi i nes- 
suno ricorda la Croce d'.iriberto. Anche il benemerito (liu- 
lini, che pure, dopo il CMStiglioni Gioran .dntonio, espose con 
più estesa descrizione, e facendone inridere il fac simile, non 
seppe indicarci quando e come la negletta croce colà si tro- 
vasse e qual conto ne facessero i custodi della basilica , che 
tuttavia conservavano quel deposito, ed in qual modo i padri 
Sirciti la trasportassero nella nuora lor sede di Santa Maria 
del Paradiso. 

Onesto pressoché gemaralc silenzio de’ nostri scrittori intorno 
a quel sacro nionunn nto, così antico e cosi importante , ha 
fallo si, che nel mentre non era possibile negare alineiin una 
tradizione rivelile, che quella crore fosse un tempo posta sul 
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Carroccio, si andavano fanlaslicanilo o/i/iiioni ili storia e di 
arte per icnteuziarc giudizi negativi , che ridiicevaiio quel 
grandioso oraiiio della potenza e civiltà Lombarda , ad un 
miserabile pezzo di legno appeso fuori della chiesa , senza 
culto, senza memoria, e solamente attribuito ad un roto del- 
l'arcicescovo Ariberto , per V immagine che su di essi) ri si 
vede scolpila col proprio nome , e la propria dignità arcive- 
scovile, c lenente in mano un disegno d’una chiesa, che fatto 
primieramente copiare dal Casligtioni nell' opera accennala, 
lutti i susseguenti scritturi se lo tennero per il vero e legit- 
timo architettonico fabbricalo deU’antica Imsilica di S Dio- 
nigi, ed anzi se ne diedero i dettagli delle cornici, delle porle, 
delle aguglie, delle finestre, con una sicurezza invidiabile. Spe- 
riamo piT altro nella trattazione deWargomenlo, di trorare i 
molici del lungo silenzio degli scrittori di cui sopra par- 
lammo. e di offrire degli esalti fac simili del fabbricalo in 
discorso, che faranno ricredere quegli arrentali giudizi. 

Se non che nella Strenna italiana, edita l’anno 18i7 da 
Paolo llijmmonti Carpano , un dotto scrittore . il signor Mi- 
chele Oiffi, nome abbastanza conosciuto fra gli eruditi, pub- 
blicava un arlicoletta col titolo La Croce ili Arilierto, e ci 
pare incredibile, che I moderni milanesi , che favellarono 
della medesima, non ne iii’essiro contezza; e che a noi fosse 
concessa la sorte di poterne leggere copia favoritaci dal re- 
verendissima Monsignore cavaliere Clivi, benemerito Prepo- 
sto della Metropolitana. Importantissime son le cose narrale 
dal Ciffi, perocché , oltre il dar molla luce iil nostro argo- 
mento, rompletann la storia di quella Croce sino a quel tempo 
oscura e tronca. Anzi per essere giusti, allo stesso Caffi si 
dee l’onore e la gloria cittadina di nrer scorerlo un moau- 
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mento , che dal tìiulini in poi, ciV per oUnnta r pia auui 
(I7C0-18V0), non s’ iicevn più cognizione ninina. Gioca dun- 
<jue qui riferire le sur parole : e Ora que$ta Croce as$ai 
« celebrala, descritta eMttamente dal Giulini (l. lll,p. 339). 
« dal fAtstiglioni (Antiqiiitnles Mrdiol., fase. Vili, p. 189), 

• dai Bollandisii e dall' Ughelli (a), soppressa che fu nel 

• 1783 la basilica di S. Dionigi, scomparre, uè più di essa 
« ebbesi traccia 0 si mosse ricerca. Nella domenica 17 
t -maggio 1810 accidentalmente io la scopersi esistente in 
< im sito oscuro della sagrestia della rimota chiesa del Pa. 

• radiso, ove certamente i Cembiti licenziati da S. Dionigi, 
« e mandati ad unirsi a quelli dello stesso ordine, già abi- 

• tanti il chiostro del Paradiso, l'acranno portata. Collocata 

• poi in silo oscuro e riinoto dapprima sorta ano scalone, 

• jtoi nella sagrestia; abolito anche il Cenobio del Paradiso, 
« a poco a poco quella Croce usci a tutti di mente a ino- 

• (ICO anche delle vicende dei tempi, le quali per lunghi anni, 

• ben di altre cose tenevan gli uomini assurti, e non fu che 
« un caso il rinvenimento eh’ io non ha guari ne feci. Ed 

• è ciò quindi a farsi noto, affinché questo insigne miinnmentv 
« delle arti e della storia d’Italia non giaccia più a lungo 

• trascurato e negletto, ma tanti gli vengano onori e vene- 
« razioni che valgano a riparare un obblio di cinquanlasette 
« anni (b). Prezioso come oggetto d'arte perchè risale ad mi 

• epoca in cui non so se per l' Italia possa vantarne una 

• eguale ; prezioso per la sua conservazione , mentre son 
■ quasi inialli ancora in esso, il rilievo, le dorature, le pa- 
« rote , i colori ; lo è poi quanto mai dirsi , come memoria, 

• come pegno dell’ Italiana grandezza 

• Nè sarebbe forse arditezza soverchia il pensare che que- 
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• sta croci" oggi scnpcrla smisse già mi Aiilvrto sulì’nlliirc 
« ikt Carroccio, mentre come polrchhero persuadere la gran- 

• dezza, la forma della croce medesima c/irrisimiidenli alle 
■ descrizioni che ahbiamo di gaelta del Carroccio. » 

-Voli parleremo delle ulteriori vicende a cui andò soggetta 
questa Croce, e cioè nell’anniversario delta battaglia di Le- 
gnano, celebrato nella basilica .imbrnsiana il di 29 maggio 
1848 alla presenza dei membri del Gorerno Provvisorio, quella 
Croce figurara sopra apposito altare o padiglione sulla piazza 
di quella basilica, c che posteriormente dalla chiesa di Santa 
Maria del Paradiso fu consegnata, a mezzo della locale fab- 
briceria alla basilica di S Cmlimero, c finalmente da questa 
trasportata (1808) net Duomo, dove già, come vedemmo stara 
l’arca sepolcrale di Ariberto. e perciò appesa atta parete su- 
Iteriormenle alta medesima , entrando per la porta esterna 
della fronte a destra nella Metropolitana. 

Un sensatissimo articolo della Gazzetta di Milane del 20 
aprite 1870 ne dava compendiosa, ma giustissima ed ade- 
guata notizia d’ambedae gli oggetti, non dimenticando di ac- 
cennare essere stata quella Croce affissa all’antenna del primo 
Carroccio inventala da .Ariberto. Dopo sovvenne altro bre- 
vissimo cenno nel giornale La Lombardia dell’ 8 maggio suc- 
sito net quale dicevasi, che si dovranno porre due iscrizioni 
scolpite in marmo sulla tomba di .Ariberto a provare come 
la croce su essa testé posti sia quella del Carroccio da esso 
lui istituito. Dietro ciò trasse fuori per il terzo la sua dice- 
ria il giornale L’ Osservatore Cattolico, il quale, lodando 
anch’esso il pensiero di chi pose in Duomo quelle memorie 
storiche , faceva perù trapelare il sospetto tutto proprio de.l- 
r indole acrimoniosa di quel periodico, che trovasse sconre- 
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niente, che coll' idea associata al Carroccio ai sveglino idee 
anii-roniane nel nostro maggior tempio, (yiiost il Carroccio 
fosee simbolo di ribellione contro il Papato , del che ebbesi 
tolcnnc smentita dallo stesso giornate La Lombardia del 22 
jiuywo 1870. 

Nell'articolo i/ell’ Osservatore , oltre alcune citazioni di 
un nostro storico antiquario, Giovanni .‘(«toJH» Castiglioni 
(1625), si trovava di lodare ben anco un opuscolelto di un 
giovine anonimo scrittore, che porta per titolo: Notizia sto- 
rica sulla Croce del Carroccio, e quella posta sulla tomba 
di Ariberto in Duomo ^.ViVono 1870_,', opuscoletto che si ebbe 
una riservala approvazione del giornale La Perseveranza 
del 1.' giugno 1870, e nel quale si combatte che quella Croce 
fosse da Ariberto posta sul Carroccio, e che fu un equivoco 
divulgato nel popolo, che cioè trovandosi a piè della medesima 
il ritratto di Ariberto colla indicazione del suo nomee della 
dignità di cui era insignito, « vista la parola Ariberto- per 
< associazione di idee si pensò al Carroccio da lui inventalo 

* per cui si disse che l'atlual Croce ora trasportata dalla chiesa 

• di S. Calimcro, in Duomo, sia quella del Carroccio, ecc. » 

Tali sono gli elementi che formeranno parte della storia 

critica delta presente memoria , colla quale noi intendiamo 
provare che la voce pubblica, ossia la tradizione, che quella 
Croce fosse ordinala dall' arcivescoro Ariberto, e che venisse 
da lui posta sul Carroccio la prima volta, e che servisse anche 
dopo la sua morte quale insegna militare sullo stesso carro, 
non è stata né una voce nè una tradizione nata dall'equivoco 
summenzionato, o da favolosa leggenda. 

Nella trattazione dell' argomento noi dobbiamo all’ illustre 
signor Commendatore Gaetano Speluzzi le piu sentite grazie. 
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poiché, onorandoci di sua amicizia, s» affrettù sino dalt'oUobre 
1870, d'inviarci col mezzo postate a Pigino Comense, ove ci 
troiammi), due schizzi di antichi dipinti in pergamena, a hi 
pervenuti da un colto amatore di miniati, e che gli sembra- 
vano poterci giovare, essendovi in essi rappresentato il Car- 
roccio, de! quale alcuno volta gli tenemmo discorso, questi 
due dipinti sparsero la luce desiderala sul punto contrastalo, 
se la croce, cioè del Carroccio fosse dipinta sull’antenna del 
medesimo, ossivero pendente, come noi sin dal principio rite- 
nemmo. Caldissimi ringraziamenti porgemmo all’egregio amico, 
e rassicurammo in prevenzione della nostra tenuta in città, 
che il rappresentato combattimento, nella sejuirata seconda per- 
gamena, era nientemeno che il famoso combattimento di Le- 
gnano. Sgraziatissime circostanze differirono sino alla prima 
metà del maggio delF anno corrente l' affidamento al signor 
Oscar Dressler dei ripetuti disegni affinchè gli traducesse in 
tavole cromolilografche dietro il volo dello stesso signor Spe- 
Inzzi, onde corredare questo nostro lavoro. A’é le nostre spe- 
ranze furono deluse. L’ opera del signor Dressler superò la 
nostra aspettativa, e i benevoli lettori troveranno di che ondar 
soddisfatti di cosi beltà ed importantissima, e forse unica rap- 
presentanza di quella celebre milanese vittoria che fu il seme 
fecondo della gloriosa unità e indipendenza della Patria comune. 

<a) L' rghelU, i DoIlandiiU, 1] i'sialini^ vtitacro latti diètro il CostigiioBi Tano eopiando 
dèli' altro, poco badando m qaetii erponeioe il vero. 

(b) I.’ astore miserò qaetto tempo «lalla denoliiioae delia barilica di S. Dionigi 17ii3, 
5100 alla saa eroprrla 1410, rb« conta appanto i dnqsaRsotlc anni, ma verameote, s*- 
coodo Doi, è da prendersi dall'rpoca in cai il conte Gialini pabblicava la eoa sloria, poicbft 
è l'aiiimo scrìitofe che traeste alla lece qee) monamemo integro, c le faceaio ben anche 
incidere e divslgarc io tavole <)>eciaii con opporteni comoventi nel reloaie III dell'opera 
taa, e cioè nel 1760, il che importa lo epatio di 80 anni da noi sammenaionato. Notino 
i kiiori che il signor Caffi feto la soa scoperta nel 1810, ma non ne diede nolina che 
nel 1817. 
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Nota all'introduzione 


(A) Ecco il santo doli' istromcnlo di cai (ini si parta. Nal noma 
del Signora aoe., anno IX del Pontillcato di Pio V't atti marzo Ì7S3. 

« Par la seguita trislocazione dei Uoverendi Padri di S. Maria 
do' serri del Convento dt S. Dionigi di questa Città di Milano al 
Convento di S. Maria del Paradiso per reale comando, e rimanendo 
la chiesa di $. Dionigi senza T opportuna assistenza ed ofdeiaturai 
cosi che si presenta, che anche delta chiesa di S. Dionigi sia quanto 
prima da profanarsi, e fora' anco demulirsi, premuroso nilos. e Re>\ 
Capitolo Metropolitano di Milano della conservazione del tumulo del- 
rArciveacovo di Milano, Eriborto d'intiiniaao in cui conservansi le 
di lui' spoglie, ordinò lo trasporto del detto tumulo alla chiesa soa 
Metropolitana, per ivi collocarlo e ritenerlo. 

Portatosi quindi a tal effetto a notte incominciata por gli Illus. e 
Ilev. Monsignore Conto D. Gioacbinto Gambarana, oD. Giulio Casati, 
Canonici ordinari! della Chiosa Metropolitana, ed officiali dello stesso 
Capitolo, rillus. 0 Uov. Monsignore D. Paolo M.^nzooe pure canonico 
ordinario come sopra, alla delta chiesa dì S. Dionigi serviti damo 
Noiajo infrascritto, e colPassistenza degli infrascritti testiraonii, od 
addimandato il M. U. Padre Carlo Maria Buonanomi Priore del detto 
Convento, che solo era rimasto noi modosimo Convento di S. Dionigi, 
si SODO tutti portati in detta chiesa, ed alla porta della medesima, 
ove alftanco destro entrando dalla porta si rinvenne riposta nel muro 
air altezza di un uomo una lapide, in on angolo supcrioro alla destra 
alquanto spezzala colla eeguente iscrizione : 

« Hie jaceo jiuhis ijni qu-yndam chsuìi orbts 
Tu(H Eriberluì eram nòfuoquf decere eiqcbum. • 

Vedi all'articolo Tomba dì Eriberto. 

■ Trascrittasi da rao notaro per ordine d'essi monsignori offìciali 
la detta iscrizione, rioooobbesi in seguito un avello dì sasso sarìzzo 
qiiadrilongo, longo braccia quattro csterionn ^nte ej & l.irgo braccia 0, 
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d«tlo a?tì)lo & coperto, di sasso di cgnale qualità, me pili chiaro del- 
l’avello ossia tomha, cd è «lotto coperebio fatto a iiiangi>l> nella jiarlc 
superiore braccia 0. 4 con alcuno eminenze nello estremità delli 
qnnttro angoli, ed è il detto coperchio spezzato in un angolo dove si 
redo un foro naturale (Tel diametro di circa un quarto d’oncia, per 
CU) si vede nel tumulo ossia tomba esservi una lesta da morto, al- 
cuni ossi, e framenti di cadaiore. • 

« Tanto l’avello quanto il coperchio sono lavorati rozzamente, e 
tanto nell* avello quanto nel coperchio sì vedono le imposte in an- 
golo per le quali convien diro fosscrvi delle lamino di ferro, che 
tenessero chiuso l'avello, od imposte nel continuo muro, a cui appena 
era imposto il labro doli’ avello medesimo per circa un’oncia Tu 
detto dal Padre Priore esservi tradizione, che il pezzo del coperchio 
dislaeeato sia stato staccato da un fulmine. • 

« Fu poi dalli detti monsignori offìciali al scalpellino Antonio flt- 
gnetti, fattovi intervenire con molti uomini di suo esercizio a lui 
subalterni, che si procurasse di aprire cautamente detto avello, e 
però accintisi lì detti operarli tagliarono la superdeie di detto muro 
corrispondente alla longbezza del detto avello per distaccamelo, poi 
riconosciuto che il co^mrehio chiudea bensì l’avello, ma non era fer- 
mato, a viva forgia, o con stanghe di ferro, e di legno smossero detto 
coperchio di pesantissimo scrizzo, c coll’ aiuto di forti stanghe lo 
ritiravano in buona parte, cosichè liberamente si scoprisse rìntcrno 
deir avello, che interiormonte si riconobbe di fìgura ovale. • 

• Quivi in presenza si viddo la detta testa in mezzo e sparse per 
Pavello sei ossa grandi, od uno pili corto, due pezzetti di legno sot- 
tili. cd altri pezzetti grami creduti montura della testa, non che 
pezzetti di franzetta rossa ora annerita, quantità di cenere e polvere 
por circa un mozzo quartaro. > 

• Esaminato tutto, li detti Monsignori, io presenza di tutti fecero 
levare quanto si à dotto esservi nel dello avello, indi eccettualo li 
ossi e la poivero, furono fatti riporre in una seattola quadrilonga di 
cartone composta di carta iaa*'morata, e li ossi e lo ceneri sudetle 
in alira cassa qiiadrilonga di noce munita dai due lati di manette 
di ferro, poi con nastro di filo furono ambedue lo scatole o la cassa 
legate in croce, poi sigillato col sigillo diil detto monsignore conto 


Digifized by Google 


— lt< — 


(tambarana procuratore Capitolare impresso di cera dì 9pa*rna, u 
furono poi detto acaltole, o cassotta trasportate nella sagriatia ino- 
ridionale del detto RaTerendiasimo Capitolo. • 

« Ordinarono poscia ai detto BigneUi ebe facesse tradurrò alla 
Chiesa Motropolitana tanto rarelln, quanto detto coperchio, o la la- 
pide doli* iscrizione, por iri co|]oc.*irglt. • 

• Ptilie ({aali cose ìo nolaro attuaro arcìroscovil* no ho fatto il 
presento istromento presenti i testi Antonio Bignetti quondam Carlo 
di P. O. Parrochia dì S. Tecla nella Metropolitana, Bartolomeo Mar- 
colini quondam Filippo di P. 0. Parr dì S. Stefano maggiore testìmonii 
noti ed idonei, e moiri altri intervenuti. • 

« Sucessivaraente il giorno di sabato cinque aprile detto anno alla 
mattina, essendosi già tradotti alla detta Chiesa Metropolitana detti 
lapide, avello, e suo coperchio, sì portarono assieme i detti lllus. e 
Hev. monsignori officiali Cambar.ina e Casali , doro riconosciutosi 
d’essere stato per loro ordine collocate dello machino presso il muro 
alta sinistra entrando della detta chiesa, in distanza di circa 0 braccia 
dnl muro di prospetto della medesima, eJ essere stato mediantu lastra 
di ferro attaccalo il pezzo di sasso, che crasi ritrovato staccato dal 
detto angolo del coperchio, fecero presentare dagli officiali della detta 
chiesa le dette scatole o casso, le quali riconosciute ecc., si levarono 
le dotte spoglie , e collocare nel detto avello disposto nell* ordine 
]K>8SÌbile, ponendo la testa nella parto verso l’ aitar maggiore cogli 
frammenti di pizzoita, in mezzo distribuite le ossa, o nel fine della 
parlo delia porta, le ceneri o polvere, poi si collocò nella parte su- 
periore verso la tosta una lamina di piombo, lunga quasi oncio 
cinque larga quattro, In cui fu fatta scolpire la seguente iscrizione: 

OSSA 

HEniBERTI ANTIMIANI AKCIIIÉPI. MFDTÒ 
HEFlNm ANNO M. X. L. V. 

IN AEDIBCS DIVI DIONISI 
EX TESTAMENTO DEPOSITA 

ni;nc diulendis 

IN zECLESIAM METROPOLITANAM 
TRANSLATA 

VI KALEND.AS APHILIS 178fi 
servante CAPITOLO PARF.NTIS OPTIMI 
MONI'MENTIM 
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■ Ciò eseguito ordinarono detti monsignori officiali al sndotto 
Bignettip puro intervenuto colli uomini suoi subattornip che ricoprìa» 
sero corno prima dotto avellOp al cho s’accinsero subitamonto, o con 
molta faticap od ajuto di uomini colle leve di ferro e stanghe di 
legno collocarono nuovamente detto coperchio sopra detto avello 
alla sua giusta posiziono « a rapporto alla detta lapido raprosen- 
tanto dotta [scrizione, trasportata dalla chiesa di S. Dionigi, che 
nel trasporto fu spezzata nell' angolo superiore destro, fu ordinato, 
che riunito detto angolo alla lastra, fosso n questa appesa ed attac- 
cata al muro superiormente al detto avello, giacché per essere il 
muro lastricato di vivo non ora praticabile im]>osLarla nel mede- 
simo. — • 

« Sotto poi la detta lastra fu collocata l'iscrizione ; 

Ileriberti ah Aptimìano archiepiscopi Mediclsoensis cinores cum 
monumento, in quo annos duo, de quadraginta sepUngentos conquie- 
verant, reteris Dionisiani Templi discrìmini subduxit, atquc Ine iran- 
tulit ColIegiuDi. can. ordia. WEl Kal. aprilis (1) ìilIX^CCLXXXni ut 
tanti vivi perennarci memoria. 

Rogito I. C. Carolus Lumbertus Rosea til. q. d. Petrì Antoni P. N- 
P. S. Stepbani ad nuxigiam mcdiolani pub. Apos. Imperialiquo aucto- 
ritatibus utrinsquo fori medio]. Notarius et Causidtcus. 

Noi tralasciamo qai di fare le nostre osservazioni a questo (stro- 
mcnto, lo quali verranno opportune neirarlicolo dove si parlerà delta 
tomba in cui fu deposto .\rìborto. Notiamo semplicemente, una grave 
dimenticanza da parte della Commissiono Capitolare che s! usò 
noli* occasiono di riconoscere le reliquio del cadavere di Ariberto, 
di cui ristromento sunominato favella, e fu di non aver preso seoo 
nulla commissione un dottore anatomico ad csaminaro quegli avanzi, 
già da settecento ottant'anni colà deposti, massime che, dicesi, esservi 
stato nn teschio. Questa dimenticanza, diciamo, fu grave, e no daranno 
ragione i legiUorì, quando osporemo^ nell’ ultimo articolo di questi 
studi!, la sepoltura di Ariberto. 

(I) D'altra malto n«l mar^ìue a veco «li XVII Kal. legifiai V Kal. 
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ARTICOLO PRIMO 


BREVS BIOGRAFIA DI ARIBERTO 


-^^.ribcrto nacque ncU'nmile paese di Intimiano (1) 
a duo chilometri circa da Cantù diocesi milanese pro- 
vincia di Como , e probabilmente nell’ anpo 975 , avuto 
riguardo alle sue promozioni nella carriera ecclesiastica 
regolata dai Canoni , il che fornisce lume sufficiente a 
determinare le diverse epoche della sua vita , prima di 
essere eletto Arcivescovo, non molto Un qui investigate. 
Ebbe por suoi genitori Gariardo e Brilionda. come egli 
stesso gli nomina nelle sue testamentarie disposizioni, i 
quali professavano vivere secondo le leggi longobardiche. 
Pos.sodcva la sua famiglia ad Intimiano su d’una ridento 
collina, un castello e latifondi, case rustiche, chiese, e 
laddove sorgeva il castello, ov’egli nacque, dicesi tuttavia 
il fondo del castello, e npn son molti lustri addietro che 
si vedevano ancora alcuna delle vetuste sue reliquie. 
Quando moriva nel 1015 si trovavano viventi alcuni dei 
suoi nipoti eredi testamentari dei beni d’ Intimiano . c 



i di cui ascendenti erano passati ad Arsmjn oltre l'Adda, 
e per la loro nobiltà detti erano dei Giiiitaiii d'Arsni/o (2). 
Questo traslocamento di domicilio è confermato dall’an- 
cora vivente trailizione in Intiminno, il ohe serve mi- 
rabilmente a rettificare alcune opinioni esposte dal dot- 
tissimo nostro conto Giorgio Ginlini ove parla di questa 
famiglia (voi. VI, pag. j?17 e seg.). Scelta da lui la 
carriera ecclesiastica , abbiamo indubitabili monumenti 
scritti e figurati, che neU’anno 10117 ce lo rappresentano 
prete della nostra metropolitana, ascritto all'ordine sub- 
itiaeonalc. custode della Basilica Plebana di S. Vincenzo 
in Galliano presso (.'antii; il che importava l'età di circa 
trentadiie anni; indi nel lOBl passato all’ordine diaco- 
nale (3) ncll’istesso collegio metropolitano negli anni suo i 
trentasci, e finalmente eletto Arcivescovo e consacrato nel 
di marzo 1018, nell’età sua di anni quarantaquattro, 
0 morto essendo nel di IO gennaio l()ir>, egli fu .Arcive- 
scovo ventisei anni , novo mesi e diciannove giorni . c 
quindi si reso defunto a settanf un anni circa. — .Sui 
monumenti, che provano questa parte della biografia di 
.Ariberto, vedi alla fine di questo articolo le note e la ta- 
vola ov’ è rappresentato, primo ritratto che abbiamo del 
famoso prelato dell' anno KK)7. 

Bella prima gioventù e degli studi di Ariberto non ab- 
biamo particolari notizie , ma di quanto ci riferiscono i 
cronisti contempóranei .Arnolfo e I.andolfo il vecchio , si 
argomenta, che ebbe una speciale educazione sia negli 
studi sacri del suo ministero, come nel regime della vasta 
sua diocesi, h’u dotato d’ indole benefica generosissima, 
cd ebbe un forte amor por la patria congiunto ad una 
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maschia fede religiosa; e, come volevano i tempi in cui 
visse , si ebbe un’ attitudine sorprendente nell' unire al 
maneggio del vincastro pasturale , quello della spada , e 
venne dichiarato un abilissimo e pronto condottiero di 
milizie in guerra , c non meno che dotato di viste poli- 
tiche in pace, che lo resero poi, si può dire, l'arbitro dei 
destini d' Italia. Noi compiangiamo questa doti in chi . 
chiamato all' umile verga guidatrice dell’ ovile di (J. C. 
s'innalza al potere delle caduche umano grandezze, ma 
darebbe indizio di ben scarsa levatura negli studi della 
storia colui, che volesse darne colpa ad Ariberlo , anzi 
che al ferreo e brutale impero dell’ età medio-evale in 
cui era nato e cresciuto , epoca nella quale anche i ve- 
scovi eran principi, baroni, signori, e però primi duci o 
soldati ; tutt’altro sono, o dovrebbero essere, le ideo dei 
nostri giorni, che sono, quelle del vangelo e della chiesa 
di (ì. C. 

Morto nel 25 febbraio 1018 Arnolfo II arcivescovo di 
Milano, i maggiorenti della città, e l’imperiale assenti- 
mento di Enrico li re di Germania e I.° re d’ Italia , fu 
eletto nel giorno 29 maggio dolio stesso anno il nostro 
Ariberto da Iniimiano, e subito nel seguente ottobre fu a 
llellagio sul lago di Como, col vescovo di questa città c 
coU’abate del monastero di S. Ambrogio, per decidere alcune 
questioni proposte dall’abate di S. Calocero in Givate (1) 
circa alcuni possessi che colà teneva quest' ultimo; indi 
tutti quei prelati s’avviavano, a mezzo del lago di Como, 
per Malgrato di Lecco, da dove salivano all’ antichissima 
chiesa di S. Pietro sui monti di Valmadrera ; ed Ariberto 
vi celebrò la traslazione delle reliquie di S, Galoccro, che 
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pervenute le erano da Albenga, deponendole nel mona- 
stero ivi esistente sino dal secolo nono. — .Nel 1021 in- 
tervenne ad un (.'oncilio tenuto da papa Benedétto Vili 
in l’avia, ove furono sanciti sette canoni disciplinari per 
estirpare il concubinato dei preti , mas.siine delia Lom- 
bardia. Questi canoni furono eonfermati dall’implorata au- 
toritii imperiale; e dii si lamenta dei tempi presenti legga 
pur se gli piace quei decreti, che segnano il più abbietto 
decadimento dei costumi del clero (">). Lo buone disposi- 
zioni di Ariberto a favore di Enrico gli ottennero da 
questi la comanda della ricca badia dei SS. Filino c Gra- 
ziano in .\rona nel 1023 mediante diploma pubblicato 
dal P. Zaccaria (0), e cosi notabilmente s’ accrebbero le 
ricchezze del nostro prelato. Ed in prova di queste opime 
rendite abbiamo nell’ anno stesso 1023 un riscontro di 
generosità in Ariberto nella celebre fondazione del nio- 
nasiere, ed unito ospitale pei poveri, da lui voluto vicino 
alla basilica molto antica di S. Dionigi fra Porta Nuova 
e Porta Orientale nella nostra città, cenobio ed ospitale 
allìdato da lui ai monaci di S. Benedetto, cui arricchì di 
amplissimi censi di sua famigliare proprietii, che si pos- 
sono vedere enumerati nell’ atto di fondazione pubblicalo 
dal Piiricelli nella dissertazione dei SS. Arialdo ed 
Ilerembaldo, (lib. IV, cap. 93, n. 10). Vuoisi che in questa 
occasione .Ariberto riabellisse anche la basilica di S. Dio- 
nigi ; ma di ciò ne parleremo in seguilo. E curioso che 
questa si grande donazione imponeva ai monaci l’obbligo 
di pregare Iddio per la salute dell’anima sua, per quella 
del grande imperatore Enrico, per quella di tutti i suoi 
concittadini vivi e defunti. In quest’ atto vi trapela la 
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bonti'i (iella schietta sua religione, la pietà del suo cuore, 
la gratitudine o raniore a‘ suoi concittadini (7). 

Nel 1021 moriva in (ìcrmania l' imper.atorc Enrico 
senza lasciar liglimdanza, per cui i principi di (iiiella na- 
zione passarono ad eleggere il re saocesso.-e nella persona 
di Corrado II detto il Salico, tiglio di Enrico duca di 
l'ranconia, e nel giorno di settembre di quel 1' anno 
stesso fu incoronato nella città di Magonza. Ben presto 
furono (|uindi chiamati i Itaroni. signori, vescovi e prin- 
cipi Itali.ani onde procedessero alla elezione del medesimo 
in Ile d’Italia, giusta le pnvedenti usanze. Ma codesti 
signori erano fra loro discordi per intestine riv.alità , e 
nulla conchiusero nella loro riunione. Chi voleva Uoherto 
duca di Eranconia, ehi l 'gone suo ligliuolo e collega, chi 
tliiglielmo figlio d’altro tìugliclmo re dell’.àquit.ania, in- 
somma, dico Arnolfo, non di tutti fu lo stesso senti- 
mento (S). 

Intanto che agitavansi queste cose politiche. Ariherto 
nel Ittò') consacrava in Ternate pieve di lìrehhia una 
chiosa dedicata ad onore del santo sepolcro di Ocrusa- 
lenime , che già (picsto amore, e questa venerazione ai 
luoghi santi eransi da tempo fortemente attacchiti negli 
animi dei I.omhardi. Anche la chic.sa di Ternate passfi 
dappoi in patronato perpetuo deU’arcivescovo di Milano. 

.Ancora nel 1025 non poterono andar d’accordo gli Ita- 
liani per la scelta di un sovr.ano , per cui il nostro Ari- 
horto . a far cessare i pericoli delle intestino discordie, 
credette tiene di partire, seguito da' suoi fedeli . per alla 
volta della Svizzera, e nella città di Costanza, dove tro- 
vavasi allora Corr.ado , ci lo proclamò Ilo d’Italia, e fu 

a 
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aoconipai'nnto dal volo assensiento de’ suoi , colla pro- 
messa clic sarebbe da lui incoronato in S. Ambrogio. 
Questa faccenda dell" incoronazione a mano dell' arcive- 
scovo milanese degli imperatori di (ìermania quali ro di 
Italia , non fu 1' ultima delle pretese d'.Vriberto per go- 
vernare gli affari d’Italia, essendo di sovra più anche 
l’ordinario presitlenle delle Diete Italiane ogni volta che 
avevansi a deliberare la scelta de’ successivi Ile ed a 
trattarvi coso politiche o militari del regno. Corrado , 
com’è naturale , accolse il benvennto consentimento del 
Prelato .Vnibro.siano , e quello dei signori di lui par- 
tigiani , e con non piccoli donativi li rimandò a casa , 
promettendo d’essere quanto prima in Italia. Kra le di- 
stinzioni concesse ad Ariberto dall’ imperatore, fuvvi quella 
che d’allora in poi avesse facoltà di eleggere i vescovi 
di Lodi , 0 d’ investirgli della loro dignità coll’ anello e 
ool bastone, come s’ egli fosse principe e signore. Questo 
privilegio fu seme pur troppo fatale di moltissime e 
sanguinose lotte fra Lodigiani c Milanesi. 

Sul declinare dell’ anno 1026 mosse Corrado alle Alpi 
fatali , e vi discese non troppo contento degli Italiani , 
ma il dissimulava per timore di non essere incoronato. 
Si diresse in prima verso Pavia per vendicare l’insulto, 
com’ ei diceva, fatto .alla reale ed imperialo macsi’i sua. 
coll’atterrare che avevan fatto i pavesi, il palazzo prin- 
cipale , che i tedeschi imperatori si tenevano , e lo di- 
strussero col pensiero di fuggire la schiavitù imperiale 
piantatasi in mezzo alla loro città, servendosi dello spe- 
cioso titolo, che il palazzo era innalzato nel contro della 
città e la dominava, mentre in Milano era fuori le mura. 
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Trovò per altro Corrado osso iluro in quei cittadini, pa- 
rati alla difesa , e por allora sospese la vendetta , o se 
ne venne a Milano dove si ebbe la corona d’ Italia dal 
nostro Arcivescovo. Era profondo pensiero di questo pre- 
lato che associandosi T imperatore di molte forze sussi- 
diato gli sarebbe più facile assumersi il gravoso regimo 
di questi paesi; ma nell’istosso tempo pronto a volgergli 
le spalle se non prcstavasi alle suo viste. Nè egli stette 
ozioso ad nccapparraro l’appoggio dogli Italiani a favor 
di Corrado, mandando ambasciario per ogni parte, e tanto 
lece con esse che guadagnò al suo partito quasi tutti 
quei signori. Sotto quest' atta o fortissima protezione di 
Ariberto, Corrado si vide, dice il Cronista, come sotto lo 
grand’ ali deU’.Vmbrosiano prelato, ossequioso il regno e 
però disposto a soddisfare tutte le brame (9). 

In quest’ anno medesimo 1020 Ariberto foco dono al 
suo monastero di .S. Dionigi delTjus patronato di un’altra 
chiesa entro le mura di questa città chiamata di S. Ma- 
ria in So'arith, oggidì .S. Fedele, con tutti 1 beni che ad 
essa appartenevano ; ed esiste il diploma di Corrado che 
conferma quella donazione : conferma espressa in questa 
notevolissima frase — di buon animo accordiamo <iuesta 
donazione all’arcivescovo perché quanto devoto verso Dio, 
altrettanto è fedele alla nostra persona (10). — La state di 
quest’anno fu cosi cocente, al dir di Wippone , che non 
pochi uomini e bestie per T eccessivo caldo vi perivano. 
Al re Corrado, Ariberto procuiò un asilo riparatore nei 
vasti e freschi recessi lungo le spiagge dell' Adda, e fra 
le delizie degli ombrosi colli della Brianza. E qui l'avve- 
duto presule volle a tutto suo carico trattare gli Augusti 



Reali con mai;ni(iccnza veramentu principesca, compren- 
dendovi il numeroso seguito della lor casa. Non è però 
a dire, cho so generoso e largo co’ principi, dimenticasse 
il SUD popolo, in fpie' tempi colpiti da lunga e triste ca- 
restia ; poiché ogni mattina faceva distrihiiire ottomila 
pani di frumento c di mistura, ogni giorno venivano as- 
segnati per carità ai bisognosi otto moggia di fave ed 
altri legumi cotti, e similrnento ogni primo del mese pas- 
sava ai poveri denari c vestimenti, e da simili largizioni 
non venne mai meno la sua mano hcnefica, anche fpiando 
le arr.ahhiato ire dello fazioni civili, il ilistr.aevano dai 
suoi uffici. 

Nel 1037 Corraiio, al primo dell'anno giungeva a Roma 
per essere incoronato Imperatore, il che succedeva nella 
festa di Pasqua del 35 di marzo, t.'na grande quantità 
di vescovi accompagnava in S. Pietro il novello .Vugu- 
sto. ed aec.addo clic rambizione dell’ arcivescovo di Ra- 
venna Eriberto , occasionasse spiacevole scena. Si po.se 
esso alla destra di Corr.ado. luogo di prevalente dignità, 
cho per diritto s’apparteneva .all’ arcive.seovo di Milano; 
ma .Vriberto nostro non volle disturbare la pubblica fun- 
zione , e modestamente si ritirò. Questo fatto però non 
piacque ai prelati che accompagnavano il corteggio, e fn 
tale il lamento , che giunse all' orecchio di Corrado , il 
<|ualc, tosto compiuto la solennitti, volgendosi ai prelati 
tenne questo discorso, riferito da tutti i conografi. — Ella 
fi cosa certa, ei disse, che siccome la consacrazione del- 
l’ Imperatore appartiene .alla Sedo .Vpostolica. cosi reie- 
zione e coron.azione dei He d’Italia spetta per ogni 
diritto alla Sede .Vmbro.siana. per il ohe mi pare troppo 
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giusto, oho ((nella inailo la ((naie prima ll•■l^alieo o pone 
la corona in capo del re, iciasta pira dorè (i ■esali ire 
a S. Pietro e suoi suacassori il sovrano dia dava insi- 
gnirsi della iin(icriale dignit;'i. onde passa reggere 1' im- 
pero , e colla raadesiiiia consacrazione fatta dall’ arcive- 
scovo di Milano (l'.’asantare i(uel l’iiuoi[io ondo possa 
incominciare a governare il regno d’ Italia. — Curioso 
elio ((iiosto discorso fu da lutti approvato, e il Uiven- 
natc dillo da Corrado l' intiniaz'one dio cedesse la destra 
all'arcivescovo di Milano; ma .\rilicrto, come dicemmo, 
crasi ritirato e fu dai prelati delegato a rappresentarlo 

0 farne lo veci, .Vrdorico vescovo di Vercelli siilTrag ineo 
milanese. I.o scandalo fu grave e il Papa, non volendo 
essere secondo .all’ imperatore , ordind un sinodo , e in 
osso fu decretato, che si guardasse lienc Tarcivoscovo di 
Ravenna di uni più presumere una distinzione, un di- 
ritto a lui non compolentc Questo decreto fu inserito 
in un diploma che giiiu.se sino a noi ed è riportato dal 
PiiriceUi nella vita di .S. Lorenzo arcivescovo di Milano, 
(cap. XIV, n. 29 e seg.). 

Il privilegio concesso ad ,\riber(o da Corrado di eleg- 
gere il vescovo di Lodi, e oltre la sua consacrazione de- 
voluta ad esso lui come metropolitano , di dare anche il 
po.sscsso della dignità c tempor.alità. incominciò a portare 

1 tristi suoi fruiti. Moriva infatti il vescovo di ((nella città, 
ed .Vriherlo , prevalendosi del suo privilegio passava a 
nominarvi un .Vmlirogio , che il Corio chiama .Vuilirogio 
lì’Artiiim paese nel mandainento di Magenta, prete ordi- 
nario del suo clero di .Milano, uomo per altro pio, dotto 
e molto idoneo a reggere ((uella chiesa. Ma i Lodigi.ani, 
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cui altamente s’ ebbero per una vergognosa ignominia 
((uella violazione di un loro diritto , corsero alle armi , 
fortificarono le mura, e pieni d’ ardire si posero in atto 
di respingere colla forza l’eletto vescovo. Ariberto, a cui 
non piacevano indugi nè opposizioni soffriva d’ alcuno 
contro ciò che credeva suo diritto , ragunò sollecito le 
sue milizie , o s’ avviò a Lodi pronto ad ottenere colle 
armi quello che non gli era concesso dalla persuasione. 
Questo cosi ardente numeroso, ed imperterrito armamento, 
indusse tantosto i Lodigiani a piegarsi a’ suoi voleri , e 
sul limitare d' una delle porte della città , sottoscrissero 
la pace, ed accolsero il nominato vescovo, del quale poi 
furono assai soddisfatti. Però l’ amarezza e l’ odio non 
cessarono mai. e si viddero depredazioni, incendii, rovine 
ed a.sprissirae guerre fra questi due popoli d’una stessa 
patria italiana. 

Non dimenticava però il nostro .\riberto il buon go- 
verno del suo popolo , e sapendo che non poche diver- 
genze funestavano i diversi ordini religiosi della città , 
chiamò i loro capì nel 10S?S , ed ordinò che ciascuno li- 
beramente esponesse le cause dei toro dissensi, e vi pose 
tosto .riparo dietro il consiglio di alcuni pii e dotti sa- 
cerdoti, da lui eletti ad esaminare queste controversie con 
ispirilo di moderazione e d’ imparzialità. 

Un fatto gravissimo occorso in quel tempo che dovette 
richiamare tutto lo zelo, o tutta la prudenza dell’arcive- 
scovo. Era nata in un paese del Piemonte una setta 
rinnovatrice degli errori de’M.aniehei. L’affare era fune- 
sto assai stante il gran numero delle persone profes- 
santi quello fallaci dottrine, c per evitare 1’ abuso d’ au- 
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torità nella trattazione dei processi, ordinò Ariberto che 
fossero condotti a Milano i principali accusati. Qui egli 
volle personalmente interrogarli. Ma l’ imparzialità e mo- 
derazione di lui spiacevano non poco ad alcuni fanatici 
relatori, poco sofferenti dcH'autorità così potente dell’ ar- 
civescovo, e sotto pretesto che si lasciasse pendere nel 
processo alla misericordia ed al perdono , e che con ciò 
non si troncasse la propaganda di quegli errori , massime 
fra le genti della campagna , statuirono un orrendo 
mezzo. Vollero che da una parte s’innalzasse sulla pub- 
blica piazza una croce , e dall’ altra una gran catasta di 
legna a cui si diede il fuoco, indi fu intimato ai miseri 
0 di prostrarsi pentiti apie’della croce confessando i loro 
errori, e giurando ravvedimento, o di gettarsi nell’ardente 
incendio. Buon numero s’appigliarono al primo partito , 
ma la maggior parte disperatamente si slanciarono tra le 
fiamme e rimasero consunti fra le più orrende contorsioni, 
del piu aspro martirio. Q.iesta cosi empia e crudelis- 
sima proposta non volle Ariberto fosse eseguita, ma pre- 
valse l’odio del partito dominante contro di lui. A che non 
può giungere anche il fanatismo politico? 

Dopo ohe r imperatore Corrado era ritornato in 
(termania, dovette subito pensare a castigare Odone 
duca di Sciampagna, che pretendeva alla eredità di Ro- 
dolfo terzo re di Borgogna morto improlc, e vi si era 
installato come padrone di questo ducato. Già Corrado 
in una prima spedizione lo aveva forzato a sottomettersi ; 
ma Odone non attenne la data promessa, e colta la buona 
occasione degli impegni che Corrado aveva in Italia, tornò 
arbitro di quello stato. Dispose adunque Corrado di dargli 
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una energica e finale lezione avvisando d’ irrompere in 
Borgogna da due pirli, dalla Oermania c dall' Italia, 
mediante intervento de! suo amico ed all- ato fedele Ari- 
berto. Accettava questi prontamente l’invito, tanto omo- 
geneo all'indole sua guerresca, e inteso con Corrado, che 
r esercito italico si eongiungorse al suo in determinato 
luogo, parti Ariberto, capitanando il suo esercito, nella 
primavera deU'anno 1031. 

Prima per altro di abbandonarsi al periglioso cimento, 
da uomo pio e prudentissimo fece st-ndere una sua te- 
stamentaria disposizione sotto la data del marzo 1031. 
Con essa ordinò ohe molte d-rllc sue proprietà. c.isHIi, 
chiese, corti e servi dovessero, dopo sua morte, passare 
ai legatari in esra da lui chiamati. Questi furono prima 
d’ altri gli ordini s.aeer dotali della sua raetropolititana; 
poi tutte le insigni basiliche che al suo tempo esistevano 
fuor te mura della ciità, indi i conventi e i monasteri 
tutti ch’orano in quell’epoca in Milano. E questa dispo- 
sizioni tornarono poi di molta importanza per la storia 
di Milano, giacché fu questa insigne carta di donazione 
che ci lasciò i confini topografici della città, e gli istituti 
che vi fiorivano in quo’ tempi. Per obbligo a coloro che 
fruir dovevano de’ suoi legati, ordinava Aviberto, .al clero, 
frati e monache, che mediante loro rappresentanze an 
dissero prooessionalmente al luogo del sepolcro, che si 
sarebbe destinato, a e.antar salnod-c. p. jghiere, suppli- 
cazioni in suffragio delfanima sua. di quella do’siioi ge- 
nitori e parenti, e di quella dell’ imperatore Enrico del 
quale serbava sempre una grata memoria; c chiude il 
test.am-'nto colle piò solenni maledizioni canteo coloro che 
mai s’attentassero in sleunn parte di violarli (11). 
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Sul terminare di aprile di quest’anno medesimo si mosse 
egli coir esercito, accompagnato da Bonifacio duca di 
Toscana , due luminari del secolo , come si esprime il 
cronista, e venne verso Ivrea superando i passi difficili 
e stretti di colà difesi dal castello di Bardo in vicinanza 
della Dora Baltea, dieci miglia cioà lungi da quella città 
verso Aosta. Indi di là raggiunse il monte Biovio, ora 
Gran S. Bernardo. Superò con indicibile coraggio le ardue 
cime di quel monte, ed irruppe improvvisamente nella 
Borgogna, e si congiunse coll’esercito di Corrado presso 
il Rodano. Questa repentina irruzione pose tanto terrore 
in quei popoli che tosto tutti si sottomisero all’imperatore. 
Cosi terminò l’impresa, ed avvertì Landolfo, che le truppe 
lombarde piene di gloria ritornarono ai loro focolari (12). 

Ma tanta gloria dei I.ombardi, tanta grandezza di Ari- 
berto furono ben presto nell’anno seguente lO^ò ama-. 5 
reggiate da una fatalissima guerra civile sorta in Milano, 
la quale pur troppo fu semente perniciosa di quelle di- 
scordie, che passarono come in triste retaggio ai tardi 
nepoti, 0 giunsero inaino a noi. Perocché non si ò mai 
totalmente chiusa la piaga delle nostro perpetuo divisioni ; 
divisioni che s’attachirono fortemente quasi elementi della 
esistenza d’ Italia, clementi contro i quali gli antichi , e 
primi i divini nostri poeti altamente gridarono , presen- 
tando ai ciechi lor fautori, la schiavitù fra le catene 
degli stranieri come il frutto fatale di esse; e però anche 
a’ di nostri 1’ anima esagitata di Ugo Foscolo , sorpren- 
dente ingegno, patriota inflessibile, gridava: le selle hanno 
falla r Italia, e le selle la disfarranno; facendo allusione ai 
partiti, alle personalità, alle acerbe diatribe onde i citta- 
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dini d’una stessa patria si considerano sempre fra loro 
in guerra. In questo diseordie e guerre civili accadute 
ai tempi del nosti'o Ariberto, con profondo sentimento di 
amor patrio, il cronista Landolfo sinceramente scriveva: 
t Restituita la pace alla città, e gli estranei nemici già 
debellati, convertendo le spade in sé stessi si crearono se 
medesimi nemici > gladioi in semetipsos fermies, hostes si- 
himetipsis tuteli siiiit. Noi non possiamo crederò ora che 
la unità, e la indipendenza ci sono assicurati dal voto di 
tutti gli Italici, sotto l'egida d’una monarchia costituzio- 
nale, ohe raccolse e meglio raccoglierà in avvenire aU’om- 
hra del Campidoglio, come tutti fratelli e amici i popoli 
di questa amatissima patria, non possiara ora credere o 
temere sifTalte civili rovine , ammaestrati dalla lunga e 
crudele esperienza del passato; però il ricordarlo è sem- 
pre un bene. I cronisti contemporanei di Ariberto e dei 
fatti avvenuti a quei giorni hanno enumerato con rara 
pazienza le causo di quelle discordie, e diciamo con rara 
pazienza, quasi volessero che i posteri in leggendole de- 
scritte nei loro volumi, notassero l’enormità dello empie 
macchinazioni, e servissero di salutevoli lezioni a medi- 
tare con animo pacato, come i padri loro dovettero por 
quelle cause vedere la loro Milano da tiranni stranieri o 
nazionali oppugnata, espugnata, abbattuta, abbracciata e 
sino sepolta sotto le sue stesse rovine, come scrive l’au- 
tore delle note al Tesauro. — Restringendo il molto che 
scrissero i sullodati contemporanei autori, ecco l’origine 
della dissensione e delle guerre civili occorse in quei 
tempi. Il regime del milanese, molti anni addietro del 
di cui qui si parla, aveva nello spartimento giurisdizlo- 
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naie politico e militare, i propri capi che s’addimanclavano 
Duchi per tradizione dei Longolìardi, e più comunemente 
da poi i Conti. Costoro o per .stancliczza di più oltre 
cs.sere affaticati dal peso del governo, o per inerzia, o 
per altri motivi, credettero bene di eleggere alcuni distinti 
loro vassalli che ne facessero le veci, e ohe si appellarono 
Capitani; questi alla lor volta s’aggregarono degli altri 
loro adepti che si chiamarono Valvassori. In generale 
però, capitani e valvassori oltreché godevano riechezz», 
erano anche divenuti nobili come appartenenti a famiglie, 
che avevano servito la patria, o i sovrani d'Italia, e tatti 
poi ascritti alla milizia d’onde era grande la riputazione che 
ne proveniva, e più larghi i premi; né erano dimenticati co - 
loro che s’erano dedicati ai commerci. Il popolo per altro, 
ossìa la plebe, si trovava angariata oltre misura dalla pre- 
potenza degli uni, dall’avarizia degli altri, e soffriva dì mal 
animo questo sistema, d’essere, cioè governata senza avere 
una propria rappresentanza, che prendesse cura dc’suoi in- 
teressi. E però invidiavano i tempi da’ Duchi, che in minor 
numero, ma in maggiore estimazione, usavano col popolo. 
1 principi della umanitù, della giustizia, e zelanti del ben 
pubblico. Questi nobili Capitani, o Valvassori, che fossero, 
volendo mantenersi un’autorità, un potere, ed una dignità 
imponente, aggravavano naturalmente il popolo per ca- 
vare i mezzi necessarii alla loro imponenza, e il popolo 
non aveva altro mezzo di sfuggire alla sua infelice con- 
dizione se non col gettarsi nelle braccia di Ariberto, 
considerato come l’unica tutela che la plebe avesse, ma 
pel quale i Valvassori nudrlvano già da tempo nversione, 
perchè lo dicevano insuperbito da’ tanti suoi prosperi 
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sncpessi, e che quindi la faceva oramai da padrone as- 
soluto. Laonde corcavano tutte le occasioni per dinio- 
strarvisi nemici o contendenti. Cercò egli in più maniere 
di placarli e ridurli a più miti consigli, (13) e non pie- 
gandosi essi, egli che non era uomo d’ indietreggiare nei 
pericoli, gli sfidò ad aperta tenzone. Impugnate le armi 
dalle due parti si venne a battaglia nelle stesse vie di 
Milano. 11 conflitto usci ad Ariherto vittorioso, per cui i 
nobili Valvassori furono costretti a ritirarsi e ad abban- 
donare con molto dolore la patria. 

Ma egli ò dalla esperienza abbastanza comprovato che 
l’esilio accuìsce lo spirito di vendetta e costringe gli esuli 
a trovare alleati, e ad attendere il momento propizio per 
risorgere dal loro avvilimento. 

I Valvassori adunque s’ amicarono pei primi gli abi- 
tatori dei contadi del Soprio e della Martesana, gente, a 
dir vero, sempre pronta ad avversare i suoi signori, come 
anche ai suoi tempi lamentava il Corio nella sua storia; 
per secondo s’attirarono i Lodigiani che da tempo cova- 
vano altamente nell’ animo la memoria delle sofferte in- 
giurie loro cagionate da .\riborto e dai Milanesi. 

Neil’anno 1036 s’iipri la campagna, ed Ariberto con 
tutte le sue forze e fiancheggiato da' suoi alleati, assaltò 
subit.amente e con grande audacia l’ esercito nemico , e 
così si venne alla sanguinosissima fazione detta di Cam- 
pomario sul confine del Lodigiano. Se la vittoria fu inde- 
cisa, il partito di Ariherto soffri nel complesso una ferita 
morale per la morte in essa pugna avvenuta ad Arderico 
vescovo di Asti, al par di lui armigero. Ciò fu causa che 
la nostra milizia fosse compresa da forte avvilimento di 
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animo , avendosi in quel prelato un amico fedelissimo 
per Milano, e per Ariberto un concittadino a tutte prove 
nei migliori bisogni, essendo Arderico cittadino milanese 
e neU’armi prontissimo. 

Non si ristette intanto Ariberto per altra parte di 
menomare il partito avversario, col procurarsi 1’ affetto 
delle popolazioni del Varesino paese, facendo ampie do- 
nazioni alla chiesa plebana di S. Vittore. Dotato per 
altro Ariberto di magnanimo cuore, s’ adoperò a tut- 
t' uomo per ispegnere 1' incendio della civile contesa , 
c prevedendo forse il dilatarsi con maggiore intensità, 
giudicò, secondo la politica di quei tempi, che il mozzo 
più efficace fosse quello di richiamare in Italia 1’ im- 
peratore Corrado suo parziale. E qui ne giova rife- 
rire quanto scrive il sensatissimo Oiulini su questo scopo 
politico di Ariberto (Voi 111, pag. 309). — < Ogni buon 
politico, die’ egli, avrebbe approvato la condotta del no- 
stro Arcivescovo, ma non vi è alcun genere di persone 
soggette ai più gravi e solenni sbagli di quello dei po- 
litici, poiché i loro principi! sono affatto dipendenti dalla 
libera volontà degli uomini, cosa sovra tutte le altre la 
più incostante, anzi l’ imica che con ragione incostante 
possa chiamarsi. Quel mezzo appunto che Ariberto cre- 
deva etBcacissirao per recargli una vantaggiosa pace, fu 
quel medesimo, che gli apportò una più cruda e dannosa 
guerra come ora vedremo > . 

Giunse l’imperatore in Italia l’anno 1037, e fu magni- 
tieamente accolto dall’ Arcivescovo ed incoronato nella 
Basilica Ambrosi,ana, e venne anche dal popolo molto 
onorato. Se non che la città era piena di turbolenze a 
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motivo della guerra civile, e nel di stesso o noU’appreiso 
insorse nel popolo un tumulto assai, ma assai grave. Era 
corsa la voce che l’imperatore avesse tolto all’arcivescovo 
il privilegio a lui concesso di eleggere e dare l’investitura 
al vescovo di Lodi, voce che eccitò alto grida nella mol- 
titudine, e si giunse a pretendere che l’imperatore dichia- 
rasse apertamente se voleva proteggere il partito dei 
Valvassori o quello dei proprii suoi sudditi o vassalli. 
L’imperatore si schermì sul principio, e per liberarsi dal 
pericolo da cui vedevasi minacciato , prese la volta di 
Eavia, dove aveva intimato una dieta, nella quale ei 
prometteva di faro giustizia a tutte le querimonie. Il mal 
animo del sovrano verso il nostro arcivescovo destò 
grande lamentanza per parto de’ suoi amici. — L’ impe- 
ratore .ascoltò le .accuse che si mossero contro Arilierto, 
e massime quelle di Ugone Conte ohe diceva esser stato 
spogliato di gran parto do’ suoi beni da Arnolfo II ante- 
cessore nell’arcivescovado ad Ariberto, e che questi si 
tenca pacificamente; si udirono pure le accuse d’un altro 
che promosso aveva una causa contro l’arcivescovo per la 
Corte di Lecco. L’ imperatore ordinava ad Ariberto si 
scolpasse ; ma questi gli rispose tieramonte, secondo 
gli storici tedeschi, ma con molta moderazione, secondo 
gli Italiani, che che ne fosso, per ordine del sovrano, Ari- 
berto fu arrestato, e posto a disposizione di armati teu- 
tonici, che secondo l’ordine avuto lo conJ.issero in prigione 
a Piacenza. La funesta notizia riempì d’ orrore tutta la 
città; e non vi fu ceto di persone, non laici, non sacerdoti, 
non frati, non monache che non accorresse ad implorare 
l’Altissimo per la sua pronta liberazione, invocata con 
ogni genere di penitenze e di lagrime. 
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Mentre i Milanesi cosi altamente deploravano la sorte 
iniqua toccata al loro arcivescovo o s' infiammavano di 
odio atroce contro l’ imperatore , Ariberto non dormiva 
cheto fra le pareti del carcere, e sotto gli occhi degli 
sgherri tedeschi. Pieno d’intendimento, e ben afferrando 
le persone a cui poteva fidarsi, trovò modo d' informare 
de’suoi travagli la badessa di S. Sisto in Piacenza, cui egli 
stesso te aveva imposta il velo religioso. lìen sapea l’astuta 
monaca quanto i teutonici fossero ghiotti del vino, ed eb- 
bero in dono dall’arcivescovo ossia dal frate intermedia- 
rio, che stava prigione con lui per inalterabile amicizia 
contr.atta fin da giovinezza, copiose imli.andigioni inviate 
al prelato dalla badessa, e gli avidi soldati da bravi tra- 
cannarono a josa di tutte le varie qualità di quei vini, e 
finirono ad ubbriacarsi potentemente. Era quello il felice 
esito che si attendeva l’arcivescovo ed il suo fedelissimo 
amico. Sortiva egli tutto sicuro dalla prigione, ed un 
pronto cavallo lo eondiisso alle rive del Po, dove un'al- 
tra prontissima barca lo tragittò all’ opposta sponda, da 
cui spicoossi e giunse repentinamente a Milano. Può 
immaginarsi Tcntusiasmo frenetico con cui fu accolto dai 
suoi Ambrosiani , quanti teneri abbracciamenti , quante 
l.-igrimo di gioia, quanti ardentissimi viva e saluti. Ba- 
sterà un passo del cronista Arnolfo modellato sopra un 
biblico versetto per dimostrarne questa universale alle- 
grezza. = Ed ecco il pianto della città alla nera, snbiUi- 
mente tramutato in mattutina letizia. 

Si deposero in generale gli odii dalla parte numerosa 
de’ cittadini, ed istruiti del passato, si posero tutti per 
ogni dove ad armarsi, a fortificare sempre piò le porte 
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della città, le mura, le torri che la circondavano, ponen- 
dovi fortissime milizie armate di tutto punto, e principal- 
mente rivolsero le loro curo al grand’Arco Romano del 
quale favellano tutti i nostri cronisti, collocandovi sopra 
mirabili macchine, e munizioni e sceltissime armi e mi- 
lizie fortissime, ed Ariberto che a tutto provvedeva, volle 
erigere colà un padiglione ampissimo sotto il quale potes- 
sero gli arcieri vedere o colpire i nemici, — L’imperatore 
Corrado non istava pur egli in ozio , e corrucciato di 
trovarsi non solo vinto, ma corbellato dal potente arci- 
vescovo, chiamò all' armi gli Italiani tutti che a lui ub- 
bidivano; vi chiamò soccorsi numerosissimi dalla Germania, 
e cosi fece che più gloriosa rifulgesse Milano, col rendere 
poi vani gli sforzi di cosi imponente armata, quando la 
città non era ancora perfettamente formata a repubblica. 

L’imperatore pose i suoi accampamenti a tre miglia 
dalla città presso alla Vecchiabbia, cioè dalla parto meri- 
dionale tra la porta Romana e la Ticinese, e però ani- 
mati i suoi, gli spinse quali Aere contro cadauna delle 
porte e con giuoco di macchine, e con nugoli di frec- 
cio , e roteare di spade e di picche , si era formato 
il pensiero di prenderla d’ assalto e distruggerla da 
capo a fondo, come minutamente fa osservare Lan- 
dolfo. Ma la resistenza dei cittadini tutti possentemente 
armati, e le loro replicate e diverse sortite, durate per 
quindici giorni di sanguinosi combattimenti , costrinsero 
il nordico tiranno a dimettere il pensiero della conquista 
e a troncare Tassedio; e perchè non gli fu possibile ven- 
dicarsi di Ariberto, rivolse le sue armi a ins.anguinare, 
saccheggiare, incendiare gli inermi paesi della campagna. 
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fra’ quali quello di Corhetta, ovo si ebbe persino eontrarii 
gli elementi celesti, perocché nel mentre si stava in una 
di quello chiese a celebrarvi la solennità di Pentecoste 
1037, improvvisi fulmini e tuoni e venti scompigliarono 
r esercito di maniera che anche di là dovette in tutta 
fretta ritirarsi. — Consunto di rabbia feroce, non potendo 
aver nelle mani Ariberto, pensò di nominare un nuovo 
arcivescovo nella persona di certo prete Ambrogio uno dei 
canonici della metropolitana stessa. Dopo ([uesto vano in- 
sulto al diritto de’eittadini, fatto per lasciare ad Ariberto 
una serie di guai, prese collo sue truppe la via della Germa- 
nia, non senza aver ottenuto giurata fede dei principi e 
signori Italiani del suo partito, d'essere pronti itgii'anm 
avvenire, a riceverlo a piò dello Alpi , da dove sarebbe 
calato mai sempre sino a che Milano non fosse intiera- 
mente distrutta. 

Se non che il vigile prelato, che tutto sapeva, non si 
rimase inoperoso. Se Corrado chiamò i suoi a prestarsi 
alle proprie vendette , Arilierto invitò tutti gli abitanti 
della sua vasta diocesi a tenersi ben armati , villani e 
cittadini, dice il cronista, ricchi e poveri e ad unirsi in Mi- 
lano per la difesa della patria comune. Ed allora fu la 
prima volta congiunta la milizia forense alla cittadina, o 
por imprimere lo slancio necessario a disparato pugne , 
egli inventò quella nuova o magnifica insegna che venne 
appellata il Carrocci», e che forma uno de'principali soggetti 
della presente dissertazione e del quale tratteremo alla fine 
di questa biografia. — L’anno memoriibile di questo ri- 
trovato fu il 1038, quindici anni da poi che aveva fatto 
innalzare il Cenobio di S. Dionigi. Cosi dispose Ariberto 



a ricevere i nemici Italiani e i nemici della Germania, i 
quali tutti già non mancarono alla fatta promessa. Nel 
maggio lOliO si mossero essi contro la nostra città , c 
mentre tutto concorreva a segnalare una vicina battaglia, 
ecco giungere inaspettatamente l’annuncio della morte di 
Corr.ado, accaduta il giorno 11 di giugno di quell’anno nella 
città di Utrecht , giorno pure di Pentecoste. A questo 
avviso i nemici con grandissima confusione s’allontanarono 
dalla città, e furono i Milanesi posti nella lusinga di una 
stabile e gloriosa pace. 

Successore di Corrado fu suo figlio Enrico terzo re di 
Oefmania, e secondo in Italia, e poiché questo principe 
già avca rimproverato sommessamente al padre i suoi 
ingiusti rigori verso l’arcivescovo nostro, cosi s’attesero 
1 sentimenti pacifici di quel regnante verso di lui e della 
nazione Lombarda , e per tal fine Ariberto si dispose a 
visitarlo in Germania. 

E prima di sua partenza ei volle adempiere ad un voto 
che fece nella sua prigione in Piacenza , volta che il 
cielo favorisse la sua liberazione , e fu di arricchire il 
cenobio di S. Salvatore sul monte lolla nel Piacentino, 
cenobio antichissimo, e del quale era frate il grand’amico 
e suo compagno tra i ferri e zelantisssimo aiutatore della 
sua fuga, frate Albizone, probabilmente del paese nativo 
dello stesso arcivescovo, posto che confessa nell'atto legale 
della donazione, che tal frate gli era stato fedelissimo a- 
iiiico sino dagli incunabuli (14). La carta di questa donazione 
fu redatta nel borgo di Cassano d’Adda nel 1010, ove 
Ariberto trovavasi con Arderico vescovo di Vercelli cit- 
tadino milanese, e con Landolfo abate di S. Ambrogio, che 
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l'uno e l’altro sottoscrissero quell’atto. Due motivi campeg- 
giano in questa celebre carta; il primo die egli Aribertosi 
era risolto di mantenere un voto fatto al Salvatore, titolo 
di quel Cenobio, nelle dolorose privazioni in cui versava in 
mano a’ suoi più accaniti nemici , e di queste dolorose 
privazioni espone con molta enfasi e con sentimenti pie - 
tesissimi le triste vicende nei due mesi in cui fu costretto 
a sopportarle; e che però era giunto il momento che con 
Dio si sdebitasse appunto in quella chiesa dedicata al 
Salvatore, e che stava sul monte Tolla e di gius patro- 
nato degli arcivescovi di Milano. Il secondo motivo era 
manifestare con pubblica attestazione la sua gratitudine 
verso frate Alhizone monaco di quel chiostro , il quale 
fra mezzo a ferocissimi nemici, per amor di lui si lasciò 
prendere e legare, e patir fame e sete, ed ogni sorta di 
villanie, onde che Àriberto lo crea in quel suo istromento 
abate di quell’ istcsso Cenobio. Ci tornerà occasione di 
parlare di nuovo, e con maggiori dettagli di tale muni- 
ficentissima di.sposizione di Àriberto; dopo firmata la quale, 
egli parti verso Germania appena celebrate le solennità 
Pasquali dell’anno 1010, o presentatosi ad Enrico, fu 
tra di loro costituita una pace, e Tarciveseovo nostro, 
commosso per l’ addimostrata bontà e clemenza di quel 
sovrano, vi si mantenne costantemente fedele amico ed 
alleato, , 

La liberazione dell’assedio di Milano, la pace che do- 
veva seguire, e le lezioni degli occorsi avvenimenti noli 
placarono le arrabbiate ira, e le stolidissime discordie nei 
nostri cittadini. Finite e pacificate le cose tosto succedè 
un’intestina animosità cd una guerra civile, tanto dete- 
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stallile c lagrimiinda, elie oltre innumerevoli stragi reci- 
proche, Tu per essa tramutato lo stato della città e della 
chiesa (Arnolfo, lib. Ili eap. XVIII). 

I,a necessità di armare la plebe, creandola milizia sta- 
bile por la comune difesa, fece sì che l'antico governo 
permanente monarchico cedesse allo stato semi-repubbli- 
cano. Molti erano i partiti, e i nobili capitani e valvas- 
sori insieme pacificali ed uniti per la propria autorità, 
cominciarono ad imbestialir col popolo. E questi non si 
comportava da meno, poiché spessissime volte scendeva 
in piazza colle armi, e con ben giusti calcoli strategici, 
osteggiava fieramente quelle tracotanze insensate, e quando 
venivano gli imperatori e tentavano d’impadronirsi della 
Città, veggendo tutta la popolazione armata sino ai denti, 
declinavano gli assalti e le battaglie per costringerla con 
lunghi assedii, e mediante la fame ottenerne facilmente 
la resa. Nota Arnolfo che nelle zuffe cittadine i nobili 
militi essendo pochi , circondati dalla moltitudine della 
plebe, e perseguitati da ogni banda col ferro e col fuoco, 
furono costretti con immenso dolore ad abbandonare la 
patria colle loro mogli e coi loro figliuoli, il che vedendo 
Ariberto, ne provava acerliissima pena, e fu assalito da 
grave infermità, e temendo vicina l’ultima sua ora, fece 
testamentaria disposizione a favore della sua chiesa mc- 
• tropolitana , e riavutosi appena , tornando inutili le sue 
parole di conciliazione , ahbandonb egli pure la città 
per sostenere gli interessi degli esuli , ciò che avvenne 
nel iai2. 

1,0 scrittore Arnolfo asserisce che 1’ arcivescovo me- 
desimo sostenesse con ciò il partito de’ nobili a cui egli 
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apparteneva, ma parziale nè per una parte nò per l'altra, 
perocché selibene nato da nobili genitori, pure conside- 
rava i popolani come suoi fratelli, anzi suoi figli, e si 
era mai sempre sdegnato coi nobili, che ostinatamente 
non si vollero mai piegare ai savi e prudenti suoi con- 
sigli. 

Ariberto invano spesse volte cercò troncare queste 
carneficine, e fece ripetuti sforzi por indurre gli animi 
alla concordia, ma reggendo inutili le sue presuasioni si 
ritirò a Monza, perchè stando in città poteva credersi 
piuttosto per Tiina che per l'altra parte fo.sse parziale con 
parole e con fatti. — Così il Sigonio ad annum 1041. 

Spettacolo invero lagrimevole il vedere la patria stretta 
d'assedio dagli stessi suoi figli , gli uni contro gli altri 
armati. L’asserlio diveniva sempre più rigoroso nel 1042 • 
10-t3. In questo mozzo il re Enrico intesa la rivoluzione 
di Milano, spedì avanti un suo messo come regio vicario, 
e questi giusta l'antico uso ordinò una generale dieta in 
Pavia, alla quale in un cogli altri vescovi, v’intervenne 
Ariberto. e vi si doveva trattare dei mezzi a troncare le 
dissensioni e lo rivalità che tenevano in tanto scompiglio 
i nostri infelici paesi. Ma nel mentre che si disputava, 
l’assedio di Milano continuava ancor più terribile che mai, 
0 più che crudeli, spietate erano le reciproche vendette 
che sui cittadini caduti prigionieri dall' una e dall’al- 
tra parte , si commettevano. Desta compassione gran- 
dissima, il legger quanto Landolfo descrive nella sua istoria 
le cose avvenute in quell'assedio che puro continuò anche 
nel 1014. Il popolo era rappresentixto e difeso da Lanzone 
provato cittadino amantissimo di sua patria, dedito a 
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pacificare gli animi, e più che mai risolto a finire tanta 
rovina. Veggendo per altro non essere ciò possibile , si 
risolse, come quasi sempre accadeva in simili burrasche, 
d’avviarsi in Germania, presentarsi al nuovo imperatore 
ed invocare il suo intervento. Enrico accettava il partito 
sotto condizione, che la città di àlilano ricevesse in città 
quattromila cavalli li ricevesse di buon cuore, e si trat- 
tenesse sino al suo arrivo; ed in secondo luogo che si 
ottenesse anticipato giuramento di fedeltà da tutti i cit- 
tadini, e con queste condizioni Enrico prometteva liberare 
il popolo milanese e firmare nelle avverse discordie una 
pace durevole. Ritornava Lanzone dalla Germania in 
apparenza soddisfatto, e giunto a Milano espose ai citta- 
dini il passo da lui fatto, l'accettazione di Enrico alle 
relative condizioni, ma nello stesso tempo avvertiva che 
a lui non tornava di gradimento questo partito, nè poi 
militi e nobili, nè per il popolo, e quindi cerei) aver con- 
ferenza coi fuorusciti, ed espose ad essi la necessità di 
venire a una conciliazione, dacché il pericolo era ora più 
che mai evidente, di perdere cioè la propria libertà ed 
indipendenza. Facile fu ottenere quella conciliazione dalle 
discordie fazioni, da che Lanzone aveva cosi opportuna- 
mente messo loro sott’occhi i gravi pericoli in cui quando 
che sia sarebbero fatalmente incorsi, ove operassero di- 
versamente. La pace fu quindi giurata dopo tre anni 
quasi compiuti di furiosissima guerra civile; la quale fu 
ben anco causa di grandi mutazioni nel regime politico, 
amministrativo, ed ecclesiastico come ci nota Arnolfo nel 
prologo del suo libro 111. 

In quei momenti nei quali segnavasi la pace, Ariberto 
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in Monza s’ ammalò di nuovo gravomenla noi dicembre 
dell’anno 1014, e però volle disporre dei beni della pro- 
pria famiglia. Chiamò eredi i figli del predefunto Gairardo. 
e furono Oairardo, Lanfranco ed Ariberto chierico per 
cui a loro si dovolsero i boni tutti che possedeva ad In- 
timiano, dimostrando così che le proprietà della famiglia 
tornarono ad essa, in diverso modo di certi poco giusti 
e poco caritatevoli signori, che al proprio sangue, forse 
divenuto miserabile, antepongono, con lasciti estranei, e 
una erronea ripnlazione di pii e religiosi. 

Moriva Ariberto in Milano, dove si fece condurre da 
Monza, il giorno IG gennaio anno 1045 dopo aver seduto 
sulla cattedra di S. Ambrogio 26 anni, 9 mesi e 19 giorni; 
e fu sepolto in un area di non piccola mole, tutta del 
sasso comunemente serizzo , e posto nella chiesa di S. 
Dionigi; arca che tuttavia abbiamo ora nel nostro Duomo; 
ed in quella chiesa, da lui forse riabellita o ricostrutta, 
con speciale iscrizione mortuaria scolpita in marmo , fu 
ricordata ai posteri la sua memoria , nel barbaro stile 
allora dominante. 

Riepiloghiamo l’elogio di Ariberto colle parole pronun- 
ciate al letto di sua morto, da Uberto suo cancelliere. 
Piangeva e sospirava Uberto richiamando i sommi be- 
nefici, che ricevuti aveva dal suo pastore e le magnanime 
di lui virtù, quando Ariberto con quella poca voce che 
gli rimaneva, chiese al grato e commosso cancelliere per- 
chè sì forte piangesse, al che Uberto gridò; Oh vene- 
rando padre, onore dell’Italia, padre dagli orfani , tutela 
degli ecclesiastici , ornamento del s.acerdozio , protettore 
delle vedove, dei poveri, dei mercatanti, valoroso difen- 
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8ore fin qui della chiesa Ambrosiana, « delle divine ed 
umane cose e da lontano e da vicino dove ten vai? chi 
potrà so tu ci abbandoni supplire a tanta perdita. — Ciò 
avendo udito Ariberto, come potette a lui disse: < Fratello 
carissimo, non ti rattristare, perchè me ne vò sicuro ai 
piedi di S. Ambrogio tuo e mio padre ». Non orgoglio, 
ma frutto d'intemerata coscienza fu baie linguaggio, mas- 
sime che poco prima, che egli stesso morisse, aveva con 
quella grandezza d’animo ch’era tutta sua propria, con- 
fessati i suoi peccati ed errori avanti ai numerosi prelati 
e minori sacerdoti della sua chiesa, e ricevuti con edifi- 
cazione commoventissima gli ultimi -sagramenti dellachiesa. 

Il capitolo canonicale di Galliano presso Cantò, in ri- 
cordanza di tanto arcivescovo, che aveva ristaurata ed 
abbellita la basilica di S. Vincenzo in allora sode di tutta 
la pieve, soleva ogni anno celebrare l’anniversario della 
sua morte, c tale pia consuetudine durò sino pressoché 
ai no.stri giorni, nonostante la soppressione e profanazione 
dappoi avvenuta d> fiuella insigne basilica, della quale 
come dicemmo, non si scorgo ora che l’antico suo bat- 
tistero. 
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Note alla Biografìa di Ariberto 


(I) Il nome <li Artlurto da fu arltitrariamenu eambuto ia qaello dì 

ìa itaìano, « H«riUri\$t ìa Idiino, aA litrenuiraenlA pema'-ono • radaiiori del- 
\’(h$ertùU>re CaUvUiv e l’aalofe dell’ jscristofls latiaaj ette or ora fu coperta nel maro* 
poMo al disopra de'la tomba del prelato. Il ^ariceffi prima, poscia il CtufiRf fecero l'ee- 
Bereasione, eb« neesaao meglio di Ariberto aletm divora sapere 11 sao Dome . t perO 
sempre e costantemente nelle sae soiiosertii mi n citìamò Xriberlo. Questa osservaxiofle 
dei prelodaù storici, è comprovala dadae mooomeflii eontenporanet aoiraaika basilica 
di S. Vìftccnto io Ralliano iDedesi^o doli’ anno eriaiiano lOJ?. L’ ano acr Ito sotto il rt- 
iratio della sua persona dipinto ndl'abNtde delia meditimi, inailo di offrire al Signore 
U disegno della steaea chiesa da lui rwiaarata od abbelliu (Storia e Uonumeniì di 
Canld 1(133 di Carlo Antioni pagina 70. Tav. V'IK. 4, 0 e pag. 470, T altro nella iacri- 
tioft« per la coosacranooe di quella basilici nel 1007, in amlsedue i monumeiti il suo 
nome 4 seriuo ARlHEilTVS, {vedi anche Allegrania opascoli p. ISO e o prima di 

lui nei i’uricetli JfunNmraia ffvisifiVa ambroetante N f07 p. 33A e segg.) Anebe il cbiaris- 
S'Bto signor Ceaare Canto. Bella re 'eotissma: Jfiluno, Storia iti pspofo e pel popolo, scrive 
J?rìberftf di Cenlù, due abbaiali in ano. Ci perJonerA questo iilosire scrilloro, di nostra 
antica ricordanea, se diciamo che questa sua operetta per -'a del pexaio nededino da 
lai confessato a pag. 53, e però perdonato* u non fatti eacriefe datfa fftU*, ict. 

Questo ritratto dipinto a fresco nell’ alxids , come dicemmo, fu levalo dal moro coi 
nuovi meiodkci limici dal nobile signor Gerolamo Calvi, caldo estimatore e scrittore 
intorno i pittori e gli artisti MlUneii, e venne da lui tleaso posto sotto I* atrio della 
biblioteca ambrosUos, a sinistra eairasdo. 

E siamo beo lieti di naoramenie riprodurlo nell' aitila Tav. I.* di recente a mia ri- 
fhiesta dal già lo«lato commendatore Spetuui, diligeotenienie copialo, ed 4 monnmenlo 
wairo nel tuo gtnrrt, come rappresentante al vivo la prima immagine dot famoso pre- 
lato neil'età saa gioranile, e vestito delta dalmatica propria dell'ordine snbdiaconate a 
cui apptrienflva net t007 nella metropohlani di Milano. — Fu pure mal espresse il 
none del paese ove nacque Anberte, cio4 inCimùiao, chs i cronisti dissoro in latino 
Aniimiano, ma il Galtate Fiamma nella sua cronaca maggiore, or ora pubblicata dal 
benemerito signor Ceniii prete e dollorn nell' ambrosiana, l'ronece cite appartiene agli 
toni «rrìvesi pag. IA5 drf4rrf><i de fnitmivieno, qiic.ia notitia '’nuf-'rma qnnntu 

0 
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(iic9imno al prinripto di qoMta noia. • Non va akon dabbio cbo rssendo il paose 
d' laliiDÌaao noi raggra dell'aolka chicoa pUbana di Gatliano, alala da S. Cario 
cracporiaia nal rkiao Canlorio, Aribeno aia stalo r'poaaralo alia fodo crùtUna in 
«lori iiaiiittcrio ann«»M alta baaliioa Vincentiaoa, «poi lilolo mcilorino fo«ao poi ololio 
('Mtloile di qoanilo era assauio alla gerarchia della metropolitana. Il titolo di Ca* 
ttoJf, aiKora neirnnd>*rimo «ocnio, era in pratica nella ebiesa nostra, • si sa che poste- 
riormr'nlc tali nnitodì delle basilicbe della città, e delle cbiew matrici e pleltane dell.t 
campagna, furono poi cbiamali arcipreti, eimllìai'bi , s più comanemente da noi prepo- 
sti {Tf4Ìi riiolini, t. IM, p. 99 e seg. 1^, ed altri scriuim delle cote cccledaslirbe). I/e«> 
«nro poi Mali ai tempi d'.Xriberto diecoperii alcuni corpi di senti nel sotterraneo o Cripia 
della basilica Vincenzisna di Calluno, quel magnanimo prelato ordinava i rislaori e le 
pitture tanto dalla basilica rnme del UaUislerìo, a quesi'ultiina sossUle tmiora, meno i 
dipinti che fiirono liailiarameme rancellati , e snvrapoMo il solito biancume. Kd cr- 
««rido qoeste opere per la pid pane nella ora soprmta cbi^ia di S. Vinceiao , faUora 
dei priiDordj del hccoIo XI, hanno ua valore archeologico ns«ai distinto, peichi mollo 
rari presso di noi. Mi fu grato l'avere fallo copiare ed incidere nel salvargli 

dalla caducità del Icropo e della incuria dagli nomini, iìli è p.r qoe*li notivi che eh- 
Limo sempre cara e prosiosa ed onorata la memoria deirarcivescovo Ariberto, noi. dico, 
nandati 6no dal a qunlt' uno de* suoi snen-ssori al regime di quella plelitna 

canturina per beoevoWntadel non mni lodalo abbaflanta arciveicovo cardinale Girlo Gae- 
tano conia di Caisruck, e per ben vcoliquallro anni vi eierciiammo in suo nome la cara 
di qaelle iflimc. L'opera nostra, onorala dall'ananime buon volere dei bravi Uantarim, 
che con muloa socicli si sotlopoiuro alla spc^e della «lampa e delle incisioni, e lU noi 
compilala, »c non con sgfBciente dottrina, certa eoo amore e veliti, ci frullò il campemo 
iressere .«lati allaiilanaii da essa, perchè con ardore nlihracjammo la caa^ Italiana nel 
iHlft, alla quale fummo a siamo fedeli sina al preteole, e se vi fu un tempo (1839) nel 
quale poteva essere riparata quella in;iostitla, da ehi ne uvea il carico, le Irisiizie 
■legli uomini, nusdme degli iporriii , ne portò, dopo aver pasuti altri di^'i aoni 
nella roidenta di Viaaone, a rifuggiursi nella pace domestica, che Iddio coronò io que- 
st' anno, colla boulà sua, prolungando la vita al cotopiaiento del eini|Uanieaìmo anno 
r]r| mio sacerdmio. t lettori cltiaoseranou questi reclatoi e piagnistei, inmili, vani, leggeri 
r faor di proposito, ma per chi provò le punture delle pursecntiooi debba almeno aver 
il sollievo ed il conforto di un legittimo sfogo; ^uifai ditlor lo cbiutaarono i sapienti 
didranticbitd, c d'altra parie le nostre parole pouoo servire ad altri di ammaestramento 
— Fortan ri Aire «ifim M/minùtr jueabit. 

( 1 ) Che la famiglia di .\rìberto patsaise io Ar$ago oftit fAifda 4 provato dalla tra* 
diiione oia1e permanente in iHtimiano, patria di queir arrivetcovo, e da nn famoso 
diploma presso il Maraiori (lem. VI antichità del medio evo) dell' anno 1017 , cioè dne 
anni appena dalla morte di Anberto. Il diploma è stalo comrntnlato anche dal nostro 
tiiulini (voi. VII), abbiamo dello fumoso «fipfonio, perchè in esso nn nipote di Ariberlo 
di nome Gairardo, e rarcivetcovo slesio, nim vi Tanno troppo bella figura , accusali es* 
«■emlo dal voscovn di Cremona l'halib, di avere spogUtl-a la diocesi di ('remona della 
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l'icve (Il Artago siiiult in 4|UclI& c ci6 p^r ùpitilo di pirpolvnti' l'apinu. Nui uuit 
vogtiatno i|iii d<«parer» qntll4> ae<-aa« f&lte a cahri) di i|ac' iwrionaggi , p«>rdié ciò por* 
irrehIiQ a tioppo lantia diwiiM'oBC , e pirò «i tiiniiuinu a dire, nhe alcuni anni prìrna 
di l'bald», «Ita delle porle di CremiMia por ava il nome di PorU Aribtrii ; che il suo 
Carroeio ehhe noain Gairaril», in seronilo loo^o la piere di Arutgit, ^diversa da <]adla 
po>la iid eoaiado del Seprio, ora nel Mamlim uilo di Vareso) nella d oci>>i di llreiDona 
iir area una portone nella dioceii di Milano, il >-116 faritiaejie nuù aver dato luogo ad 
eipiivoci nelle areni* del vescovo l'iialdo, e (itmlniente elie le erpresMoni usale da quvi 
vescovo, che cioè drihrelo per uo'afo Ael Ai-trolo , <i eni arra t rtUu tempri fin d'àtln 
mnteila, tono tali da reniere inilixio, die Tbildo non parlava te nen per islinio dclt‘in« 
icre»*. 

(3) Nella aloiia drfle rlesient degli Areivetcni'i di opera poilsma di Friince» 

uo Palltiilini, fHrato di iWasote da ma pulibliraia net IM3V sul maiioreriilo già poase* 
dulo dal benatnerilo e doUitsimo ravatierc abile dtn Uaeiano Giadki, «Itimamente con* 
■iglicr* del ceuato Governo, (*) • da me dedieiU airarcivrsrovo Cardinale di Gaisruck 
ti noia alla pag. liO nel calaiogo dai HH. ordinari del lluamo d«ll' illtisire cd erudito 
monsignore Teodoro Trivuliio, Ariberln irovasì insrrino romc diacono nell'anuu 1031, 
Sirconu' però in t|ueiranno era già arriveteovo da non poco tempo, luiogna dire,rlH) 
nel detto catalogo vi sta incorso errore cangiando il 11)13 in i|uello di |U33. 11 sullo>Ulo 
ralladini si ifvrta di trovar •jualdie ragione {ver conoscere coiae il TrivuUIo prendeste si 
grave errore. Ma essendo incoiilratlabìle che Atiberlo nel tUdl era già arrivetcovo da 
ben yniadici anni, fa d'aopo conloMaro din vi fu errore di numero, e che invece di 
leggere 1013, ti ponesse UK|>, «cambio assai facile nello scrivere. — N<w faccia poi ma> 
raviglia che dalTun/iiie diacona/c Ariberlo fosse sialo poscia clelto ardveioovo, poklià 
fin dali'anno 8d0 il pontefice Giovanni Vili, alliirciié raccomandato avea ai MiUiiesi U 
eleiione di un naovo veteoro da sostiioirsi al defunto Aniperie , ordinava che fosse 
scelto tt tnrdinùlihut , prirsbitcri», atU 0/.lCO.N7A(rS, cioè fra i Sacerdoti cardinali 
ora diremmo Canonici erdinari e Monsignori della Metropolitana, ed anche fra i prcii 
di essa, vale a dire, non aventi alcun erdiue nella loro gerarchia , e finalmente anche 
fra k diaconi atcrilii, diremmo alT ordine gerarchico del diaconato ns| medetimo ceto 
dei cardinali. Anxi possiam dire fossero pure sahdiarnni nello «lesso capitolo, come da 
vari «eempl offertici deUa storia della nostra chiesa, è comprovato 

(i> Uinlini, voi. Il, |>ag. i9D, Ili lU o «cg. 

fS) Ecco 1 canoni di cui qui ti parla ; 

L NbIIiu io clero uxorem aui coocithinam adimiui. 

11. EpUcopos cimi nulla (firmitta) penilo* habilM>t 


fa) Il Maontcrilio fu poi donato ihiIlVdinio p<it«es«ore alla biblioteca Ambrosiana, ma 
dobbiamo far protenir, eli» nella stampa da me falla, d’aeeordu eoo lui, si sono l.i sciale 
fuori lane lo quoitiooisttlle riforme deU'imperatore Gi9«<>p|ie II, ivi ampiamcnle trallaie 
dal FaUadìaj. 
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III. Filii aul lllùo oiniiium cloiicoruoi proprii siut Ecclr^tf, 

IV, QpìcQnque Siiof clericoratn libcros em iodieiveril, pnatliema »ìl. 

V. .Valli KeTTorom Ecclesia I.ceal comperare, eo( ullu modo eilqiiivcro per manas 
aui nomen alicuìoi lìl»cri liominU. « 

VI Illa .luien liLor, per csiut manu« serrai Rccleiie ad<jiiisiTti , tu( Ecclesia lo* 
un fami secarilMen, e«( Ubel’io mMiclus habeelor. 

VII. Judex reco aul lakellio, qà lam illkìlas charlai scripieriut aDalliecnata fe- 
rtenlur, (reili Uanii XIX 313. l'erii Blo^um-Geruman, leg. il, 561 eJ Fasti He U*i>a 
ronlifl. in bcnedkto Vili, p. 965). 

(A> Glutini, voi. IH, pag. 17S e «epff. 

(7) Trudncianio il passo 'ha qui ai accenna : «Jo Ahbcrio per la misericordia di Dio 
• • oneipolente, arcivrrcovo della cbieia Ambrosiana , disposi di slabilire e regolare un 

• monistero tirila china dove ora riposano ì sacri corpi dei beaiissimi concessoli Dio* 

• niùo ed Anrelio, e ciò per la salale dell* anima mia , n di qaella del grande Enrico 

• imperaiora Aiignslo, e di inni i fedeli vivi e defenii di quella cillA di Milano. • Vedi 
l'uricelU dei SS. Arialdo ed HerenbalJo, Ub. IS, pag. 93, n. 1(1, e Giulie! Ibd, voi. Ili * 
p. 77 0 aegg. 

(6) Fnctam **l auttm, ul jimul ronreaicniri ul da remmuRa trùttartnt <fe eotliliundo 
nrijt Primole*, dirrt'iÌJ itqm io di'rrrso tratuniibni «mn omninni idem fuTat <iaimuJ. 

(4) rei* fall» rtmijio ecnieaa CAonrodoa t'a /(iWiaiN oò A'iberlo, tU moria a<l, coro* 
fioliir IN rrpHr. {.^rnnlphus, cap. 11). 

ftO) Arrrlloido noi fo pefisiuna drl noilro arritueofo fArihtrIoJ, tonio deroliitimo 
rarao Dio cowe a noi /Maiùiimo. PrMao il FurkcIU qui da noi volgariatato (loro cilalo 
e C. Giulìni, voL III, p. 197). ’ 

(li) Dnesta specie di oialediiioni contro i violalnri dei sepolcri, o degli aui Ji ultiraa 
toIooiA j già per antica costmaanxa in pratica appo i Greci ed i Romani, era pamta 
nel crìsiianesimo, ed abbiamo una qaaoiiU d'iscririoni, nonchi un gran numero di te* 
«uneoli, che ne fanno sicura lestùnooiania. Una delle pid famose era qaella nel a quale, 
fi deprecava contro i violaieri delle p'e disposicom dei teaiaiori era qnelta d'ÌDTOcar loro 
la sarte di Ginda traditore: e< iifi, dice Ariberto in questo ano, qni accrpeiinl bona in 
proprium non habtaHt; coloro che disperdossero i beni da mr lasciati alla cbiesa e mo- 
nastero di iì. Dionigi , non mai ttbìnano a diecttire loro beai froprj. ET CTM lUDA 
TRADITORE I.N AKTKRNA l‘<£NA HAREANT FoRTIO-NEM, e con iUuda tntdUore 
/ibòìeno nella pena eUrna la torà $arle. 

Ili) Kl ftìHam etl ni in ma^aii gloria reetrlivealur omne* in PoJna (Arnulpha. Ibid 

XIII). Parlandosi di qnefta spedltioDe gioverà ricordve qoamo scriveva 1* illnsire 
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» roBpuiMu conio Luij;i Cibrario, (obi troppo |»e}to alla mia atni>:iiM rapilu) nell' o* 
(lereiu ; Brtei m>li9U $larieh« t <ftnéaUiyÌth« iiri ii S»9oja fforino IKS9). • In 

• principio del risolo XI, m gnardiano di U delia Alpi par (|oella Unga lona di ter* 

• rilorii, che srenda da BacLlea sino ai mtr di Provenia, cba poi ri chiamò Sriuera, 

• Savoia, doifinalo, Provenu in|aUora formava il regno di iUrfogna, dallo tfascumenlo 
« di qoetto rc^no alla morte di Rodolfo III, ultimo re, lOSi, coaineiò per casa Savoia, 

• come per gli altri grandi raualli di <|oella Corona, rasioUla rigooria degli Siati gii 

• postadvii, la brama e la opportnnitò di arqaistarne dei nnori Gii rileneaiio i piiii- 

• tipi di Savoia t eontadi dì Aoeta a di SalmorvDo con molle terre nel Vienoase, for- 

• t’siKo loro già cbbaJiva il Ciableta, sema il quale non avrebbe potalo rberfo /, 

• bidRc.] maao condurr* ftr la valle di Aoita in Borgogna t'eureito /Ubano ia r«< 
■ iRiMardRO rarcicmoi'o dì JfiUno AriWfo < W dacd d< rotraRU. > (Pag. 9). 

(IS) rìdCHi au/CiR, tUribertui arràìepìtcopuf tute eleilalU dcttruclìonrin, dolore cord»* 
raclw inlriRfccui, propria «oloalate ad fiurpam de J/adoclia fc (raailubr - ip** en<H« 
conira noòilci u no/mì opponcic, ywta de nobiliòni coprlnMìc de Arrigo nlim nòdnan 
nafx* trai: ute cnnlra popubirc* foluit pugnar* quìa /Mpularixui et ciVìtim SKMI'RR 
PATKR KT PASTOR KXTITKHA T SEI) SKMPKK LOQVEBATVH yV.E P.iCIS K«.1.\r. 
(Galv. Elarama Maiiipoioa Eloram. Gap. CXLV). 

(Il) (Jaeslo /rata Affrìccone, che Ariborto chiama auo fldat uimo amico sino da fai.- 
ciuilfl, ab inemnabilit, ne porge cosgadura cii'ei fosse nativo da loiimiano patria di 
qoeirareivcaeovo, o parò forse, anzi clte AiU'ssone uvea noma L'òixsonr, a di questa 
paretilela li hanno in quel paese a uri vicini caiinali. memorie anlicbùsime da non po> 
fite vecchia carte IrgalL 
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ARTICOLO SECONDO 


IL CARROCCIO 


\ 


T iitti i cronisti e gli storici delle città italiche nel Me- 
dio-evo parlano di questo famoso Carro, che dall’ingente 
mole, dai molteplici congegni ond’era formato e dagli og- 
getti varii che sovr'esso ponevansi, fu detto Carroccio, Car- 
rorcium, lo stesso che grande, grosso e pesante carro. Era 
destinato esso qual sacra insegna nei conflitti delle pa- 
trie battaglie, e veniva riputato il glorioso palladio della 
libertà e della indipendenza nazionale. L'uso del Carroccio 
dalla milanese Repubblica fu dappoi propagato appo i 
diversi popoli dell’Europa. 

Non pochi scrittori ravvisavano in questa macchina 
religioso-militare, una similitudine dell’Arca santa del po- 
polo Israelitico condotta contro i Filistei nel mezzo dello 
armate tribù; altri la vollero riconoscere in quei sacri 
vessilli d’oro detti gli Immollili, che a Milano si custodivano 
nel tempio di Minerva e che tratti furono con sacro 
apparato nelle guerre Insubrieho dell’anno seicento scs- 
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sanfa della fonilaziono di Homa. siccome ci è narrato da 
Polibio nel secondo della sua storia ; altri finalmente 
ravvisano in esso quella specie di altare portatile usato 
dall’ imperatore Costantino nella guerra Persiana del- 
l’anno 377 descritta da Eusebio, nel libro IV «Iella vita 
di quel primo Imperatore cristiano, e dopo di lui da So- 
crate e Sozomeno nelle loro Istorie ecclesiastiche. Era 
essa una fenda in forma di chiesa magnificamente ornata, 
dove l’Imperatore circondato dai vescovi raccoglievasi per 
innalzare i voti al Dio delle vittorie per la prosperità 
delle armi cristiane. Anzi Sozomeno aggiunge esser da 
qui venuta la costumanza che ogni legione ilei romano ^ 
esercito avesse il suo tabernacolo, ossia la sua tenda in 
forma di chiesa, dova i sacerdoti e i diaconi si univano 
per esercitarvi i divini uffici (1). 

Porse non al tutto dissimile da questa descrizione po- 
teva essere il Curroccio usato dai Pavesi circa l’anno 1330, 
e del quale parleremo. Ma che che ne sia di queste facili 
allusioni, che forse non passarono neppure nella mente 
dell’inventore Lombardo, noi dobbiamo descrivere la storia 
del Carroccio Milanese. 

Suo primo inventore fu il nostro intrepido arcivescovo 
Ariborto d’Intimiano verso la metà deU’undecimo secolo, 
e precisamente nell’anno 1038, come ne conviene l’esatto 
e diligente conte Giulini (voi. Ili, ad hunc annum); e ciò 
in un momento il più terribile per lui. Era appena sfug - 
gito dallo carceri a cui l’aveva dannato Corrado, e quindi 
scosso nel fondo dell’anima per la patita ingiuria; vedeva 
Corrado già disceso dalle Alpi, incautamente da lui ri - 
chiamato, e coU’lmporatore scorgeva altri principi Oer- 
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manici , seguiti da numeroso cd agguerrito esercito , e 
scorgeva ([uoirimperatore sbuffante rabbia, ira, dispetto 
per essere non solamente inviso a lui personalmente, ma 
eziandio perchè beffeggiato, deriso e corbellato dalla im- 
provvisa e famosissima fuga sua dalle prigioni, e scam- 
pato dalle mani degli sgherri suoi teutonici, ai quali era 
stato aflidato in Piacenza. Aggiungasi a tutto ciò il do- 
lore che altamente doveva provare Ariberto nel vedere 
la patria cinta dalle feroci orde nordiche, e da non pochi 
signori Italiani indispettiti contro di luì, perchè invidiosi 
della grandezza a cui il raro suo genio Taveva innalzato. 
Non si perdette però d'animo il guerriero prelato ed ar- 
ditamente dieea « che se egli diede la corona e il regno 
a Corrado , avendo però questi mal corrisposto al suo 
henefioio colla prigionia inflittagli, c col tentare di to- 
gliergli la dignità arcivescovile , egli gli toglierebbe e 
corona c regno ». (2) Conoscendo <iuindi a fondo i suoi 
Ijombardi, e l’amore ohe gli niidrivano. manifestato a cor 
di recente colla generale espansione di gioia pel suo ri- 
torno trionfalo dal carcere, sì diè atutt’uomo, e con 
energia pari al concetto della comune difesa, che si era 
ideato , a tutto predisporre per combattere e vincere. 
Chiamb tosto tutti i militi ancor freschi deU’ardita spe- 
dizione in Borgogna, e coi mìliti ordinò che tutti i citta- 
dini ricchi c poveri, e al par d’essi i villani e le genti 
tutte della c.ampagna, ingiungendo, che si trovassero in 
Milano armati da capo a piedi, e dopo, aver fortiflo.ata le 
mura, le porte, le torri e i luoghi tutti; che servissero a 
trionfare dei nemici, meditò, e come valoroso in tattica 
militare, c come arcivescovo profon.l irainta pio, o qual 
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conoscitore <le’ suoi tempi, un’insegna niaravigliosa (mi- 
raliil ' ctssilliiin, giusta il linguaggio del cronista) atto a 
tener le milizie unito di anima o di cuore , ad eccitare 
il coraggio, il valore, il sacrificio della propria vita per 
la salute della patria, e modelle") questa insegna, porche 
tutti al bisogno si riunissero i guerrieri come ad un 
centro comune, o nella (juale specchiandosi sentissero ri- 
verdire le loro forze, o nel tempo stesso tornasse loro di 
guiiia e d’ esempio nei perigliosi cimenti , a volgere al 
nemico lo loro spade e i loro petti. Tale insogna trovata 
da Ariberto fu il Oirroccw. 

Affinchè i nostri lettori non siano fuorviati dalle 
infinite relazioni e descrizioni , e critiche , che sino a 
questi ultimi tempi si esposero sul Currnerò), giova loro 
ricordare, che siccome Ariberto nostro arcivescovo no fu 
inventore, e siccome dobbiam puro in questo scritto fa- 
vellare della Croce e Crocifisso , aneli’ esso spettante al 
Carroccio, co.'! è d’uopo rintracciare e dell’tina e dell’al- 
tro le prime notizie presso gli scrittori milanesi contem- 
poranei. 

E por rara fortuna dello storio nostre e delle arti, in 
un secolo infelice c tanto rozzo qual fu 1’ undeciino . ci 
troviamo con uno scrittore testimonio oculare, il quale 
con semplicitsi pari al vero, ce no porge la prima descri- 
zione , e senza la quale non avremmo giammai potuto 
raggiungere lo scoprimento desiderato con questo nostro 
studio. 

Lo storico ovvero il cronista contemporanco è Arnolfo, 
il cui testo, raffrontato su diversi codici milanesi cd estensi, 
fu pubblicato dal grande Muratori nella Raccolla degli serit- 


Diqit ized by Google 



— r.9 — 


tmi delle cose d'IUiUa, voi. IV. Epcrchò s’abliia certezza clic 
questo cronista fu testimonio oculare, devesi por mente che 
nel prologo del capo primo del libro secondo della sua storia 
egli protesta «che se nel lib.'o primo tanti) appena sfìo- 

< rare le cose che da altri le erano state riferita, in qne- 

< sto secondo dirà cose da lui vedute. » .V/inc autem, quae 
il>fi riilendo cojiineimiit, ex aiiiiidnnli eruehire slndeitmiis. 

Oando adunque egli principio al libro secondo col nar- 
rare la elezione di Ariberlo da Intimiano in arcivescovo 
milanese, la quale, come vedemmo col diligente Giuliui. 
essere avvenuta ai 2!) del mese di marzo doll’anno lOl.'t, 
entra colle seguenti pirole al capo XVI a descrivere il 
Carroccio , che appella eexilh) mìrulìili , e il cui testo 
noi fedelmente traduciamo alla lettera. — «In quel 

< tempo avvenne, che tutti i principi del regno convc- 
« nisaero insieme, come avevano fatto giuramento a 
« Corrado imperatore, di devastare il territorio milanese. 
« .Ma Aribcrto, prevedendo la futura oppressione, co- 
« manda che tosto tutti gli abitanti della Ambrosiana 
« diocesi, dai villani fino ai militi, dal povero sino al 

< ricco , si riuniscano nella città onde con si grande 

< esercito fosse la patria difesa dall' inimico. 1/ insegna 
« poi che doveva precedere i combattenti , la costruì ir, 
« questa forma: una gran trave a gui.sa d’albero di nave 
« conficcata entro robusto carro, s’innalza al cielo, por- 
« tando sulla sommità un aureo pomo, dal quale pendono 

< due fascie di candidissimi lini. Dal mezzo di essa , l i 

< veneranda croce coll’ immagine dipinta del S.ilv,atoro 
« a braccia spalancate, riguardava le circostanti truppe; 
« perchè qualunque fossero per tornare gli eventi della 
• gueria, si confoi lasserò alla visi:; di (.ale imnaginc. » 
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Quc:(ta ù (IuD(|ue la prima, e però la più antica de- 
scrizione del Carroccio milanese, che nello stesso secolo 
iindecimo, presentò Ariberto all’ esercito da lui raccolto 
nell’anno mille c trentanovo, giusta i più accurati crono- 
logi, e cioè circa vent’anni dopo la sua elezione; e siccome 
abbiam gi.ù veduto che la cronaca di Arnolfo Unisco 
verso il 1075, così egli è stato testimonio oculare alla 
instituzione di ([uesta macchina guerresca. Anche nello 
esporre la sua descrizione usa quasi sempre frasi o sin- 
tassi di tempo presente. 

Se non che la descrizione del Ciirroccio fatta da tale 
contemporaneo, pare siasi limitata al primitivo e genuino 
impianto, voluto dal suo inventore, poiché non vi ag- 
giunse tutte quelle necessarie notizie che ci trasmisero 
i posteriori istorici. Tali sarebbero i mezzi eoi quali il 
Carroccio veniva tratto nel cuore agli eserciti, quali fos- 
sero le persone che sovr’ esso si raccoglievano , ove si 
custodisse, quali Io pompe e gli ornamenti lo fregiassero 
ondo imporre reverenza e maestà, e altre molte. Ma .Ar- 
nolfo di queste cose non poteva favellare dal momento 
che dall’epoca dell’invenzione a quella mortuale di Ari- 
berto mille e quarantacinque (101.5), sino al termine della 
sua cronaca 1075 vi passarono trent’ anni presso che 
8((Dza alcuna guerra, e per ciò senza il bisogno di mo- 
vere il Carroccio. Ben è vero che avrebbero potuto sup- 
plire i due Landoltl il vecchio e il tjiavine detto da S. Paolo, 
i ([uali subito dopo Arnolfo continuarono le narrazioni 
dcdla patria istoria, il primo che protrasse quella di 
.Vrnolfo sino all’anno 1085, c cioè por dieci anni, il secondo 
t hè la estese sino al ll:!7 vale a dire per altri cini|Uanta- 
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due , ma non pare che gli avvenimenti concorressero a 
mostrarci quella insegna, e forse quei cronisti, come av- 
verti ottimamente il Sismondi, occupati per lo più a for- 
nirci notizie sulle nomine dei vescovi, sulle fondazioni di 
chiese e monasteri o sui dissidi! municipali , sono non 
poco mancanti per quanto riguarda i politici avvenimenti, 
0 tante volte bisogna, adoperando essi un linguaggio 
stringato, e frasi sibilline, che Io rendono oscuro, è difficile 
r indovinarne il senso. In questo corso di anni sono da 
notarsi gli accaniti e lunghi contrasti tra i diversi ordini 
della gerarchia civile e militare della nostra città, nei 
quali ben spesso ai venne alle mani di tutto punto armate, 
e non poche fazioni passato anche in aperta campagna, 
in queste dolcfl'ose e detestabili vicende non è a presu- 
mersi che una dello parti s’ impadronisse del Carroccio 
per trarlo in guerra, ripugnandovi che si avesse potuto 
usarlo nelle intestine discordie, quand’esso era destinato 
a combattere i nemici esterni, IValtra parte risulta, nel 
proseguimento del nostro lavoro, che il Carroccio lo si 
considerava, o giustamente, come oggetto religioso, .sia 
perchè l’inventore era il vescovo della città, come appo 
noi, Ariberto, sia pérohè , posto sotto la salvaguardia o 
la tutela della religione, lo si teneva nel maggior tempio, 
e qualche volta nei locali della residenza del vescovo. 
V’ era pertanto una specie di sacro asilo custodito dal 
clero, il quale in quei tempi godeva di sommo arbitrato 
anche in tutto ohe si riferiva alla esistenza civile, politica 

0 militare, del che basterà rillotterc cho erano i vescovi 

1 capi popolari io paco, o i duci delle milizie in guerra. 
So si potesse certificare l'epoca precisa della battaglia 
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detta di morto, che fu la prima o funestissima, fra 

i Milanesi o quei di l’avia, alle quali il Sigonio attribui- 
rebbe l’anno 10Ò7, cj il Muratori nelle note all' Arnolfo, 
al mille a trcntasei, (lOMi) potremmo vedere, che Ariberto 
capitatanando i suoi, non vi avea condotto il Carroccio, 
sebbene lo storico usa la frase , che tlisponendosi i due 
campi nemici alla pugna, lo schiere ordinato spiegarono in 
alto i loro vessilli, vi'xillo siibtiine Ictmil s, frase che potrebbe 
intioare i Carroc<-i rispettivi dei comhatlenti , poiché 
rArnoUo, là dove riferisce l'invenzione del Carroccio, 
intitola quel capo Coua'ihidu indr lìrgiiuin et Ejiitcùpum et 
ile rr.i(7/o mirahite nel senso di militare insegna. Ma dal 
non aversi chiara in Arnolfo rappellativo del Carroccio, 
concorrerebbe a provare più esatta la cronofcgia del Mu- 
ratori, fissando l'anno 1070 a quella battaglia, e cioè tre 
anni prima dcU’invcnzionc del Oirroccio. Si vedo adunque 
che se vi furono lotte in questi tempi, vi erano senza che 
il Carroccio milanese comparisse. D'altronde gli storici si 
sono occupati in queste epoche dello gravi e fatalissime 
lotte religiose, suscitate principalmente dalla questione del 
matrimonio dei preti, che aveva dato luogo ad un liber- 
(inaggio senza esempio il quale congiunto alla simonia, 
deturpava in maniera tristissima la pura o santa morale 
del Vangelo (7). D'altronde ancora giova avvertire che sul 
principio del secolo XI la città di Milano era su tutto lo 
altro ricca, potente o intieramente consacrata al mesticr 
delle armi , o però il principio di dominare sulle vicino 
sorelle, si ora nel cuore do’ suoi cittadini ardentomento 
acceso, onde si ehliero le guerre contro Lodi e Como , 
dello quali scarsissimo sono , o malfide ed incomplete le 
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porho notizie che gli scrittori lei secoli XI e XII ci 
fornirono. In queste guerre, la più parte ristrette a lunghi 
assedii non si nomina il Carrocrio, c somhr.a ohe dal prin- 
cipio fosse usitato solamente in aperte campagne. La guerra 
di Lodi durò qn.atfro anni 1107-1111, qiiella di Como ben 
dieci 1 1 17-1 Iti', c però le cronache milanesi per la prima, 
ed il Poema Cumano anonimo per la seconda, non ci 
fanno parola del Carroccio; eppure non può osservi dubbio, 
che quel carro, considerato il palladio della nazione, non 
sia comparso in tutte queste fazioni, mentre, comf ve- 
dremo, nei succe.ssivi gravissimi tempi vi campeggiò in 
ogni e singolo militare incontro. Abbiamo solamente me- 
moria, che uscendo i Milanesi per mover guerra a Como, 
mandato un araldo a sddaro quei cittadini, uscirono pom- 
posamente col Carroccio e colle bandiera spiegate, dalla 
loro città prendendo la stradTi di Como. Tuttavia noi 
dieci anni che durò quella guerra, non v’ ha conno ulte- 
riore del medesimo. 

A fine però d’intendere lo narrazioni del Carroccio mi- 
lanese nei susseguenti nostri storici dei secoli duodecimo, 
deeimoterzo c decimoquarto, gioverà supplire alle man- 
canze di Arnolfo e dei due Landolfi. con qualche descri- 
zione del Cjirroci io di alcuna delle nostro vicine città , 
persuasi che esse , siccome presero il modello dell’ in- 
ventore Ariberto , naturalmente avranno anche copiate 
quelle cose, che pur taciute da quei cronologi , sapevano 
che facovan parte del medesimo. La più antica di questa 
relazione, s’intende sempre dopo quella di .Arnolfo, è la 
cremonese di cui Antonio Campi pittore ed architetto Ai non 
poco grido nella sua patria o fuori, volle esporci noU’o- 


Q 


Digitized by Google 



— fil — 


pera sua Descritioni’ lìetin città ih Cremona , stampata in 
Milano da Giovan Battista Bidelli nel 1615. (è questa 
una seconda edizione, la prima è del 1585). e che ne ag- 
giunse anehe un disegno . ohe noi pure esponiamo alla 
tavola II (l). .\lla pagina 16 sotto l’anno 1081, ciò* 
trentasette anni dopo la morte di Ariherto , così scrive : 
« Nel medesimo anno fu dai Cremonesi instituito il Car- 

< roccia, e perch* per mezzo di Berta imperatrice e l’uso 
« di esso , e la libertà avrebbero ottenuto da .\rrigo 

< imperatore. Berta o Bertnzzaìa la chiamarono. Era il 
« Carroccio nn carro eminente , e molto maggiore di 

< quelli che comunemente si usano. Fu ritrovato dai 

< Lombardi, e principalmente posto in uso secondo af- 
« fermano alcuni, dai Milanesi (5). Coprivasi questo carro 
« ili panno d.i chi rosso, da chi bianco, ria chi bianco e 
« rosso, come facevano i Cremonesi, o insomma del co- 
« loro che dalle città si usava per insegna. la) tiravano 
« Ire para di buoi coperti di panno dell' istesso colore. 
« Eravi nel mezzo un’antenna, da cui pendeva uno stcn- 

< dardo o gonfalone bianco colla croce rossa nello stesso 
« modo che l’usano ancora al dì d’oggi di portarsi da 
« alcuni nelle processioni, e pendevano da questa au- 
« tenna .alcune corde tenutele da alcuni giovani robusti. 

< ed alla sommità avea una campana la quale chiama- 
« vano Solo. Non si conducova fuori se non per pubblico 
« decreto del Consiglio generale o di Credenza. Vi sta- 
« vano per guardia più di mille c cinquecento valorosi 

< soldati, armati da capo a piedi con alabarde benissimo 
« guarnito, e vi stavano anche appresso tutti i capitani 
« e gli udlciali maggiori dell'esercito. Lo seguivano otto 
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« trombettieri, e di molti sacerdoti per celebrarvi Messa, 

< 0 per amministrare i SS. Sagramenti. Era data la cura 

< di questo carro ad un uomo prode e di grande sa- 
t pienza nelle cose militari, e nel loco dove ai fermava 

< sr amministrava la giustizia, e vi si facevano i consulti 
» di guerra; e quivi vi si ricoveravano i feriti, e vi si 
« rifugiavano quei soldati che o stanchi del lungo oom- 
« battere, o superati dalla moltitudine e valore dei ne- 
« mici, erano sforzati a ritirarsi. Ho voluto io porre in 
« disegno questo Carroccio e inserirlo nel presente volume. 

< per compiacere in questa parte a chi si diletta. » 

£ parlando egli stesso di questo suo disegno del Car- 
roccio, cosi favella nella dedica ai consiglieri della città: 

< nè ho voluto trascurare il disegno di molti altri luoghi 

< por più chiara intelligenza di quest'opera, nemmeno di 
« quel Carroccio più volte da me, e da molti altri scrit- 
« tori nominato; ed a quei tempi per cosi necessario ne- 
« gli eserciti, che senz'esso non erano soliti uscir quasi 
c mai in campagna in tempo di guerra » 

Abbiamo voluto trascegliere il Carroccio di Cremona 
non tanto come più vicino all’invenzione fatta da Ariberto, 
quanto anche perchè la famiglia di questo Arcivescovo 
erasi anticamente, per mezzo d’nn suo fratello di nome 
Gariardo, stabilita sul territorio Cremonese. « Nell’anno 
« 1013 (così Lorenzo Manini. Memorie ìloricke di Cre- 
« mona, voi. II, pag. IHl e pag. 30) Arnolfo arcivescovo 

< di Milano, assalì la città di Cremona, e vi costrinse i 
« cittadini a faro alleanza eoi Milanesi. Durò per altro 
« questa pace pochi anni, mentre Ariberto suo successore 
« ricuperò collo armi la eith'i nel 1021, e la diede a go- 
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« vernare ad Armijo o Ihirara (o meglio, l’autore avrebbe 

< dovuto qui dire ai capitani di Arsalo e Dovario ch’e- 

< riino appunto gli individui della famiglia di Ariberto) 

< de’ suoi parenti, deve pcrfi essersi impadronito solo di 
« tre porte, ossia quartieri, perebè il Fiamma (0) riferisce 
« .'ICS jìortas eiiiiintis C.ri’moncnsìs obtinuit, mi perprtnam rri 
« rifmoritim , uimm Pnrpim IhrihiTtam iisijue m presentnn 
« ilinn appi'llnrit, uhi piirniles si/os ile Arr igo ri de Doi arili, 
» ili in est juxta Arsiigum hahitarr rninil.ile giiihu^ nainsfail 

< Basa* de Ihvnriii ciim lata mi pmnileUii. La porta por 
« la quale entrò Ariberto, da imo de' suoi fratelli si .vuole 
« derivata la nobile famiglia Ariberti estinta verso la 
« metà del secolo scorso, assunse perciò il nome di Ari- 
• hello, nome che continua a quella contrada, che dalla 
« pir zza piccola conduce al teatro , ondo rammemorare 

< clic a capo della medesima esisteva l’anzidetta porta. > 
A queste notizie si possono aggiungere quelle del ('ampi, 
e del nostro fìiulini. 

Quello però che ci fa maraviglia, sotto questo rapporto 
lielln famiglia .Vriberti nel Cremonese, si ò come nessuno 
di quegli storici lia posto mento al nomo di Cniriardiis 
dato al Ciirnxrin di quella città. Abbiamo nella cronaca 
di Piacenza dell’anno ISSI riportata dal Muratori ( In- 
liijiiil. Uni., disscrt. XXVI) descritta la restituzione scam- 
bievole del Carroccio ili Parma, che si appellava lìegolio. 
c quello dei Cremonesi ebe si diceva Gajnrih e Onrinriln. 
Ora il padre di .Vriberto, un nipote, ed un pronipote di 
lui ripetettero questo nome nella sua famiglia; e il 
Campi, descrivendo il Carroccio cremonese, e pingendone 
il disegno, lo fa uscire dalla porta di quella città detta 


Jriberta, corno poco fa vedemmo. Non s.aiebbe egli il 
C.an'occio di ('rcmona fatto costruire da Gaviardo ad 
imitazione e per seguire l'esempio del suo illustre zio? 
K vero che il Campi lo denomina Berta o Bertaggiola 
dal nomo dell’ imperatrice Berla, come e.sponemmo , ma 
egli pare confondesse le antiche tradizioni del Carroccio 
cremonese, con quelle doTarmigiani come pure vedremo. 

Rimane ora di proemierò nella storia del Carroccio 
milanese seguendo gli scrittori della nostra città. Dopo 
.Vrnolfo e i due L.andolfi. che già abbiamo nominati , ci 
si prsjsenta per ragion di tempo Siro Raul, buono e giu- 
dizioso cronista che dettò lo sue Memorie deH'anno 1151 
al 1107, e cioè abbraccia la guerra terribile mossa da 
l’ederico Barbaroasa, la presa e la distruzione di Milano 
da questo barbaro nordico intimata ed eseguita. Nel 
mentre <iueU’ Imperatore disponeva in Germania un po- 
tente armamento per rivolgerlo in danno dei Milanesi , 
questi pensarono a domare ed assoggettare le nemiche 
città vicine, e dato il comando al conto Guidone di Bian- 
drate si mossero primieramente coi loro alleati (1157) , 
contro i Pavesi, sotto Vigevano del cui castello s’erano 
essi impadroniti. Diviso il Riandiate il suo esercito di 
guisa che tutti i carri coi Carrocci e tutta l’ infanteria e 
i militi alleati do* Milanesi coi fantaccini saettatori, seb- 
bene la tattica esigeva che i Carrocci star dovessero nel 
centro come la cosa più gelosa da custodirsi (7). Qui 
dunque abbiamo il Carroccio milanese, il bresciano e forse 
qualche altro appartenente agli alleali de’Milanesi. — La 
battaglia fu vinta da essi. Vigevano dovette capitolare, e 
se avessero voluto potevano entrar in Pavia o distruggerla. 
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11 Barbarossa era entrato in Italia nel 1158, end 1159 
incominciarono lo diverse pugne nelle quali si videro la 
prima volta, oltre il Carroccio, aver i Milanesi cento car- 
rette inventate dal famoso loro ingegnere meccanico Quin- 
tellino. Erano fatte in (luesto modo: la parte anteriore 
costrutta a guisa di scure, ed erano circondate in giro da 
taglientissime falci, talché potevano assomigliarsi ai carri 
falcati de’ Komani. Vedremo avanti com’ essi venivano 
guidati nelle battaglie. 

Nel 1160 è celebre l’unione del grande esercito del 
Barbarossa inteso a liberare il Castello di Corcano nel 
Pian d’Erba (8) stretto e circondato dalle milizie di Mi- 
lano, le quali « celebrato il divino ufficio, fatta la con- 

< fessione, dice Siro Raul, uscivano alfa battaglia con un 
€ Carroccio che avevano formalo nella stessa notte >. 11 
nostro Giulini porta la ragione per cui si costruì nella 
notte il Carroccio < questo non movevasi , cosi afferma 

< egli , in quei tempi , che quando tutta la milizia in- 

< sieme usciva dalla città, però in questa occasione nè 
« lo primo tre porte, che mossero subito, l’avevano seco 
« condotto, nà le altro tre ch’erano sopraggiunte, ma ivi 
« essendo unito tutte sei, e dovendosi combattere si giu- 

< dicò necessario che vi fosse, onde ne fu fabbricato uno 

< di nuovo (a). » Prima del combattimento l’arcivescovo 


(a) Non poBsiAiBo jMr allro eoDT«nire coi Giolini in qoesto pArticoInrp, primo prrcM 
iBlii eli storici ch« nftmno lo pni^no sotto il castello dì Coreano, nessono, meno il Roul. 
aceeana,eh« ivi il Carroccio iitiUneM fo«M costroilo in nuovo nel corso detU noltc, vi- 
gilia deirattaceo. — Secondo poreb», sebtMiio il Ctrrooeio rsoisto mesfo in camp», gonc- 
ralmcnic par)tndn,qR«Ddo latta la milisU fono rìnaìta, se la prine tra porte, che osdrono 
Doa lo hiuino condotto, non paA dirti eh« ciò ]»raucassero la altra tra cha la seguirono. 
Aoii diiemo eba quo>ie, chiamate Mlincilameeta in campo, dovarano coadurlo, sapendo 
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Obcrto (la Pirovano, accompagnato ila Milono arciprete, 
Galliino arcidiacono ed Algiso Cimiliarca, montato il Car- 
roccio arringò le truppe , o da parte di Dio comandò si 
portassero con dducia alla battaglia, perchè il Signore 
era con essi: al consiglio aggiunse la necessità, perchè 
arano intorno chiuse le strado o mancavano le vettovaglie. 
Caldino fece notare cho il castello di Carcano era fendo 
dell’Arcivescovo, e però cadevano sotto le censure e le 
pene della Chiesa, coloro che se lo ritenessero contro la 
volontà del possessore. L'infanteria sostenuta da alcuni 
militi cominciò ad attaccare la battaglia, e si diportò co- 
raggiosamente, ed assaltò eziandio il campo imperlale e 
vi penetrò. Ma l' avidità del bottino sedusse i vincitori, 
0 Federico adocchiando da un’altura quella depredazione, 
la.sciò che i soldati milanesi fossero ben carichi di spoglie, 
per indi, corno fece, piombar loro addosso e fieramente 
disperderli. Se crediamo ad Acerbo Morena, storico lodi- 
giano parziale del llarbarossa , il Carroccio fu fatto in 
pezzi, i buoi furono uccisi, e fu ben anco portata via la 
croce dorata ohe stava in cima al trave di osso, ed il 
gr.an vessillo cho pure vi stava appeso. Tutti gli altri 
cronisti però affermano, che in questa occasiono non 
furono uccisi se non i buoi. Comunque sia, l’ armata 
de’ Milanesi ben presto nella stessa giornata ebbe glo- 


rhA »i rianifinA alle prìOA, • p#rò rormarano coti solto il fait'llo di Cattano rimiro 
ru>rriin miUiteie. t.'errora di SiroHaol m spiitga beBiaiDii «ol^afTflrtir^ che ilOrreci'io 
Cui luidli delio ire porle, parlilo in frolla, vi gisng*»» la ooile pr« cedanla, a co» il l•'Sto 
■Il l(au< a»drel4>« eorrailo; prormcranf ( ad fHtluM enm Carro€fHo, <qtiod 
IR notti futramt; dtbb« dinì; fitoJ i« noctt etnlum fntral, e d'aliroivde inni gli aliri 
cronuli amnellooo, cha l« troppo Uilanasi rannero al ««atollo di Careaao col toro C^r* 
rvccio, Clini: at dine aopra, • aexiia ditano avaaii. 
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riosn rivinciti, pcicliò sopraggiunti opportuni rinforzi 
(la Orsitiiyu e (la Erhii , il campo nemico o tutte le sue 
milizie furono aspramente liattuti, e costretto rimiK-ratore 
medesimo a salvarsi colla fuga nella vicina città di Como. 

Alle narrazioni di Siro Raul, subentrano quelle di Cal- 
vagno Fiamma pure milanese, il quale .scrisse dal 12.S3 
sino .al Idll, e le di lui cronaclie furono in parlo pub- 
blicate dal gran Muratori nell' opera tkrum Italkaviim 
Scriptorcs, voi. XI e XH, o cioè il cronico mum'inilui fitti um, 
a De rehiis ijesjis ah Azzime tirecomilc. 11 diligente dottore 
deH’Ambrosiana, Antonio Ceruti, diede alle stampe nel IHUO. 
l'altra eronaca dotta ExSramijaus , o il Clirmkon mtijns, 
tutte scritture del Fiamma. Questo autore però va letto 
con multa precauzione stante gli anacronismi, le favole , 
le superstizioni, e gli errori di ebe a’ suoi tempi s’im- 
brattava ogni lavoro istorico , o olio egli pure trasfuse 
nelle sue opere. Nelle cose per altro ebe accaddero a'suol 
giorni, fornisce non poche interessanti notizie, clic invano 
si cereberebbero altrove; e fu per (juesto ebe .si meritano 
grande estimazióne i sullodati editori che li trassero fuori 
d.alle polveri, in cui giacevano da secoli, a conforto degli 
studi putrii. 

E giova priraicraincnto ricordare clic nell' anno 12"?S 
la Repubblica milanese pubblicò nuovi ordini al buon 
andamento dello Stato, e fra iiuesti reputo qui opportuno 
il riferire queglino che hanno rapporto al Carroccio , 
poiché da esso apprendiamo nuove cognizioni , che ci 
torneranno di molto interesso nel proseguire le no.stre 
indagini (10). 

Fra gli assegni determinati pel servigio deiresereilo. 
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fa stabilito olle si pagassero cin'jue midi di lerzmìi al 
giorno al unendoti’ rd al clmiro ohe assisteva al Carroeeio, 
0 lo stesso al fnhhra fntajo ohe ne aveva cura (a). Questo 
decreto ci apprende, che nei tempi di cui qui si parla, il 
Carroccio serviva anche di cappella all’annata. A carico 
poi della Rep'ilihiica era pure il salario stabile di S soldi 
al giorno (A), al supremo comandante, oltre la provvista 
fatta dalla stessa cittì! . della spada, corazza, ed assisa 
militare, e I’. accompagnamento di otto troiiihotticri ed 
altrettanti militi a cavallo serviti da pag}?i, colle tende per 
uso del campo. 

Hii ecco come descrive il h'iamnia il (,'arroocio mila- 
nese, il cui testo esponi.aino in volgare: « M,a il ma- 

< gnanimo Ariberto, ritornando in Italia , e riunite le 

< forze contro il spseudo arci rescovo .Vmbrogio, o con- 
« tro tutti i fautori deirimperatoro Corrado, intima loro 

* la guerra, e pensò anco a costruire il Carroccio Car- 

* lo'-erum qiioiyiir rxcogitnril. Egli è il Carroccio un carro 

< maraviglioso coperto da cima a fondo od all'ingiro da 
« panno scarlatto, nel cui mozzo havvi un albero altis- 
« simo quasi toccante il cielo , che quattro uomini non 
« potrebbero portare , il quale vien tenuto qua e l,ò in 

< piedi dai molti che vi sono presenti, con cordo di qua 
s e di là distese. Alla cima dell’ albero vi ò una Croce 
« aurea splendente di grandissima fulgidezza : sotto la 
« croce pende il vessillo bianco con croce rossa inserta. 

< Questo carro lo traggono quattro paia di buoi, essi 

(il) Cinque «oidi di qietU "monota corri^MdcreblKro a franrlil 11 70 pel aatordole 
e eliierìto, ttl alirelUiilo al fabbro frrrajo. 

(ft)Al eapiianoq'iinOi dal Carro'-io, franchi 67. Vedi (•iuUiii voi. V|. p. Iti-ll-'). 
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« pure coperti di bianchi panni con frange, e colla croce 

* rossa inserta nel mezzo. Il Mastro del Carroccio è un 
€ onorevole personaggio , cui la citti\ fornisce spada e 

< corazza, ed è obbligata a provvederlo di perpetui stipendi 

< (coNtiRuis siipendìis). In oltre la città tien obbligo di 
« mantenere il Cappellano onde celebri Messa ogni giorno 
« presso il Carroccio, e amministri il Sagramento della 
« penitenza ai feriti. Sonvi anche a spese della città otto 

< trombettieri con altrettanti militi, che conducono i ca- 

* valli (e dicevansi destrariis perchè colla destra tene- 

< vano le briglie pronte ai capitani o nobili cavalcatori), 
« ai quali puro la città forniva di due tende, e il salario 
« solitamente prescritto. > (Manipuhis Florura, cap. 143). 

Se non che nel Cronico maggiore lo stesso Fiamma 
ci fornisce altra descrizione del Carroccio con queste 
parole : « Il secondo apparato dell’esercito è il Carroccio 
« che inventò raroivescovo Ariberto da Arzago, in sus- 

< sidio dei feriti, sebbene dappoi divenisse come un carro 

< di trionfa per uso dei belligeranti. FI il Carroccio un 

< certo carro poggiato sopra quattro fortissime rpote, che 
« sono tirate da tre paia di buoi , coperti tutti di val- 

< drappo bianche colla croce rossa. Sopra il carro oravi 

< una grand’ area (cassa) divisa in due e tre caselle ri - 

< piene di olii, confetti, siroppi, zuccherini, uova, stoppa 
« con fasce, e d’ ogni cosa ch’era necessaria tanto ai 
f febbricitanti, quanto ai feriti. Dalla sommità della grande 
« arca discendevano sino a terra dei panni di scarlatto; 

< nel mezzo e superiormente alla medesima si alzava 

< lunghissima pertica, nella cui sommità stava una Croce 

< dorata splendente come il sole, e poco più in su pcn- 
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« deva un vessillo bianco con croce rossa. A guidatore 

< del carro siedeva un personaggio onorevole , il quale 
« ad ogni volta che si conduceva fuori il Carroccio, ve- 
€ niva provvisto a spese del Comune della militare as- 

< sisa , della corazza e della spada di cui cingevasi ; 

< ogni giorno riceveva lo stipendio di otto soldi. Stava 
« inoltre un Cappellano presso il Carroccio, che quoti- 

< dianameute celebrava la Messa, ed esso pure dal Co- 
€ mune salariato. > (Chronicum majus. — Cerotti, p. 57). 

Da queste epoche lontane, in cui rappresontavasi il Car- 
roccio milanese, fa d’uopo portarci ai nostri scrittori più 
recenti per conoscere come l’ idea madre , diremo cosi , 
sortita dalia mente di .\riberto, fosse sempre ripetuta nelle 
sue parti essenziali, in tutti i successivi secoli. Ci servi- 
viremo primieramente della storia di Bernardino Corio. 
I I, poi del Ritratto di Milano del canonico Carlo Torre, 
18. Il primo scrivo : 

« Eriberto mosse l’esercito contro costoro, e fu T in- 
« ventore del Carroccio, il quale era un carro con quat- 
€ Irò ruote, e sopra v’ era fabbricato un Tribunale co- 

< perto di panno rosso. Nel mezzo di questo era posto 

< un aito albero, che da molti nomini era tenuto colle 
( corde; in cima avea una croce d’oro, sotto la quale al 

< vento si spiegava una bandiera bianca con la croce 

< rossa. Questo carro era condotto da quattro paia di 

< buoi, i quali erano coperti dalla banda destra di rosso 

< e dalla sinistra di bianco. Il Maestro di questo artificio 

< era un uomo stimato e di gran fama , eletto dal co- 
« niune Consiglio della Repubblica , insieme con un sa- 
« cvrdote, il qu.ale ogni giorno innanzi al Carroccio ce- 
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< lebrava la Messa con paga di cinque soldi al giorno, 
« e sette denari. Eranvi otto trombettieri ed altrettanti 

< soldati medesimamente stipendiati. > 

Il Torre cosi pure ne parla : 

< Non usciva mai dalla città di Milano schierato campo 

< per intraprendere marziale impresa , senza condurre 

< seco gran carro mosso da otto smisurati buoi con pa- 
« landrane sul dorso di drappi candidi e vermigli, la di 

< cui livrea adornava anche lo stesso carro per tutti i 

< quattro tati. Sorgendovi nel mezzo, a guisa di marina- 
« resco vascello, alliero ingigantito, con croce rossa nel- 
« l'alto, a’ cui piedi vedovasi preparato Altare con simili 

< arredi guernito. Alla sua guardia trovavansi della più 
« scelta nobiltà un carrocciere col titolo di Capitano, co- 

< mandante più persone tutte involte in abiti candidis- 
« simi e vermigli trinati d’oro, e pronti si dimostrarono 
« alcuni Sacerdoti, ministri del .sagrificio della Messa, te- 
« nendosi vicini disposti vasi per cosi santa azione. Fu 
€ Rriberto Intimiano milanese nostro arcivescovo il ri- 
t trovatore, dandogli nome di Carroccio, e fino al tempo 

< del Magno Matteo tennesi visibile nelle insubri con- 
« trade. » (pag. 236). 

Riepilogando in certo modo il fin qui detto, crediamo 
poter stabilire, che l’idea madre di questa macchina sa- 
cro-militare ritrovata da Ariborto, fu costantemente ri- 
prodotta da tutti i Carrocci delle città italiche in diverse 
epoche dall’ undccimo al decimoquarto secolo. Un carro 
più grande degli ordinarii sostenuto da quattro ferree 
ruote; sopra il medesimo una grossa antenna in esso carro 
conficcata, ed a guisa d’albero di nave molto elevata: sulla 
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cima un pomo indorato sotto cui pendeva il vessillo della 
città alla quale apparteneva colle insegne proprie che 
la distinguevano, una croce pure aurata pendente e che 
pure all'antenna aderiva. Fin qui siamo col primo croni- 
sta Arnolfo, quasi in pieno accordo, e se negli altri Car- 
rocci vi fosse stato meglio rappresentata la croce col 
Crocifisso, potremmo affermare un giudizio definitivo. 
Quelle cose poi appartenenti al Carroccio e clic in ge- 
nerale sono ammesse costantemente dagli scrittori, o non 
da Arnolfo, sono i buoi comlucitori del carro, 1’ .Altare 
sul medesimo , il capo , diremo maestro, secondo il lin- 
guaggio d’allora, di tutto punto armato ohe lo presiedeva, 
i trombettieri per lo piu in numero di otto , i sacerdoti 
che vi celebravano Messa, scelta milizia che lo circon- 
davano, lo custodivano, e parati a tutto sagrifieare per 
salvarlo ove fosse dai nemici attaccato , e finalmente i 
ricchi apparati con cui era sontuosamente sfarzoso, in 
un colle livree militari, c persino lo drapperie onde erano 
coperti quei buoi stessi , sebbene , diciamo, tutte queste 
cose non ci furono trascritte da Arnolfo , bisogna dire 
die pur erano del tempo di Ariberto. e che Arnolfo, non 
avendo veduto muoversi per alcuna militare fazione il 
Carroccio da lui descritto , non poteva per ciò stesso 
farne parola; raccordo degli scrittori venuti dopo di lui, 
quasi unanimi su questi oggetti, non ci lasciano dubitare 
che l'uno copiasse daH’altro, rimontando con fedele suc- 
cessione, dall’ultimo al primo che ne favellò; d’altronde 
Ariberto nelle sue opere avea idee grandiose c magni- 
fiche, e fu per lui, afferma il Muratori, che si con.sorva- 
rono in mezzo ad un secolo supremamente decaduto , le 
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memorie delle arti belle, delle quali appunto sino alla co- 
stui morte, aggiunge il Tiraboschi, si potettero maturare 
i semi. La Basilica di S. Vincenzo in Oallìano di Cantù 
da lui ricostrutta ed adornata di pitture, sin da quando 
era ancor giovine ; le moltissime fabbriche di cui arricchì 
la città 0 il suo contado; i due oelehri Evangeliarj, dei 
quali fece dono alla Basilica di Monza e alla nostra Cat- 
tedrale, tutti intarsiati d’oro e argento e gemme preziose, 
6 ehi sa di quant’altri monumenti di lui andarono smarriti 
i ricordi, ci fanno persuasi che il Carroccio, opera sua. 
ben doveva essere augusto e grave, come lo notò il Mu- 
ratori. (Dissert. XXTl, Antichit. /tal.), e ci confermano 
ben anco l’ imponente maestà di cui era sontuosamente 
decorato. 

Ma se v’ è un accordo pressoché unanime nella de- 
scrizione del Carroccio in tutti gli scrittori delle epoche 
suaccennate , e tutte portanti l’ impronta dell’ originale 
formazione (vedi in fine la nota sui diversi Carrocci) ; 
nasce qui una notabillissima diversità intorno la Croco 
sull’ antenna, o dall’ antenna pendente. Certo 6 che al 
riferire <li Arnolfo , Ariberto vi fece porro una Croce 
coir immagine di Gesù crocifisso, il quale, quasi reale 
presenza contemplava dall’alto le agglomerate milizie, 
animandone il coraggio, ed infondendo costanza negli 
animi a sopportare col suo esempio gli acerbi conflitti 
alla tutela della patria , in cui annidavano gli altari 
di Dio, e lo madri, e i figli, c tutto il civile con- 
sorzio della nazione , stretto nei santi legami della co- 
mune fratellanza. Ma in tutti i Carrocci dello italiche 
città , le di cui descrizioni per la più parte abbiam 
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lette e trascritte, e in tutti i disegni, benché assai scarsi, 
che vedemmo riprodotti nelle opere del Campi, del Sar- 
torio Orsato , del Portenari , e in quelle del Macri , del 
Maggi, del Lamboccio, del Muratori stesso , hanno bensì 
la Croce, ma nuda del Salvatore appesovi. Anzi, in non 
pochi , non vi si trovava neppure la croce. E tale in 
quella descritta da Ricordano Malaspina, e Jannuazio Ma- 
netti pel Carroccio dei Firentini, in quello de’ Pavesi 
presso l’anonimo de Laudihus Papine , cap. 13, sulla cui 
cima del Carroccio, svolgendosi un padiglione, e vi sporgeva 
un ramo d’olivo. Solamente troviam ricordato nella En- 
ciclopediiì popolare Torinese , che < in una battaglia del 
« 1138 in cui gli Inglesi riuscirono vincitori di Davide I, 

< re di Scozia , essi avevano nel mezzo dello loro ordi- 
« nanze un Carroccio portante un albero di nave, in cima 
« al quale sventolavano tre bandiere di chiesa intorno 

< ad un Croci/t.s.io d'argento. Questa giornata memorabile 

< nei fasti brittaniei , é distinta col nomo di Battaglia 
« dello stendardo , ecc. > Meno questo ricordo, che sa- 
rchia; il più consono con quello di Ariberto , in tulli gli 
altri scrittori non vi ha memoria alcuna, nò vi sono di- 
segni del Crocifisso. 

Anzi nelle descrizioni parziali , si avverte bensì dagli 
scrittori di essere la Croce posta sull’antenna dei Car- 
roc«;i, ma serbano il più assoluto silenzio intorno i par- 
ticolari dettagli della medesima. Nella serie dei Canoni 
usati dalle diverse città, posta in fine di questo articolo, 
e che abbiamo con ogni esattezza procurato di esporre 
le sue v.irie descrizioni tolte dai cronisti contemporanei, 
i lettori saranno persuasi di quanto qui abbiamo .signi- 
ficato. 
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Senonchè, il nostro incomparabile amico erudito c di- 
stinto pittore, il commendatore Gaetano Speluzzi-, •con- 
sapevole di questo mio studio , come già avvertimmo , 
ottenne da un amatore squisito di antichità (10) Lord 
Elgyn di esaminare sopra un codice o menologio in per- 
gamena già della chiesa di Vercelli da lui acquistato (11), 
un rarissimo miniato del secolo duodecimo nel quale è 
rappresentata la parte piti cospicua di un Carroccio , 
ove spicca precisamente , e fa mirahil consonanza colla 
descrizione di Arnolfo , lo stendardo collo stemma della 
nostra città, fondo bianco con croce rossa, posta appena 
sopra la cima dell' antenna, in cui doveva vedersi il 
pomo dorato, e che nel disegno (vedi tav. Ili) non ap- 
parisco per lo scorcio in cui fu dipinto sulla perga- 
mena. A questa prima consonanza storica originale del 
Carroccio Aribertiano , sì trova la croce col Crocifisso 
a braccia spalancate, croce non dipinta suirantenna, come 
si volle da molti (12), ma da essa pendente e sopra di 
essa in rilievo il Cristo affatto simile al nostro del Duomo, 
0 se dobbiam giudicare dal minuto esame che facemmo 
sul medesimo, rauforo della miniatura vercellese, pare lo 
copiasse fedelmente. La croce è fortemente assicurata al 
b.asso con grosso cordame , stretto da robusto chiodo . 
in maniera che non avesse a patire disesfo nei viaggi e 
movimenti del Carroccio. Si vede 1’ antenna stessa con- 
ficcata sul Carroccio, giusta rcsprcssione di Arnolfo, ro- 
bu'ìto confila piaus'.ro ; vi si osserva 1’ ammasso di corde 
che si concilia coi testo del Kiamma sopracitato , e da 
noi già riprodotto, e più ancora colla necessità dì poter 
abbassare ed innalzare rantenna a mezzo dei militi, eh" 
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quelle corde tenevano per le mani, e ciò quando il Car- 
roccio si conduceva fuori della chiesa Metropolitana, come 
vedremo, o nell’ entrarvi ritornando dal campo , ed an- 
cor più nei momenti di ritirarlo frettolosamente fuor della 
mischia e salvarlo dall’inimico. Anzi leggesi nelle cro- 
nache. che il famoso meccanico maestro Qiiintellino, avea 
costruito sul Carroccio fra i tanti ordigni , un ingo- 
gno.so meccanismo intorno l’antenna , ohe potevasi nh- 
hassare e rialzare a piacimento, il che far non era pos- 
sibile senza le corde ohe la tenessero intorno nei suoi 
movimenti, corde affidate alle valide braccia di giovani 
militi. Fu cosi, ohe nel giorno fatale in cui i poveri Mi- 
lanesi furono costretti a condor prigioniero il loro Car- 
roccio avanti il Barbarossa in Lodi, giunto che fu alla 
presenza del ferreo Monarca, sì vidde l’antenna, cogli or- 
digni quìntellianì, piegarsi e non senza timore de' corti- 
giani , il sovrano Stendere la sua mano ad appropriarsi 
lo stendardo della città. L’ accompagnamento di molti 
militi in grande apparato di guerra montati sul Carroccio, 
conferma pienamente il fatto storico , che a difesa di 
lui si aveva in Milana una società di mille e cinquecento 
gagliardi, che avean fatto giuramento d’essere prodi di- 
fensori a costo di perdere la loro vita. La quantità dei 
vessilli che si mirano al seguito daH’anzidetto, prova sem- 
pre più quanto i milanesi cronisti e storici ci hanno 
narrato de Inumerò dello bandiere che comparirono fra 
le loro milizie. < Ciò che formava uno spettacolo mara- 
< viglioso, dice il Fiamma nella Cronaca maggiore, erano 
€ i sei vessilli delle sei porte della città , » e cioè ogni 
porta aveva sei principali vessilli, e quindi il loro numero 
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era di trentasei: e se poi rifleUesi. che eranvi ancora i 
vessilli delle parocchie , come ne attcsta il Morena, ed 
altri scrittori, o per cui si accenna che fossero novanta- 
quattro, e se si distingue i vessilli proprii della infante- 
ria 0 quelli della cavalleria, non farà stupore il vedere 
nel nostro disegno non poche di queste insegne (13). Non 
discendiamo ai particolari, poiché si possono leggere nelle 
cronache del Fiamma , e nella storia del nostro Glutini 
con molta esattezza spiegate (vedi voi. Ili pig. 312, voi. V 
pag. 190, 217, voi. VI pag. 235, 237, 238 e 470 prima ediz.) 

Una seconda tavola ci sottopose il chiarissimo commen- 
datore Speluzzi, rappresentante un altro antico Carroccio 
tratto in battaglia , e dipinto pure in pergamena sopra 
altro antichissimo codice. Noi l’arrechiamo nella tavola IV 
per sempre più convalidare la dottrina storica, che sul 
Carroccio milanese eravi il Cristo non dipinto sull* an- 
tenna del carro , ma pendente dalla medesima. Quanto 
poi riguarda i soggetti rappresentanti nell’una e nell’altra 
tavola , lo vedremo dopo , che ci saremo sdebitati della 
storia del Crocifisso nel prossimo articolo terzo. 

Ci si dirà che quando si parla di Croce sui Carrocci 
s’intende di croci col Crocifisso, massime perchè su d 
essi il Clero vi celebrava il Santo Sagrificio. Assai tardi 
cominciò 1’ uso di porre sugli altari il Croci^sso , e per 
non tediar d’avvantaggio con inutile erudizione, faremo 
presente che, negli stessi Atti della Chiesa milanese, e 
principalmente nei Conoilii III, IV e VI, che apparten- 
gono agli anni 1573, 1570 e 1581, si prescrive bensì, che 
ogni altare ove si celebra Messa, vi sia una Croce, ma 
non si parla del Crocifisso, appunto perchè non era an- 
cora a quo’ tempi ciò dete rminato. 
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Bon 6 vero che nd ogni Chiesa si trova ingiunto dai 
prelodati Coneilii. vi sia V immnijine di Gesù Crocifisso, ma 
questa deve collocarsi alla sommità dcU’arco della mag- 
gior cappella ossia dell’ aitar maggiore , e quando noi 
comportasse 1’ architettura della chiesa, si debba porre 
in luogo eminente , onde chi entra nel tempio vegga 
subito campeggiare quell’ insegna più solenne della Re- 
denzione. Ed è così che sempre nella Chiesa nostra Am- 
brosiana si mantenne (piesta antica sacra prescrizione, 

0 tuttavia da tutti può oggiorno ancora veriticarsi entrando 
nelle nostre chiese (1 1). A noi certamente non isfugge 
il sospetto, che nella suprema insegna del Carrcccio po- 
sta nel luogo più eminente e cospicuo, coll’ immagine di 
Cristo Crocifisso, abbia voluto Ariberto ripeterne la idea 
da questa ecclesiastica disciplina coeva all’ Imperatore 
Costantino. Intanto una tale specialit.à del Cristo Croci- 
fisso prescritto in determinato luogo della Chiesa, con- 
ferma sempre più che dunque la Croce sugli altari, an- 
che per celebrarvi la Messa, i nostri coneilii non esi- 
gevano vi fosse il Cristo appeso ; c però diro che sopra 

1 Carrocci v’ era la Croce , non è lo stesso che dire vi 
fosse il Crocifis.so. Quindi per nece.ssaria conseguenza 
solo il Carroccio milanese distinguevasi fra gli altri delle 
italiane città, per questa singolare decorazione, c che ogni 
volta si trovasse un Carroccio così ornato , non sì 
andrebbe errato dicendo, che quel Carroccio è Carroccio 
milanese. 

Che se, come già vedemmo, gli Inglesi nella battaglia 
detta dello stendardo contro Itavide I, re di Scozia nel- 
l'anno 111J8, avevano sul loro Carroccio, c precisamente 

10 
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sulla cima dell’antonna sventolavano tro bandiere intorno 
ad un Crocifisso d’ argento, fa d’uopo conchiudere, ehc ab- 
biano silFatta costumanza presa a prestito dal Carroccio 
milanese. Per altro noi confessiamo di non aver potuto 
procacciarci i documenti di questa speciale notizia, quan- 
tunque leggendo le opere storiche di Oiovanni Villani , 
ci capitassero sott’occhi le narrazioni delle guerre mosse 
dagli Inglesi contro quegli ili Scozia , capitanati dal 
loro re Davide, nè vi trovammo parola del Carroccio. 
Piuttosto diremo come anche nelle guerre dei Crociati 
fu esso in uso , avendone una sullloicnte descrizione 
nel cronico di Uegio Modenese intitolato , Memoriale 
Potestalem Regienlium , edito sopra codice Estense , del- 
r incomparabile Muratori nel volume Vili degli scrit- 
tori delle cose italiche. U autore è anonimo e scrisse i 
fatti daU'anno 1051 al 1200. Ed ecco come ne parla sotto 
I’ anno 1210: traduciamo il testo latino nella nostra lin- 
gua. « 1/ anno 1219 nel giorno di Pentecoste il signor 
Legato Pontificio, il re di Gerusalemme, ed il Patriarca, 
e tutti gli altri nobili c potenti signori comandavano , 
mentre trovavansi sotto Damiata, che si costruisse, se- 
condo la costumanza dei Lombardi, un Carroccio, sopra del 
quale statuirono si ponesse un ressillo dei Cristiani , e 
che l’esercito dei militi pedestri si stesso tutto a guardia 
del medesimo, che nessun soldato di esso divagasse nei 
campi vicini, disposti tutti colle armi, ed ogni bellico 
stromento, ad assalire i nemici,... 1 cristiani cosi disposti 
c serrati intorno al Carroccio, uscivano dai loro accam- 
pamenti per azzuffarsi. I nemici saraceni c pagani, con- 
templando la numerosa infanteria nemica starsi ferma al 
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Carroccio (15), grandemente maravigliarono, e forte s’in- 
timorivano, credendo esservi nel Carroccio una specie di 
arcana rivelazione del Dio do’ Cristiani, e però non ar- 
divano avvicinarsi. > 

Da questa rel.azione veggiamo che il Carroccio adope- 
rato dai Crociati sotto Damiata era modellato su quello 
do’Lombardi, e che il vessillo presentava lucioanto 1’ in- 
segna del Cristianesimo ossia la Croce, senza il Reden- 
tore Crocifisso. Che cosi s’ intese sempre nella chiesa il 
vessillo dei Crociati , Fulgct crucis miskrium , o cosi lo 
vedemmo in pressoché tutti gli eserciti cristiani da Co- 
stantino in poi. 

Non arroccherà maraviglia che i Crociati avessero 
sotto Damiata introdotto ne’ loro accampamenti il Car- 
roccio Limhardo, quando si ponga mente a ciò che nar- 
rano le cronache Bolognesi , che cioè il loro Carroccio 
era preso dal modello milanese di Ariherto, c eoU’aiuto 
e le forze degli stessi Bolognesi , fu nel suddetto anno 
espugnata la città fortissima di Damiata, ed in premio 
del valore con cui combattettero, ne fu consegnata una 
parte in proprietà , quale per qualche tempo si tene- 
vano i Bolognc.si. 1 principali capitani che si distin- 
sero in quella impresa passarono coi loro nomi alla po- 
sterità a mezzo della patria storia. Tali furono Bonifacio, 
Scannabecohi , Barufaldino Gallucci. Vedi Ghierardasca. 
Storia di Bologna, parte prima, p. 132. Masini Bologna 
illustrata , parte prima , p. 510 , o Giorno 5 novembre , 
parte terza, p. 97 sotto l’anno 1220. 


Note all’ Articolo 1I.“ sul Carroccio 


(ì) Noi cono della guerra contro Corrado iJ Salico, rardvoscovo (Er<l»frro) Aritwrio 
diodo compimento a! fisUsia militare dei LooiLardi con aoa inrentione adottata ben 
tosto da qaasi lolle le ritti dilalia. /n luli* rarrapiir éilt'trea itU’alltama tUlté tribm 
d'hraelt egli pot« allo Utla diU'armata ase «Imiiardo di un genere effaUo nuoi'd eh* 
thiumò il CurriKav, tee. (Siationdi, volume 1 , pag. 139 e segg., deiriMliiioiie ilaliana. 
Magnooi 1870). 

(i) Il Fiamma nel JUfanipulia Florun cap. li3,riporta lo energiche parole eolie qnaìi 
Ariberto rispondeva alla tracotanza doli’ Imporaiore Corrado, e che qui irailuciano io 
volgare. • Io ha fallo imperatore qnetio ghibeUino Corrado ; ma auai male riconobbe un 
tanto bencAcio, poiché mi faceva arrealare, e metterò in prigione a Piacenza, ed ora 
di Moprapid fa quanto a Ini é pouibile, per Ufogliami anche della mia digoiti. Ha 
sappia bene cofini e Io si tenga per certissimo , che skeomo io lo feci Imperatore , io 
itesto lo spoglierA dell* impero. » 

<3} • li meno a coi pensassero i veeeovi era la saotifications delle anime- ottenuto 

• I' arciveseoTido seou virlA ecclesiastiche, riprendevano lo cure seeolaresche fra ciii 

• erano ereaciuii, e aoo che pigliarti a petto la morale c la disciplina, la eoiitamiBa* 

• reno coi loto esempi, col iraOkare delle dignità minorì. Tanta potenza facetangU 
t restii airubbedienu del papa, quasi fosse pari a loro in autorità , perchè gli erano 
> pari io rltcbesta, e io foru; tante che per dae secoli si pnòdire chela nostra chiesa 

• rimanesse dUagregata dalla romana, vantando che quella di S. Ambrogio non fotte 

• iiiferiore alla chiesa di S. Pietro. • (Cesare Cantè, Milano, Storia del Popolo , e pel 
Popolo. Milano 1871, pag. 19 e segg.) Ed ecco donqoe la concalenasione dst vituperi 
di quelFelà che tanto dà aironi la il laagnilica: dalle riecbexze esuberanti del clero, nacque 
l'avidità di agognarle di continuo; ed ecco la simonia impiegata a possederle: dall'ot* 
tenuto possesso, si dettavano le voglio di godersele allegramente, e da qui ecco il pid 
nefando libertiiiaggio, onde non è maraviglia se vi fossero pid papi contemporanei, pid 
arcivescovi di Milano ininisi, pid scandalose contestaiioni, pid sangoinarii conBUli. 

(è) Onceto Anronio Campi, fratello minore di Giulio, appreso da questi il disegno , o 
divionc cccoUenle pittore. Fu arcbiielio, fonditore in bronzo , cosmografo, ed ùtorieo: 


Digilized by Google 


— 85 — 


• >l'in DuiDu n bpiMcnerito «Ila pairìa, «d alk virtù > e oiirabii c spiacorol co» iguo< 

• rar« in qadranno aU avvenuto il naacifloento, quanto gli donuw U vita , e qaaiMlo 
« finisae, • v«iii Topera Putant Crrmonae éfiignata «Lti coni* BarMomta di SwrruNa 
Fidoni. Milano, Clasftcb CogUamo questa opportuna occaelona per tejliOcara la pid 
HDiita graiitudine aH'otlim» priaeips Vidooi sullodaio, die voli* corlrsioenie nel giorao 
IO Mtimbre 1970 presentarmi in dono questa sua imporlaniiMiina , «radila o ma* 
gfililca roecolia adwna di beilis*ÌBil intagli, ed aecom|Kie'aata da Hbrii crilteri sogli 
autori a sulla opere loro. 

(S> Kon poaiiamo capacitarci die il Campi abbia potato ataerire quasi aobiUndo,cbe 
la prima inventiona del Canoccio (oti!>a dai Lombardi procurata da Ariberlo arcivescovo, 
ebe pure egli nomina altrove qual pouessore di alcuni quartieri della ritti di Cremona, 
e la di eoi ramigita a' era impiantata fin dal secolo X e XI nella diocesi di quella città, 
come vedemmo. 11 Kiamoia ne] cronico £xfraMpani, dice. » Utriberiui do drsiape no- 
Ker arckitfìtc4>p\u aim popolo Mrdivfuuirqodansswprr Cremonum, l«i'rom, posi lunpam 
flbtjdi{H»riN,iiip«nteil, porlom ririlulù iiw uosiins Appd/ovir, illos de Dorarfu ex imo 
porrnlellii pro€rtato$, ibHtm in dominos civilalis dmitil , (pag. I95, prima ediiione. 
Corali, Toriuo 1909). 

(6) .Mampulos Fluram, cap. 137. 

(7) Gialtni, voi. ili ad anoam 1157. 

(M) < Kra qaesto castello in quelle pani dell' losnbria, rbo in rignatdi alla città di 
dì Milano verso tramontana si estende all'ineoniro dei nonii, che al lago di Como (sono 
conca, a torreggiando incoronate di merli, giusta l'arcUiteitura di quei tempi , sopra le 
corna altera d’ una bifroole collina tnaccessibilo dai fianchi da doppia valle , cbe le 
serviva di fosso, od alle spallo fortificalo di groul muri, ed alte torri, ch« da ogni ia> 
torno cingeodolo, lo rendevano taespngnabite. Dalla patte di levante aveva libero e 
disgombrato l'aspetto della vista di oo piccolo laghetto , a coi dava il nome di Car* 
caoo (a) e da tuia vasta pianura, quale, oltre accanto al lago piacevolmente stendendosi, 
alla fine d'egni intorno vcilcvaii coronala di fruttifere ed ubortoea colline. Sol dritto di 
quella collioa rindoslria nùliuie di quei paefini , v'aveva io prospetto del castello di 
Garcano, inoaluio altro castello (6) non so se per difesa, o per eruamento di quel de- 

(d) Questo lago si chiamò in tulle le passale età, e si cbiama luu'ora il lago d'.41smo, 
dal paesi) cbe lo prinpelta alla sua spiaggia. 

(b) Di questo secondo Castello hissìbio ancora ena parte di ione, e fabiwicato fortiUtio 
nelle viciname di Cosigltd, ora proprietà dciramico nostro sig. Giovaoni Cavalieri, stu- 
diosa diiigeote di aoticbiià, e massime di uumismatica dicni possiedo una bella raccolta, 
ufliumeotea nnn pochi cimeli presiosi dissotterrati in qnti contorni; a questo secondo 
Castello s'aggiunga la località delta Coslellaaso di Cercano, ove fd già nna torre ed 
opere di difesa proprie dì quella età, per tacere degli avaosi che qua « là si v«g«{ono 
ancora, eomprcndeado Io spalto di ben dae thiiwBelri, che formano il comprensorio 
dell’antico Castello di Carcano. 
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lixiiiM cftBlonifl in cui qQ&leii« impernlorB mmano vi fneetue il tno dvlkio. Raisoisi* 
kIUt* in nrrtro t ttDi« fortene il eAilel'o <U Carcano on mI« da pianeti reitvfltia'o 
p(!r inp«trarn« la locv..^ lalla qupsto mio disino rli« a prima adito rueembm favo- 
loM e senta fondaranolo, si rara dal sito (nedesime, in eoi sino all'anno IIM, in coi (A 
deiDolilo, fl iriva Carcano fori* sta prìncipalo M miiatesfi « «a non cilil, come vollero 
alconi scrittori, almeno borfto assai celebro, rapo della prefeitora d'Incino, ora dello la 
pieve d'IiKìoo, inlomo al qual sito ancora adesso si ve^fono li castelli di Krba.di Pro- 
serpio, di Casiino, Cattelmarie, Mauonto, PusUno, UmìsIo, Moaguito, Antann, AU»te, 
rimsle reliquie dH passato », (da manoerntii dalla famiglia Carrai» di Ansano del 
l'arco, in vicinanta del paese di qsesio onme, e vedi la Jfrmorio iterieo-Mrektolojfiea 
tul Piano di Erba, di Carlo Atuionl. Como, Otiinelii ISSO). 

(9j Di qeesta farnv» baUtglia di Carcano ne parleremo piA avanii , e odia illastra- 
tioDt della Tavola 111 e nella o<M sai Cairocri 

(10) Gislìni, voi. VI p. 139 e segg. VII, il e seg. e f-astin. 

(11) Il pili volte lodala sig. ^peloni si procorò queste due miniate pergamene colle 
rappresentanze del Carroccio milanese, da Lerd tldeart Eogliìn, dollissimo raccoglitore di 
aniichiiA, che per affetio e stinta verss il sig. Speloiii di baon ar.ìino permise le copiaste 
da dee codici ch’ai {wesediva, e pel solo Obo di questa noilr'opera e pel coi favore gii 
aeceonsmao rimpertanu unica, che ci avea procuralo eoo quei due documeoli un sicuro 
complemento della storia del nostro Carrorrio Arihertiaoo. Ne perlemno ancora nelle 
iUusiramiii speciali dei medesimi. 

(19) Non appena ci venne riferilo nello seon» nono IWO ch'eravi opinione di alcuni 
crìtici, che il OoclAsso, descrìttoci da Artmifo, fosse dipinto snll'eatenna del Carrocci», 
ne parve cosi strano il giiKlitio, che a non pochi amici notammo, s’era poesibile sopra 
nn albero di noce, giuiU respressione degli Antichi, per qoanto la si supponesse larga, 
dipìogervi un (Milo in Croce a braccia spalancate ed a contemplarvi I militari acesm- 
pamenli: la stessa antenna, od albero, essendo necessariamente di forma rotonda, non 
poteva servire a dipingervi intero il Crerin>to e sua Croce, e però, vedremo nel seguilo, 
che nelle occasioni di goerre, acquistando il nemico il Carroccio, o tentando di rovi- 
narlo, ei notane le espreuioni Crotam dmrtatam atutuUl , arripnit, drtrasit inieiinis, 
espressioni ebe palesammie iodicano un immagine, una eruca; on crocifisso, tolto, strap- 
pato, dUiaccato, il che non ti poterà dire se questi oggetti erano dipinti. 

(13) Gialini, Tol. ili, p. 319, V p. 190, 9i7, VI. 398. 337, 33d, 39S, i70, prima edi- 
lione, 

(II) Ee«o il testo del Concilio Frov.'oeiaie IV milanese de) quale è qui parola: CntcM 
el CArùli i9omiuì in ta affUi iinepo, ligno, afsoM gcnirc, pia, itrorequt rxpmra, sub 
ipi» rappcllac najorit forniraln nrru,tn anni tetlitia,pret$«rtim parochiati, apponatur, 
apleijue eaUocatur: ubi autem prò depr*itìori kmiailiarititu famteù slmafura aa loca poni 
decora non poUtl; alia rationa in ipio eappeliat majari» ingreMU, omnino ihtttMiur, 
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(d«M«ru l«cis etnimqiut caUu> «te t^ctasiamm fabrìe*). Nella /ilmsioni pot ìniomo alle 
fabbriche Ecclefttaitkba, iaterita bagli Alii delU ebkjia mtane^e, coti é delta nella bella 
Uadasione luliaoa dal i83ì fatta dall'egregio Leopoldo Brìoacbi: del Crare/tu»; 

• utto lo ateau) arco a eolia della Cappella maggiore in ogni ebìeia speeialmetite Tar* 

• roccbiais »i eipooga eoorenevolmenta l' immagine della C'oea, e di Crulo Signore 
« «spresM con piatii e decoro in legno, od io altra materia, ebe ms in qoet Ungo non 
4 pini collocar»! comodimeate par la bauma dell’arco, o della volta »i affigga p.md lotto 
4 la laffiua alla parete, che cMerioratenta i ooita allo steaao arco, o *i ponga dciinili* 

• vamenie loUt porla della ferriata delta Cappella. • Sodo tali e tanti gli ipropositi 
eba «i commettono nella febbrlcha o ntlla rlsttaraiioni della ehieea principalmente 
ia campagna, el»e non potaiamo tratteoerei dal far pra»eate ebe S. Tarlo ordinava 
già al sacerdote Lodovico Jlonefa moire versalo niII' arcàilellonia die un libro com« 
pilaass, parchà ontformi « rovtanU, fossero le leggi a la normR per i]Qel.« fabbriche. 
Il Uooeia compose l'opera soa in Italiana Uvelia, e il Galeaiai, r(aale col Moncla faceano 
parte della dotta corona dei famìgliari dello telante arcivescovo , venne incaricalo dal 
santo dì trasportarlo nella Ialina favella, il die sncceita nel IS77, a passò dappoi nella 
grande raecolia degi dift della Cbieet milanese, aditi a stampati per ordine del celebra 
arciveicovo Fedarko Borromeo nel 1599 dalla stamperia ditta t’aciSco Pooiio. Questo 
libro d'Ulraueni fd dai sapianfi chiamalo ntireo, a li cardinale arcivescovo Poi^obonelfi 
ne face «lagoire una nuova ediiiooa per commodo principalmente degli arcbitalU. Rra 
da lango tempo sentito il bisogno, che il libro tcoìim tradotto in IinIUdo, tanto piò che 
Toriginala faiinra del Uoneia o non vide U Uca, o forse pid non etisia. Par eonsig'io 
quindi del bea nolo e celebre arebitrtto MoroQUa il tig. Leopoldo Brloschi ci chiedo 
r»uima traduiione di coi sopra dioammo; non rimane che il libro, stampato in Milano 
dal Pogliani, stia frrqacnteaenie neite mani estndialo dagli onorevoli architetti, a capi* 
mastri, ingegneri, fabbricerie c parroebi , parchi siano tolti gii infiniti abusi nella era^ 
■ione di rbiaee, e pid anche negli oggetti che sono indi^ensabili io esso al servilo del 
collo, ai quali è sapiaDiamenie provveduto, anrbe nelle pid piccola cose, da questa ìstra* 
lìoot. 

Tornando a parlare del Crocafisso ordinato da Ariborlo nel pid cospicuo luogo dal 
Carroccio, dicemmo forse ebe l'idea gli prorenUse dalla rìiaala prescrttione poe’aoti accen- 
nati,acba a lai sarebbe stata fursa saggeriu da c|oantoMpeast praticato smU’evodi Co* 
alaniino, a però, crediamo di qui aggiuogore, quanto su lai partieolara ci lasciu scritto 
Eusebio nella vita di qael primo Imparaiora CrUtUno: che cioè nella pid «Ita parte 
del suo palano, in una sala appropriata ail'tuqM, fee« porre noi nono della volta ana 
gran tavola rappresenunia la Croea della passiona di CriiEo lolla intarsiata di oro a 
gemme presìose, ctmsidaraDdala quale presidio a intela dalla prosperità d^U'lmpero. 

(i5> !l riaomatissioio icrìUore, Carlo Cattaneo, Od quale di passaggio dirò eba l'ebbi 
compagno nell’ ora eopresso da taoTanni, Seminario sopra Lecco IS09-18lfi, sebbene 
di me pid giovine, di cinque anni, aiicndova principaloienia agli studii clamici, dei 
latini, filo lavio per la istoria, a, Firgifio par la poetica, era di tale a tanta applica* 
tione, da spogliare quegli autori in maniera, eba da Tìle JUrìo ricavò una carta geo* 
gratta da Ini diaegoaia a dipinta, di tolti i popoli d* Italia da quel sommo autore ri* 
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fordati a*ll« *00 d^adi, e da IVr^itio «i fornaA ana «p^ie di fra«arìo, CAmf allora di* 
refusi, in P*’' errarci f]url potante »«ile di eloratione ^be tatti nelle 

tue opere ammirarono. Dopo qoef>U anni noi rividi che sn momento nel 4M, t rieordan* 
doftli nna pordnne del fraiuirto Viritiliano che m'aveva donato fin da (tioTÌneiio nel Se* 
minarìo, empi lo teneui »nrora, e mi rìngraii^i della conservata di luì memona, sebbene 
dicesse euere cose tiovanili,a da nulla, apgiongendo «loeste pirola; .Se noti si toma aiis siu* 
dio dti €Ìai$iti Ì4ilmi o Greti, ta ocra {tfftrmtiira eduratioa è morta e eepotla. I^ael peno di 
fiasario donai In <|nesti ullini anni al cliiar. Giuseppe Hovaiiballro straordinario ingegno 
crescioio collo studio di <|nei grandi esetoplari, a die rol ano Giulio Osare, ci ha disposti 
a credere, che s’agfiong'rebbe gran peso alla scntenia del Caltanes sogli studi classici 
Ijò sia dello qui pct attenermi all'epigrafe del Kosco'o posta in front* a questa diiuar* 
Uiione, • prr null'allio. 

Carlo Callaoeo adonqne nel libro ffanirsctioM de dfifan 1818 pag. IS8 -> scriveva *01 
rinascimrnfo if popofe mi/anrse fu il primo im Europi rhe si foratane in fanteria di 
fineo ronir* fa eai'offrria ^nsiufr », ed appunto a qiieno iicllice organamento della fan- 
terìa che pensava il nostro gnrrrioro Arcivescovo colla inventiona del Carroccio, A spiegar* 
ijaesto pensiero ci serviremo delle paro'e del Sùmondi, il quale avendo in singoiar modo 
iraCialo, dietro gli antichi rronisii « sioriri della milizia dì qua' tempi , può sss«re giu- 
die* competentissimo. • Una delle principali cara nello gnerr* contro i Tedeschi s loro 

• alleaU Italiani di quei (empi, era di rendere l'infanterìa poteni* per opporla alla caval- 

• leria dei gentilaomini : dovevasi «lari-* nnione e solidità ed inspirarle conOdenta ii«lla 
« propria roesa, « coll' invenzione del Carroeeio si inpp’i a lotto. Non potevano ape* 

• rarsi rapidi movimenti da una truppa subordinata a qaelli di un carro pesante tirato 

• da booi; la rìuraia doveva estere lenta * misurala, e la fuga, a meno che non f<Ms« 

• vergognoM, rìuseiva impossibile. 1,* marce della cavalleria irovavansl legate a qncli* 
» deiriofanteria; le millaie avveuavansi a eoetenero l'urto della cavalleria senta aprir 
« gli ordini delle loro linee, mentre d'altra parte Torto della infanterìa doveva riearire 
« tanto pid formidabile, quanto era pid ooi'ormc, e meglio diretto verso un soapauto. 

• .Non sarà foor di proposito il notare ebe i buoi d' Italia camminano più leggermente 

• dei booi francesi, sicché la loro marcia si conviene meglio a quella deH'infanteria. • 
(voi. I pag. i» e leg.) 

(guanto qui espone il Sismoodi, noi lo troveremo appunlioo seguito nelle varìe gnerre 
che andremo descrìvendo, e nello quali contantemente il Carroccio era, diremo, il perno 
intorno al quiU si dispiegavano in furmidabile ressa le linee serrate deirinfanleria lom« 
barda * contro le quali invano si conavano U cavallerie nemtehe, sebben numerosa ed 
agguorrìte. Itisalierl, da quanto andremo descrivendo di quello pugne ciirinterveoto del 
sacro Carrorcio, die tempre okì vincitore apponio per rtofanierìa ebe lo serragiiava io 
polrntiseime lince di difesa, e se accado d'essere vinto, lo fu quando es*o o pel maocalo 
ordine, o per la natura del terreno sa cui si pignava, o per improvviso assalto, o pur 
anco persubentraia sfiducia, o panico erso si seomponeva. Da qnl la oeceuità che il gai- 
datore del Carroccio fosse ano dei più provetti ed istruiti capitani, e tempre di lotto 
ponto armato; questa scelta del soprem-i duce del Carroccio, é maravigliosamente atte- 
stala datolti coloro che la storia ci trasmisero del Carroccio io goerra, ne nomineremo 
alcuni di bdlùsima fama e d'ana valonlia incomparabile, 
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ARTICOT.O TERZO 


LA CROCE DETTA DI ARIBERTO 
E GIÀ’ INSEGNA DEL CARROCCIO ORA NEL DUOUO 
DI MILANO 


Ella è dottrina ammessa da tutti gli archeologi delle 
antichità cristiane , che pel corso di oltre cinque secoli 
dallo stabilimento delia Chiesa di Cristo , r|uantunquo si 
usasse liberamente, si nelle private case che nei sacri luo- 
ghi l’immagine della Croce, questa tuttavia era affatto 
nuda o gemmata, o di .altra efligie adornata, fuoròhò di 
Cristo Crocifisso, la cui irara.agine vedesi comunemente 
sulle nostre Croci. Il Salvatore si rappresentava sotto 
varj simboli di agnello, di pastore, di pescatore o simili, 
ma non mai sotto T immagine del Crocifìsso (1). 

Un tale riserbo era voluto dalla celebro ilollrinti del- 
Varcano religiosamente osservata nei detti secoli , giusta 
la quale i cristiani si astenevano dal mettere in vista 
tutto ciò che potesse essere deriso dagli infedeli . o dai 
catecumeni, o iniziati nei misteri della religione, sinistra- 
li 
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ménte intoi ]ii'etnto. siceome era appunto la sudilettn imma- 
gine: oggetto, come allerma S. Paolo, di scandalo presso i 
(Giudei, di stoltizia presso i gentili (2) , quindi il nostro 
sommo Manzoni nell' ode in morte di Napoleone , ben 
disse : 

Della immortai, benefica 
Fede ai trionfi avvezza 
Scrivi ancor questa, allegrati 
Che più superba altezza 
Al tliaoiiur tiri Golgiilii 
Giammai non si cliinù. 

A questo motivo s’aggiunga l’altro, non men .attendi- 
bile. originato dalla somma modestia e reverenza dei 
primi fedeli, a’ quali ripugn,ava 1’ esporre il s.acro corpo 
di Gesù .alla pubblica vista tutto ignudo dalla persona 
colla semplice fascia alle reni. 

l)a questa pr.atioa degli antichi cristiani risulta , che 
le più vetuste immagini del Crocifisso, che giunsero sino 
a noi compaiono por la maggior parte vestito di una 
tunica senza maniche, che dal collo di Cristo Crocifisso 
giungo sino ni piedi, e ne ricopre tutto il corpo. Infiniti 
sono gli esempi che potremmo citare , ma per noi basti 
la Croce pettorale di Monza nel tesoro di quella basilica 
già pubblicata dal benemerito o dottissimo canonico 
Frisi (d) che la reputa del sesto secolo , ossia dai tempi 
di S. Gregorio M.agno. Sulla fine del secolo VII, e più' 
nei tre susseguenti, un tale costume cominciò a variare; 
si vedevano le tuniche del Cristo Crocifisso, accorciarsi a 

( 0 } Voi. I, p. c Tav. VI, n. 3, \ip|. Il, p. lt>6. 
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Croce Votiva dal Tesoro di Monza. 

G. Speluz::i, dis. 



Croccflssi dei secoli VII, Vili e I.K. 


dal Tesoro di Monza 


Dall’ opera Bagatti S. Celso. 
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poco a poco, cessando nei fedeli la ritiosia accennata, e 
limitarsi ad una gonna più o meno lunga. ()ue.sta va- 
rietà di gonna è certificata da infiniti esempi, e per noi 
è bastevole il nostro Crocifìsso, del principio del secolo ,\I, 
e se no possono vedere altri non pochi nei trattati delle 
arti cristiane. Ma un altro importantissimo cambiamento 
avvenne nei secoli X, XI, o fu che, dove i primi Croci- 
fissi, 0 si dipingevano sulla Croce di legno o di met.allo, 
ovvero venivano soltanto sulla medesima adombrati con 
lineare incisione che dice.si di ijrii/ito , appresso s’ inco- 
minciarono, prima in insso poscia in intiero rilievo ossia 
eeparnti Mia Croce a cui vennero annessi. 

Fa dtiopo adunque, dietro quu.st'uUima considerazione, 
sull’ antico costumo introilotto nei secoli X c XI , di 
rappresentare ed cfligiaro il Cristo sulla croce , di ben 
distinguere nella nostra croce, la croce di leyno dalla croce 
inetallica su cui sta il Cristo , quale ognuno può vedere 
designata nella Tavola li. La croce di tedilo por la sua 
forma artisticamente sagomata con formelle semicircolari, 
ed acute negli angoli, ci appale.sa un arte incompatibile 
col secolo XI, 0 si riferisce piuttosto ai XIV e XV; la 
metallica al contrario, come sopra dimostrammo, appar- 
tiene sicuramente all’. XI secolo, cosi che anche la croce 
dì legno sulla quale in origino vi si era incastrata ed 
attaccata la metallica nostra, doveva seguire l’arte ge- 
nerale del tempo , c cioò doveva essere semplicemente 
formata da trace di legno su cui stendevasi il Cristo, ed 
un altro pezzo traversale parimenti di legno a sostenere 
le braccia e lo mani confitte, senza alcun artificio dì di- 
segno 0 di ornato proprio delle età posteriori. Tav. II. 


— — 


Chi desiderassi) vedere una di queste semplici croci usate 
dagli anticlii, la osservi in un capitello angolare a sini- 
stra della basilica di S. Ambrogio nella nostra città. E 
per convincersi sempre pih che anche le croci metalliche 
di qiielPcpoca erano spoglio d'ogni studio artistico, ba- 
sterà osservare la croci c i crocifissi sugli Evangelistari 
già da noi citati, come tuttora esistono nei tesori della 
basilica di Monza , e della metropolitana nostra , opere 
tutte fatte eseguire dallo stesso Ariberto con assai ma- 
gnificenza e porgendole in dono a quello chiese , giusta 
le stesse leggende sovra di esse scolpite. 

Restaci a conformare sempre più l’età del nostro Cro- 
cifisso , il considerare altre cose che lo riguardono , e 
tali sono il coprimento della lesta, il numero de’ chiodi 
adoperati nella crocifissione. Antecedentemente al secolo 
XllI forse nessuna delle immagini del Cristo in croce 
presenta la corona di spine, ma sibbene tutt’al più una 
specie di pileo , o meglio calotta, che tutto ne copre il 
capo. Cosi nel crocifisso di Novara, in quello di Vercelli 
e nell’altro di S. Eustorgio, de’ quali parla l’eruditissimo 
padre Allegranza ne’ suoi opuscoli (pag. 62) tutti aventi 
quella calotta. D’altronde l’uso di rappresentare il Cristo 
in croce cinto della corona di spine, non fu introdotto se 
non ai tempi di S. Luigi IX re di Francia, che nella cro- 
ciata in 'ferra Santa dicesi, eh’ egli stesso aquistasse la 
vera corona di spine sovraposta al capo del Salvatore , 
e, ci6 fra gli anni 1220-1270 (u). 

(n) A preutj (l'imai«nài tenori i {roveri Crociati {Uffarano qo^Ie reliquie della paislooe 
di CrUlo, • dcì^marlìri e stali iiollo t«rre d«IU iSiudet, e in Itili» e ror fa ria* 

poro il Miporo dall i iriorio , ic lauin frodi collo quali la feda gr«a dei dMinÌRalorÌ di 
llibiniio, ifi^sntiaTA "li inMteì ocùdooisli, V<kotì, lle^ « Barcui , Uandnaù da inganni 
Ss niimeuti di reti^ttiuo a hliorare dulia inam da’Tar'dii la call.i dalla feda e dalla Cirilli 
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In quanto ai chiodi impiegati nella crocifissione, molte 
sono ie opinioni anche intorno a simile oggetto. I.,e più 
vetusta tradizioni dei Padri della t.'hiosa, o l’autorità di 
non pochi scrittori, che trattarono della invenzione della 
Santa croce, dichiararono che quattro fossero i chiodi im- 
piegati nella dolorosa passione del corpo di Cristo , duo 
per le m.ani, due pei piedi , e cosi fra di noi è il croci- 
fisso di S. Eiistorgio, il no.stro già di San Dionisio, i 
cui piedi posano sopra soabello a suppedaneo, o quattro 
pure nelle crocifissioni dei tempi di Ariborto, che si veg- 
gono in bassorilievo sui ripetuti suoi Evangelistari. Non- 
dimeno qualche eccezione ai trova, ina verissima in alcuni 
monumenti antichi, quale è il Crocifisso deU’amuleto ver- 
cellese presso il P. Allegranza, già citato; il che per 
altro non toglie l'antichità del nostro appartenente effet- 
tivamente al secolo XI. 

Veduto adunque con prove incontrastabili che la croce 
di teijno attuale del nostro croeitìsso, è posteriore di oltre 
duecento cinquanta o trecento anni dalla croce primitiva 
pure di legno, nasce naturalmente la conseguenza, che la 
croce lùetallica e il Cristo, e tutte le altre figure che la 
circondano, furono un tempo staccati e rimossi dalla pri- 
mitiva croce di legno, per essere poi riuniti ed atfr.ancatl 
alla eroce di legno di quella età posteriore sovr’aecennata. 
Una tale conseguenza viene luminosamente comprovata 
dal minuto esame fatto sul monumento stesso, che or ora 
diremo , ed una tal conseguenza la diciamo naturale , 
da che essendo stata quella croce primitiva di legno coi 
suo Cristo metallico molto a lungo vissuta , ed esposta 
allo vario vicende a cui andò soggetto il Carroccio che la 
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portava, come pur vedremo, e vojjllam dire allo intem- 
perie delle stagioni, ai lunghi o disastrosi viaggi , ora 
ai raggi cocenti del sole, ora alle umidità delle piog- 
gia , ed ora al secco dei venti, doveva ella soffrire o 
logorarsi assai, e volendola quindi conservare , o tenere 
in onoranza, fu d’uopo rinnovarla con altri legnami più 
adatti e robusti, c fare, in <iuella maniera stessa <'he tut- 
todì l’esperienza ne insegna usarsi verso do’ nostri mobili 
masserizii, i quali avendo forse servito ai bisogni do’ no- 
stri avoli ed arcavoli , sentono di tempo in tempo la 
necessità di essere rinnovati. In tali occasioni suolai ben 
anco tener conto delle costumanze dello arti, delle mode 
subentrate nei loro niodidi, e disegni di fabbricazione, alle 
vetuste 0 tarlate forme dei tempi trapassati. E così 
propriamente addivenne della nostra croce di legno, che 
essendo lontana di presso che trecent’anni della contem- 
poraneità del Cristo metallico, dovette necessariamente 
trtimutarsi in un’.iltra di forma , diremo , e sagomatura 
più recente, posta sotto la pratica e l’usanza di fabbri- 
cazione, coi disegni ed ornati voluti dall'arte contempo- 
ranea al suo rifaccimento. 

Ora raocurato esame fatto su quel Crocifisso, ed al quale 
corrisponde fedelmente la squisita fotografata Tavola II. 
dell’esimio nostro Montabone, ci porge i seguenti risultati. 

La nuova croce dì legno eseguita intorno a! 1^00 la si 
fece molto più grande e larga dell' antica originale , la 
quale, seguendo la metnìlica^ come abbiam veduto, era 
ristretta pressoché ai confini di altezza c larghezza di 
questa. Colla sostituzione di una croce di legno più grande 
deH’antica originale, la si costruì con quello variazioni di 


Digitized by Google 



Digitized by Google 







Iiv Vl.pa^ «1 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


forme che esìgevano i tempi, e però la si vede in tutte le 
suo estremità lavorat.a con sagomature semicircolari ed 
acuti negli angoli, che s’usavano al tempo in cui venne 
cangiata. 

Ma se la nuova croce di legno fu fatta e più alta e 
più larga di quella dell’ antica , e non cangiandosi la 
croce metallica, nò il Cristo, nè le ligure che le stanno 
intorno, di necessità, per mantenere un euritmìa possibile, 
fu d’uopo tagliare e ridurre in varie parti il vecchio com- 
partimento della croco o del crocifisso, e però fu quella 
croce divisa, por cosi esprimerci, in cinque pezzi, e cioè 
il primo più grande, ove stassi scolpito in rilievo di me- 
tallo, il Cristo: un secondo c terzo alle estromitfi laterali 
del Cristo , e cioè le immagini di M. V., e dell’apostolo 
Giovanni; il quarto pezzo quello che è ai piedi della croco 
portante l’ immagine di Ariberto , finalmente un quinto 
dove or sono i due cerchi collo immagini figurative 
del sole o della luna, tutte cose che comunemente si 
veggono nelle antiche rappresentanze della crocifissione, 
e non hanno nulla di particolare per la storia, tranne quel 
pezzo che porta la figura di Ariberto, che presenta al 
Salvatore il disegno probabilmente d’una chiesa, e quella 
tavoletta quadrata che le sta intorno al capo, indizio che 
quel Cristo fu, vivente lo stesso Ariberto, fatto da lui 
operare, e vivente nella qualità di arcivescovo, come lo 
attesta la leggenda ivi scolpita, e della quale parleremo 
in .av.anti. 

Condotti dallo storico argomento . ora è il tempo di 
svolgere la tesi, se realmente quella croce col suo Cristo 
fu collocata da Ariberto sul primo Cirroicio di sua in- 


vcnxionc , c se vi stette anche no" tempi dopo del suo 
trapasso. 

Certamente noi non vogliamo attenersi più del ragio- 
nevole alla testimonianza deposta dalla tradizione, ma 
non pertanto crediamo di poter soserivere alle .seguenti 
m.assime deU'assenn.atissimo Giulini, quali ci ha tramandati 
nella paziente , ed erudita sua opera. < Le antiche fra- 

< dizioni di un popolo, egli dice, debbono rispettarsi, e non 

< si hanno a condannare e sprezzare a prima vista senza 

< un diligente esame , se trovansi bene corrispondenti 
« alle più antiche e sicure notizie, c nulla contrarie alla 

< verisimilitudinc collo altre procedenti, qual dubbio vi 
« è che non abbiano molta autorità? Che se poi al con- 

< trario suppongono falsi principii, confondendo insieme 

< avvenimenti atfatfo diversi ne formano un compo.sto o 

< inverosimile, o del tutto, o di mollo opposto a quanto 

< la pura e sincera antichità con sicurezza c’inscgna, al- 
t lora mal fa ehi non la rigetta, e la deride ». (voi. Ili, 
pag. 5.1). 

Abbiamo giù veduto come re.almente Ariberto facesse 
lui vivente operare quel rroeilisso , o riporre sul Car- 
roccio , e ciò dietro testimonianza di quella .specie di 
nimbo che circonda il capo di lui, e della relazione con- 
temporanea dello storico Arnolfo; vedemmo altresì che 
lo stesso Ariberto in occasione di presentare don.ativi 
alla chiesa, quei doni erano da lui traseelti e fatti isto- 
riare con somma magnificenza e ricchezza di materie, o 
con squisito travaglio d'arte, quale potea sper.arsi nel se- 
colo in cui vivea: vedemmo finalmente che in ogni sorta 
di opere da lui comandate, lo facesse ornare coirimmagine 
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sua, col proprio nome, o coi segni della sua dignità, nulla 
.adunque contradice che questo Crocifisso, da lui ordinato 
e che t.anto è simile al descritto da Arnolfo , lo facesse 
collocare, quale splendidissima ed eloquente insegna sul 
Carroccio, ed al cospetto dell’esercito lombardo, di quel- 
l’esercito che .allor allora egli ordinava a difesa della patria 
ferocemente minacciata dalle orde di Corr.ado. Nò giova 
il dire che a piedi di esso, si vede Ariberto, quasi offe- 
rente una specie di fabbricato di chiesa, il quale fu anche 
giudicato per quello di S. Dionigi, e per cui si argo- 
mentò, che quella croce non altro esprimesse, che un certo 
dono votivo fatto al Salvatore, per aver sontuosamente de- 
corata la chiesa, ed innalzato vicino un monastero; ma non 
giovano , ripetiamo, queste osservazioni , contro il fatto 
ch’ebbe conferma dal monumento stesso, e d.alla storia, 
e meglio poi risulterà in avanti procedendo nella nostra 
memoria. Piuttosto adduremo una prova ancor più 
stringente o luminosa considerando il lavoro medesimo 
del Crocifisso, su di che invochiamo 1’ attenzione dei let- 
tori, giacché ne pare cavarsi argomento, che quel Croci- 
fisso non poteva in' altro modo servire, so non all’oggetto 
stesso sacro-militare , giusta le viste di Ariberto. Uno 
scrupoloso esame fatto in concorso dell’ottimo amico sig. 
Speluzzi conoscitore deU’.arta, e col parere eziandio del 
chiarissimo signor cav. Giovanni Tassara, scultore e mo- 
dellatore erudito , dobbiamo nohire avanti tutto < che 
questa croce è un capo d’arte, per Milano singolarmente 
da che ben pochi monumenti e reliquie prezioso vi ri- 
mangono della vantata magnificenza di questa città nei co- 
nosciutissimi versi di Ausonio. Prezioso in primo luogo 
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per la sua alraoadinaria grandezza della quale non sap- 
piamo trovare adeguato esempio in nessun museo , e in 
nessuno opere illustranti i musei stessi d’Europa, supe- 
riori, peroechè egli misura metri 1 32 di altezza, metri 
1 23 di larghezza, e di grossezza 0 22, senza la Croce. 

< Prezioso in secondo luogo per la materia del suo 
metallo , la quale è formata da una lega sull’ uso del 
famoso metallo Corinzio dei Romani con cui scolpivano 
e fabbricavano le loro armi invincibili, il quale composto di 
molta parte di rame, argento, e stagno, forniva una materia, 
benchò durissima, assai elastica o docile al martello e di 
coloro rossiccio. Ed è curioso rosscrvarc, che nel mentre 
nei tempi d'Ariborto l’arto segnava l’ultima fase del suo 
decadimento, quesfarlo stessa in quel secolo s’adoprava 
quale antesignana della libertà nazionale , sparita colla 
caduta del romano impero. » 

« Fa d’uopo in terzo luogo riflettere che tal croce era 
nell’ epoca di .Vriberto tutta quanta dorata , e questa a 
fuoco, e con sistema ora (piasi perduto, legandoci assieme 
anco lo smalto b/eu «ero, col quale stiidiavasi di meglio 
figurare le leggende. » Ed ecco il perchè- nelle cronache 
che abbiamo citate, si dice di qnesta croce Crucem aiireom, 
?umio splendore lulijentem: Crux aurea splendida quasi sol ecc. 
Vedi Tavola VI. 

« E però questa Croce.e questo Crocifisso di metallo tutto 
dorato, salvo il solo smalto in poca parte, dovevano avere 
uno splendidissimo interesse, e qual mai? facile è lo 
spiegarlo. Non potevano a meno, per la loro qualità del me- 
tallo, e per tale loro grandiosità di doratura, di essere col- 
locate in luogo ove risplendessero alla vista di tutti, e dove 
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i rai del sole, elio vj,ripercuotevano, gli faecsso apparire 
raggianti di l'algida luce, il che certo non poteva succe- 
dere, averla fatta per un voto in semi-oscure espelle, e molto 
meno appesa la Croce sulla porta interna di un convento, 
ove nel 1700 la vide il Oiulini: e ripetiamo ancora, che 
la qualità del metallo di cui è formata, indica abbastanza 
essere stata costruita per resistere alle intemperie dei 
cieli. Queste osservazioni non sono ipotetiche, ma hanno 
l’appoggio della storia dei metalli impiegati nelle opere 
d’arto, e di cui i Greci, gli Etruschi, i Romani ci hanno 
lasciati, tanti e. cosi variati monumenti, che adornano i 
nostri musei, o massime nuelli d’Italia. E però queste 
osservazioni, che possono sembrare alquanto astruse pel 
soggetto di cui parliamo, ci fanno nullameno, col senso 
giusto del criterio, caratterizzare una croco militare che 
servir dovea precisamente ai bisogni dei campi guerreschi, 
0 sapendosi che Ariherto. se fu un buon vescovo, fa anche 
un buon soldato, anzi duce e conduttore di eserciti, e 
che di piti questa militare passione vinceva d'assai la prima 
nell’animo suo, per colpa dei tempi e della ferrea educa- 
zione allora in pratica (.3), nulla di pili consentaneo il cre- 
dere, che tal croce fosse da lui locata sul Carroccio , e 
che realmente, questa di cui parliamo, fosse la croce del 
Carroccio milanese, e sarà ad evidenza provato coi mo- 
numénti che arrecheremo illustrati. » 

Piuttosto è di gravissima importanza il fatto singolare del 
lungo silenzio dei nostri cronisti e storici intorno questo 
Crocifisso, che a rettamente parlare, pare non so ne sia 
tenuto piii conto , anche nei tempi in cui il Carroccio 
per ogni maniera appariva frequente in ripettute imprese 
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gaerresctie. Per verità anche a noi fece indescrivibile 
impressione quel lungo silenzio , e ci condusse non una 
volta a disperare dell’ esito di questo studio , quando la 
Dio mercè, percorrendo ad una ad una le storie dei varj 
Carrocci , introdotti mano mano dopo la morte di Ari- 
berto, ne fu concesso disvelarne la cagiono. 

Come gli antichissimi Milanesi al tempo delle conqui- 
ste' Romane nella nostra Gallia Cisalpina , tenevano nel 
tempio di Minerva nel cuore della loro città, i sacri aurei 
vessilli, da loro chiamati immobili,, come accennava, e 
da quel tempio fuor gli traessero, con tutti gli altri appa- 
rati di guerra, secondo Polibio, nell’anno 531 della fon- 
dazione di Roma, (seguendo la cronologia del Casanbono), 
ed ogni volta avessero a combattere, così il nostro arcive- 
scovo Ariberto nella vasta sua mento , conoscitore delle 
istorie antcpassate , e profondo indagatore degli istinti 
de’ suoi concittadini , costruito il Carroccio, lo fece col- 
locare nel maggior tempio cristiano della Città nel tem- 
pio della Cattedrale, che s’intitolava a- Santa Tecla, detta 
anche chiesa Estiva, là precisamente, ove nelle epoche 
descritte da Polibio, stava il delubro sacro a Minerva, e 
dove pur stavano i vessilli immobili, abbracciando cosi 
un retro tempo di oltre mille e quattrocento anni. La 
chiesa di Santa Tecla metteva sulla piazza pubblica, detta 
a’ suoi tempi, ed anche prima di lui , la piazza dell’.d - 
Tengo, ora piazza del Duomo, ove stanziavano gli ufficj 
della Repubblica, ed appunto il Carroccio ogni volta che 
uscir doveva in campo , tratto veniva su quella piazza. 

Nè ci si dica essere questo un bel sogno , perchè il 
Carroccio de’ Fiorentini veniva tolto dalla basilica di 
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S. Giovanni e messo sulla piazza del Mercato nuovo. 11 
Carroccio do’ Bolognesi lo si conduceva fuori della catte- 
drale di S. Pietro sulla piazza maggiore della città ; 
quello ile’ Cremonesi parimenti dal loro Duomo , o cosi 
quelli delle chiese episcopali di Panna, Pavia , Piacenza , 
Verona, Mantova (4), c considerandosi il Carroccio qual 
sacro oggetto, e perciò degno di speciale onoranza reli- 
giosa, niente di meglio che tenerlo c custodirlo nel tempio, 
che la pietà cittadina, c lo zelo del sacerdozio, avevano 
fatto costruire sin dai primordj dell’ introdotto cristiane- 
simo , sulle rovine della pagana idolatria , e su questo 
particolare abbiamo un’cpigrama del celebre no.«tro an- 
tiquario e storico , maestro in giurisprudenza , Andrea 
Alciati (5). 

« Nel maggio dell’anno 1198, disponendosi la Repub- 
blica Milanese, a mover guerra contro quei di Pavia, ed 
in soccorso dei Piacentini, fu tratto fuori il Carroccio 
sulla piazza dcll’Arcngo, e lo si lasciò colà sino al pros- 
simo settembre. L’arcngo era il sito dove si radunava 
il consiglio generale della Repubblica, e si apriva presso 
la Metropolitana o all’ arcivescovado (Oiulini , voi. VII , 
pag. 148 e 149). Seguì poi in queU’anno la battaglia di 
Sa» Donino. Nel 1274 la città di Novara unita con quella 
di Pavia si dichiarò apertamente favorevole ai nobili 
milanesi proscritti o nemici dei Torriani. Perciò ai dieci 
di aprile, dice il Corio, il Carroccio di questa Repubblica, 
dalla Chiesa maggiore fu cavato e condotto sul Broletto con- 
tro ai Paresi, (C. II, pag. 308, edizione veneta 1565), e 
cosi prima nell’anno 1251 movendosi i Milanesi contro 
il borgo di Caravaggio scrive; trassimo fuori (dalla Chiesa 
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'maggiore) it iwslro Carroccio , Carrocium nostrum rxtra- 
ximus. 

Da questi fatti storici, che potremmo moltiplicare, ri- 
sulta, che se il Carroccio veniva custodito nella Metropo- 
litana qual sacro oggetto, anche il Crocifisso, e gli ador- 
namenti del medesimo saranno pur siati in essa riuniti 
sotto la tutela de’giovani e valorosi militi formanti le due 
società della Morte e dei Gitr/liardi, ossia guardie del Car- 
roccio c però il Crocifisso non poteva essere nella chiesa o 
nel convento di S. Dionigi. Quando poi nel 1285 fu abban- 
donato questo carro, e venne sostituito da un confatone 
grandioso coll’immagine di S. Ambrogio, portato da uno’ 
dei più arditi e valenti cittadini , noi pensiamo che il 
Crocifisso fosse dall’ arcivescovo o dal Capitolo Metro- 
politano , mandato alla basilica di S. Dionigi , e riunito 
alle memorie Antemianesi, come ne dico il Torre , e ove 
si ricordavano lo tante opero da lui prodigate in favore 
della Basilica, del convento ed ospedale colà esistenti, 
ed ove in fine alzavasi 1’ arca funerea che racchiudeva 
le sue osta. 

E ben giusta, pensiamo, fu questa trasmissione, da che 
l’arcivescovo ed il clero metropolitano della città, senti- 
vano annualmente gratitudine per le donazioni e pei 
legati perpetui a loro disposti nella testamentaria dichia- 
razione del marzo 1034, coll’obbligo che ogni anno, nel 
di anniversario della sua morte, visitassero processional- 
mente il suo deposito, ed offrissero sacrificii e preghiere 
per l’anima sua, e mentre poi in ogni istante della sua 
vita pastorale, ebbe egli .sempre vivo nel cuore il grande 
.suo affetto al clero della metropolitana, a cui anch’ egli 
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era stato ascritto sino dalla giovinezza , c che dappoi 
formò il principale decoro , come ci dicea , del suo ponti- 
ficalo. 

Il primo che nei tempi trascorsi avesse cognizione e 
scriv.esse di questo Crocifisso fu Giov, Antonio Casti- 
glioni nell’anno 1025, e posteriormente il Giulini 1700. 
ma rosa stranissima ! la ristaurazione della Basilica di 
S. Dionigi, e la fondazione del cenobio annesso, apparten- 
gono all’anno mille o ventitré (102.3), mentre il Crocifisso fu 
pel Carroccio eseguito noll’anno mille e trent’otto (1038), 
v’è dunque una distanza di quattordici o quindici anni, tra la 
chiesa ristaurata da Ariberto e il Crocifìsso, posto sovra il 
Carroccio. Queste cronologiche eontradizioni avranno il 
loro critico sviluppo nella parte in cui tratteremo delle 
opinioni 0 dei fatti esposti dal Castiglioni, dal Giulini e da 
altri intorno il Crocifisso, del quale diedero anco i dise- 
gni, e per ora diremo, che certamente non si può arguire 
dalle suesposte date, essere stato il Crocifisso lavorato con 
metallo ed arte e dorature squisite, come abbiamo ve- 
dute, e tutte speciali ad uso di essere esposti alla luce del 
giorno, perchè avessero a convenire ad una cappella di 
chiesa; arrogi che i disegni presentati nelle Tavole del 
Castiglioni e del Giulini del fabbricato, che sta nelle mani 
di Ariberto, non hanno la più lontana verisimiglianza col 
mostruoso abbozzo, che da noi fu con scrupolosità spe- 
ciale ritratto, e che esponiamo nella Tavola VII, il quale, 
se può farci sospettare di riconoscervi un disegno di 
chiesa, certamente non possono essere lo chiese regala- 
teci dal Castiglioni o dal Giulini , le cui architetture 
irrepugnabilmente non sono del secolo undecimo. 


Digìtized by Google 


— 10 ! — 


L.i storia fin qui esaminata dal Carroccio , c il razio- 
cinio cavato dai fatti ci portano a stabilire, che cessato 
l’uso del Carroccio nel 12S5. fu distolta la croce, operò 
la Croce di leijno , trovata per lungo uso logora e de- 
perita, ne fu ordinata un’ altra, che è la prescntanea, con 
quelle modelature dell’arte, già da noi descritte, o che 
perfettamente conciliansi col secolo deeimoterzo. Allora 
fu che si riunivano i pezzi di metallo staccati dalla vec- 
chia croco lignea , e riposti nei luoghi, che la nuova 
croce esigeva por legge di proporzione , essendo essa e 
più lunga c più larga dalla disusata. Come poi vi fosse 
messo r immagine di Ariberto a piè del Cristo con fra 
mani il disegno d' un fabbricato , quale può essere be- 
nissimo rappresentare anche la chiesa cd il cenobio di 
S. Dionigi, ciò non è a farne lo meraviglie , poiché era 
uso generale dei tempi, che i fondatori di chiese, di ce- 
nobii ed altri oggetti pubblici d’ opere insigni a lustro 
delle stesse chiese, ed alle memorie dei cittadini, si di- 
pingessero, si scolpissero , e se no formassero mosaici, 
i loro ritratti portanti nelle loro mani , i disegni e le 
figure di quelle lor opere. Cosi in un mosaico della chiesa 
di S. Vitale in Ravenna, si vede il vescovo Eelcsio che 
presenta a S. Vitale il disegno di questa chiesa, opera 
del 515 dell’èra nostra. Così Anastasio Bibliotecario nella 
vita di papa Giovanni IV, che sedeva sulla cattedra di 
,S. Pietro r anno 039 , narra come questo pontefice fa- 
cesse edificare una chiesa ai SS. martiri Venanzio, jVna- 
stasio e Mauro, e la decorasse di mosaici e pitture. Ora 
in uno di questi mosaici è rappresentato lo stesso pon- 
tefice avente nelle mani il fabbricato della chiesa. E per 
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non dipartirsi dall’esempio di Arilterto, noi già vedemmo 
come nel 1(X)7, avendo fatto costruire e decorare con 
pittura r antica Basilica di S. Vincenzo in Galliano di 
Canturio, della quale era custode, v’è egli dipinto vestito 
da Bubdiacono con dalmatica . e portante fra le mani il 
disegno di questo tempio, il tutto confermato colle parole 
scritte intorno ECLESIA, ARIBERtus, SVBBIAConus (ti). 
NoU’evangeliario, che Ariberto donò alla nostra Metropo- 
litana, vi è nella dritta della sopracoperta rappresentato 
il Salvatore, il quale distendo la destra sul capo di Ari- 
berto, che vestito degli abiti vescovili, tiene nello sue mani 
il detto volume od evangeliario, ornato di gemme, nol- 
l'atto di porgerlo al Salvatore medesimo. Queste idee, che 
forse non sarebbero consone di troppo alle severe mas- 
sime di urailtii volute dal Vangelo , erano in qiie’ tempi 
presso ohe famigliari, anche ai piò modesti e santi per- 
sonaggi della chiesa, ed Ariberto, più che altri mai si 
distinse in questo riguardo. Ed arrogi che simili rappresen- 
tanze non venivano già ordinate ed eseguite sempre dopo 
il trapasso mortale dei personaggi figurati a cui s’indiriz- 
zavano, dalla gratitudine, o dalla ammirazione dc'posteri. 
ma si bene essi medesimi viventi, e pre.senti, ed ordinanti, 
come nei ritratti arrecati in quanto al nostro Ariberto. 

E qui è il momento di ventilare la .storia di questa 
croce, la quale formata con stuiliato artificio e preziosa 
materia in tempi per le arti infelicissimi, ed adoperata per 
l’uso del Carroccio, cotanto rinomato appo lo repubbliche 
italiane della media età. v’ò tutto il bisogno di conoscere, 
come essa non fosso dagli scrittori sutficientemente cono- 
sciuta. e come anzi rimanesse presso che dimenticata. 
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l’er qiianlo lo nostre indagini fossero molte e pazienti 
e volte ad ogni fonte di patrii studii, non ci fu dato tro- 
varne memoria, per la prima volta, se non neH’opera di 
Gio. Antonio Castiglione, già da noi .accennata, Antiqui- 
tules eco. stampata in Milano neH’iinno 1(12,"), questa data 
cosi recente a petto di queirantiehissimo monumento, di- 
mostra per se medesima, l’enorme oblivione in che essa 
fu travolta, per non dire sepolta, e vogliam dire pel non 
men grave corso di sei secoli, da Ariberto al Castiglioni 
prelodato. 

« Non molto lontano dai nostri giorni, scrive il Puc- 
« cinelli neir.Ateneo dei letterati milanesi edito 1070, vis.se 

< Gio. Antonio Castiglioni d' abito e di costume ottimo 

< religioso, attese egli .allo studio e della sacra teologia, 
« e delle leggi. Pu valente isterico e buon poeta , ed in 

< risguardo di tanta e cosi varia letteratura sommamente 
« amato dai piti eccellenti ingegni di quel tempo; da He- 
« nedetto Sosago. Giuseppe Ripamonti, Felice Osio, Ge- 

< rolamo Posso. E come che oltremodo si dilettava di 

< antichità, per ciò tutte te lapidi intagliate in vario iscri - 
t zioni , che si trovano nella chiesa di S. Vincenzo in 

< Prato, furono da lui raccolte, ed ivi compartite, essendo 

« il vicario perpetuo di quella abbadia mori di peste 

< nell’anno lOiJO. > 

Di questo scrittore, come di tanf altri di quel secolo, 
non bisogna per altro affidarsi alla esposizione lodativa 
dei loro biografi. Il Castiglioni si debbe avere caro e far 
tesoro di lui come paziente raccoglitore di materiali delle 
antiche memorie patrie, come emporio delle tradizioni e 
dei monumenti che decoravano la patria nostr.a, ma tutto 
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ciò relafivamenta alle cognizioni, ai pregio lizii, alle cre- 
denze de’ suoi tempi. Spogli di quella saggia critica , di 
queU’argomentare proprio di una convincente filosofia, e 
di queiravveduto occhio scrutatore nella congerie dei Fatti 
dietro i quali emettono i loro giudizii, queste doti suben- 
trarono dappoi a poco a poco nelle età che vennero in se- 
guito, e più net secolo decimo ottavo, e seguente. 

Ecco pertanto come si mosse il Ca.-<tiglioni a parlare 
della croce di Ariberto: affidato egli alla testimoni.anza di 
Calvagno Fiamma nella sua Cronaca maggiore (7) che 
Ariberto avea dato un generosissimo salasso ai beni di 
quella abbadia di S. Vincenzo in Prato, e servitosi di quel 
sangue ad impinguare il monastero da lui Fondato di 
S. Dionigi, entrò a parlare di qneU’arcivescovo, e senza 
mostrarsi preoccupato per allora di quel salasso, tesse un 
breve e ben inteso elogio colla parte de’ difetti di quel pre- 
lato. Poscia da qui. considerando egli, che netta cronaca 
maggiore del Fiamma dicevasi che .Ariberto fosse di sta- 
tura alquanto piccina, e che per ciò paragonabile algrande 
Macedone mngnu$ A Uxander carpare parcue eroi , mentre 
poi altri il volevano Iten alto di persona , gli si destò 
una irrequieta curiosità d’ indagarne la verità, ma non 
essendogli possibile all’ appoggio degli storici di sco- 
prirla, meditò di volgersi ai frati del cenobio di S. Dionigi 
presso i quali stava il sepolcro di Lui, e si fece questo 
argomento: se posso frugare m guelU ossa, ceduta la gran- 
dezza , 0 la esiguilù laro , potrò riportarne un giusto cri- 
terio. E detto fatto si presentò ai reverendi padri, i quali, 
ei dice, con larga generosità, ed incomparabile benevo- 
lenza, si mostrarono pronti ad assecondare i suoi desiderj. 
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Il sepolei'o, (lice ancora, stava alla destra entrando nella 
Basilica, e per mezzo di una face, fatta calare da un buco 
che in esso vi avea, armato di bacchetta anatomica, vieto 
un teschio , e (jualche osso e molta cenere , si diè a 
Tolcere e rivolgere quelle reliquie, finché fu persuaso che 
le casa indicavano un corpo di alta misura, tanto gli bastò 
per negare l'autorità del Biamma e di altri molti scrittori, 
e pronunciare altamente che ijuell’arca non apparteneva 
ad Ariberto , e in questo pensiero vieraaggiormente si 
persuase dal fatto che segue. Era presente a questa ope- 
razione il padre Matteo Valerio, uomo riputatissimo negli 
studii dell' antichità , procuratore della Certosa di Pavia 
per gli affari temporali di quei monaci in Milano. Questi 
mostrò in ijuella occasione al Castiglioni di aver un tempo 
trovato in quel sepolcro un bastone con lamina aurata, 
portante scolpito queste parole ALVISIVS DE CARC.àNO 
ABBAS S. DIOKISIl MEDIOLANl MCCCCL. Non lo 
avesse mai detto! poiché visti quel bacolo, e quella leg- 
genda, argomentò ancor più fortemente, non essere quello 
il sepolcro di Ariberto, ma di un abbate del cenobio. Se 
non che per appagare ancor più la curiosità del Casti- 
glioni. il Valerio stesso invitò questi a passare nella chiesa, 
e contemplarvi in sagrestia appeso un crocifisso a piè 
del quale vedovasi l’immagine scolpita di Ariberto, por- 
tante fra le mani il disegno di una chiesa, e poggiante i 
piedi sopra una spranga di ferro , assicurata alle due 
estremità della croce di legno, con due chiodi della forma 
degli usati alla crocifissione del Redentore: e tale e tanta 
fu la contentezza del Castiglioni per questa scoperta, che 
disegnò farne incidere questo pezzo del crocifisso, c puh- 
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Dall’opera di Oio. Antonio Caatiglioni. 



B Pao. 103. 


Vero disegno del fabbricato 
nelle mani di Ariberto. 
Da Fotog. Moatahont- 



Probabile disegno di chiesa 
nelle mani di Ariberto. 
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Micarlo nelle sue untichitA. Noi lo riprodueiamo nella 
Tavola VI. 

Sarebbe l>en stato importante che il Castiglioni ci avesse 
narrato la conversazione avuta col Valerio nella visita 
fatta a questa croce, che certo l'uonio dottissimo com’era, 
non avrebbe tralasciato di significarle d’onde provenisse 
il prezioso monumento, ed a che epoca introdotto in 
S. Dionigi, e forse accennato, come ne’ secoli addietro, 
stava quale insegna sul Carroccio, ma tutt’altri erano i 
pensieri del vicario perpetuo di S. Vincenzo in Prato. Il 
più grosso errore di questa Tavola, riprodotta anche dal 
Giulini, si è il disegno della chiesa che si tiene nelle mani 
r arcivescovo , quasi in atto di offrirla al Cristo croci- 
fisso, e che si vuole essere la Basilica di S. Dionigi , 
fatta ristaurare dal medesimo. Ma come mai era possibile 
nel secolo XI un architettura rotonda, quale ce l’offre 
l'indicato disegno, con tutti i riparli discriteci dal Oiulini, 
seguendo questo stesso disegno? e dove mai si trova nel 
lavoro che tiene in mano Ariberto, fatta da noi fotografare 
colla più scrupolosa esattezza, quell’edificio con cupola e 
cupolini con sopra le rispettive croci? Vedi Tavola VII. 

Ci è stato di grande sorpresa l’ anacronismo architet- 
tonico e ci dimostrò .sempre più quanto ancora ai tempi 
del Oiulini, fosse in ritardo lo studio giudizioso o severo 
dell’ archeologia. Il Castiglioni non fece altro che porre 
nelle mani di Ariberto la chiesa di S. Dionigi quale fu 
ricostrutta ottani’ anni prima, dal famoso Antonio Leyva, 
uno degli ateiji di Carlo V , come si qualificava dai 
contemporanei, e con questo secondo anacronismo storico, 
anzi che chiarire l’ illustre monumento del Carroccio, lo 
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si rese anoora più tonebroso che mai. La prima volta 
che vedemmo il fotografato disegno, quale in rcaltù fu 
scolpito nelle mani di Ariberto su quella croce, riputammo 
fosse il disegno del Carroccio, o quanto meno un abbozzo 
della topografìa di qualche località con torri ed agiiglie 
corrispondenti aU’età deiriindccimo secolo, ma dopo inve- 
stigazioni e stiidii , ecco un’ antico nostro scrittore con- 
temporaneo a Gio. Antonio Castiglioni illuminarci di tutto. 
L’autore è Carlo Torre nell’opera lìi(ratlo di Milano (a) che 
indica, tacendone il nome, il Castiglioni medesimo quando 
appunto egli manovrava anatomizz.ando il sepolcro di 
Ariberto. Più chiara , e più sicura festimouianza non ci 
potea capitare a svelare il sogno del Castiglioni. 

< Questo Eribcrto (leggi Ariberto) fu quegli che con 

< più magnifica fabbrica rese cospicua la chiesa di S. Dio- 

< nigi fatta innalzare da S. Ambrogio, anzi arricchita di 

< sontuoso monastero, lasciandovi buone rendite, perchè 
« volle che si rendesse uffiziata dai padri Benedettini 

< Cluniacensi, trasportando i già residenti religiosi, come 
« dissi a S. Bartolomeo , parrochia che fu canonica. 
« Arrivando poi alle ultime ore del suo vivere lasciò 
« d’essere quivi interrato per mostrare Tafletto. che vi- 
« vendo portava a così nobile chiesa. Per lunga età ella 
« rimirossi cogli edificii AiUimianei (Ariberto da Intimiano), 

< ma i bellici tumulti , che non ammettono lega con il 

< riguardo, hebbero ardire di sconcertarle ogni aggiustata 

(a) Itilralta di Vitana Jiriio in (re Miri cvioriio da Carlo Torre canoniro dririnfiigae 
Ruilira «le(;U .Nposloìi, e eollitglala di 8. Xauro, e aUVminriitissino e Rcrer. 

*Ì$AOr AICoam Ulta del (itolo di S- Croce di Gerotalcmme del a S. R. cbie»e Prete fiar- 
<Hoale AreiveecQTo di Milano, Signore della Vaiaolda. — Milano I67i, per Federico 
Agnelli «cHliorf • etainpjiore. 
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« vaghezza ; così trovossi la misera finché abitava in 
« incolta foresta, assassinata da loro , a stato così de- 

< plorabile. che vidersi per sino 1 Benedettini padri par- 
« tirsi, quindi le avanzate rendite loro, furono dai sommi 

< Pontefici convertite in Badia; ed arrivato l'anno 1532, 

< a ciò che le sue rovine non s’avanzassero a mostrare 
« più orribili diroccamenti, mentre la chiesa non veniva 
« uffìziata da permanenti sacerdoti , nò il monistero di 

< religioso alcuno, diedersi ambedue ai padri Serviti con 
« breve apostolico di Clemente VII sommo Pontefice. Ri- 
€ trovandosi i padri Serviti al possesso, impiegaronsi 
« tosto alle riparazioni, e in pochi mesi apparirono vaghi 

< sereni in quel cielo, che stette uegoloso per tanti lustri: 
* ma seguendo forse la natura delle serenità dei tempi, 
« che ai minimi .sofTii di contrarii fiati s’intorbinano, appena 
«due anni interi passarono, che vidersi, e chiesa e 

< monistero maltrattati da un generale diroccamento, e 
« ad averne voi di queste sfortune veridico attestato, leggete 
« dianzi d'introdurvi nel suo atrio su di quest’arco, quei 

< caratteri in marmo che ne troverete troppo chiara no- 

< tizia. » 

Traduciamo l’iscrizione latina qui riportata dal Torre (8): 
-Intoniu Leijva duce supremo della sacra alleanza 
d’Italia, e dell’esercito Cesareo, Governatore per sua Maestà 
in Milano, Principe, d' Ascoli, dopo inmimeraliili battaglie e 
rittorie, vinti i nemici, guesto tempio di S Dionigi per ve- 
tustà e per guerre diroccato, e per compensare l’atterramento 
già seguilo della chiesa di S.‘ Maria del Paradiso, fissato a 
tal uopo un annuo reddito, in miglior forma lo ampliò l’anno 
della salute del mondo 1535. 
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Si vede adunque che il I,c_vvii rilahhricò questa chiesa nel 
tempo in cui era in Milano generale c governatore deirim- 
pcratore Carlo V, quasi riparando alla demolizione della 
chiesa di S. Maria del Paradiso già fuori di Porta Tosa 
in clima assai cattivo, ed in posizione soggetta frequen- 
temente alle vicende delle guerre di quo' giorni. Ed è op- 
portuno il decifrare queste opero edificatorie ordinate dal 
Leyva. sentire di nuovo il Torre massime per la chiesa 
di S. Dionigi: < Quando adunque, egli dice, voi rimirate 
« di questa ringiovanita chiesa chiamatele effetti della ge- 
« nerosilà di cosi rinomato guerriero, e se non potè co- 

< striiìrla alle sue ampiezze primiere, alfaticossi di cora- 
« pensarle in tanta vaghezza : non si tardi più la sua 

< visita.... entriamo pure in chiesa; veggendola voi prov- 
« veduta di tre porle, ed edificata in architettura rotonda, 

< benché divisa resti da tre navi, sostenendo sua volta tre 

< grand’archi per cadaim lato, ed ornata riescendo con otto 
t capello metà per parte. > 

Dunque diciamo noi, distrutti gli edificìi intimianei. per 
usare i termini del dotto scrittore , cioè la chiesa ed il 
monastero inmalzati da Ariberto, non che l’unito spedale, 
e trascorse altro epoche nelle quali, come vedemmo, per 
i seguiti diroccamenti, che costrinsero i Benedettini prima, 
poi i padri Serviti, indi passati in commenda , il Leyva 
per quello che rodendogli pietosa sinderesi, giiasi che si fosse 
dimostrato per terreno padrone troppo severo eomandante. verso 
i patrimonii celesti , dispose levarsi le tacche di sconoscenza 
coll'esporre a perpetui ricordi sode mure c rinnorellati templi 
in iptesto sito. E vuol significare l'astuto scrittore canonico, 
che il Leyva per .aver toccati editicii religiosi, pensò in 
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uUiiiio ili ripararne lo smacco con le nuove costruzioni ili 
S. Hionigi, 0 (Iella nuova chiesa e convento di S. Maria 
del Paradiso in Porta Romana (n) , traslocandovi , i 
Serviti, urgendo anche il bisogno di ampliare le mura 
della città, quindi il disegno della chiesa posto nelle mani 
di Ariherto, secondo il fac simile del Castiglioni, e locato 
sulla croce in discorso, indicato di forma rotonda, è quello 
della ricostrutta chiesa fatta eseguire dal Lcyva nel- 
l’anno 1535, e cioè ottant'anni prima che ne parlasse il 
Castiglioni (1625) e cento trenta quattro anni avanti lo 
scrivere del Torre (1574) e duecento trenta prima dello 
stesso conte Giorgio Oiulini (1700). Il Castiglioni visto 
che nelle m.ani di Ariherto v’era un disegno di chiesa, e 
considerato, che la croce col ritratto deU’arcivescovo. stava 
nella chiesa di S. Dionigi, senza tante cerimonie ed esami 
minnziosi , vi pose nel suo disegno i|uella chiesa , che 
a’ suoi giorni esisteva, non accorgendosi ch’ei comraetcva 
un grosso anacronismo , ed ingannava i posteriori cro- 
nisti , che tutti s’aflidavano allo sue parole , ed al suo 
disegno. 

Dopo aver noi con ogni possibile attenzione, e fede- 
lissimo esame osservato quel disegno, ed avuto il parere 
d’architetti e di artisti, ci parve proprio ch’ei rappresen- 
tasse una chiesa , la quale conciliandola coll’ archettura 
dell’undecimo secolo, ed rvuto riguardo, ohe tal chiesa è 
posta in isbioco nelle mani di .Vriherto. poteva tradursi 
come nella Tavola VII disegnata dall’esimio Speluzzi, che 
ci pose sott’occhi, in varie tavole che possiede, le basiliche 

(a) Fa chies4 delia del Paradua }>ercliè i l’»Jn SerelU v* |»rl»rono 

il ùlulo della dinotila loro diie^a f,.on di P. avvejitiU nel I5A1. 

M 
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che appartengono a quell'epoca, e massime la cattedrale 
di Vercelli. Avvertiamo perh che nessuno de' nostri più 
sensati scrittori ha mai detto di certo , che quel disegno 
di chiesa, fosse realmente l'antica basilica di S. Dionigi, 
e potrebl)e essere altra della nostra città, non esclusa la 
cattedrale di S. Tecla in Milano, appo la quale cu.stodi- 
vasi il Carroccio col riportato Crocifisso. 

Cno di quegli scrittori che più dettagliatamente ci ha 
tramandalo la storia o le tradizioni delle chiese di Milano 
e dei cenohii , dei monisteri e degli ospitali fu il dotto 
Seri'ilinno Ltlluwlit , che nel l'.'W pubblicava in Milano 
l’opera in cinque volumi; Descrizione di Mitano ecc. ecco 
dunque com’egli ne parla: « quale poi fosse la struttura 
« di questa chiesa di S. Dionigi in tal tempo 1023, .se ne 

< ricava un’idea daU’immagine di .Aribcrto, scolpita in 
« rame a piedi di una croce dello stesso metallo stampata 
« dal Castiglioni. o dai padri Bolandisti nella Esegesi al 
« tomo VII di Maggio, e daU’Ughelli. Si vede in essa il 

< sumentovato Arcivescovo in abito pontificale col pallio, 

< poggiando coi piedi sopra di un ferro sostenuto nelle 

< estremità da due chiodi somiglianti a quelli de’ Croci- 

< fìssi con diadema quadrato allo intorno del capo, in at- 
« teggiamenfo di sostenere con ambe le mani la chiesa, 

< CUI non senza probohilità si suppone essere ijuesla di 
t S. Dionieji, formata con cupola e cupolino, che sostiene 

< in cima Croce e due aguglie ai lati , con porta , e al 

< disopra finestra rotonda, da un canto e daU’altro del 
« di lui capo si leggono queste parole: ARIBERTVS. 
« l.NDIONVS ARCllIEP, (o). > (Voi. V, S. Dionigi). 

(fi> 11 C*9li|^]ioiii, il tiiulini, il LiUuiidA e (uui gli «Uri 1««»ar« INdlMNVS; a» ò in 
crror* nunife^iu, [loiciit è imìM pNCtiftioeuK INDlGNVj, oon «ncora*llA dcU 

ii«ll'XI ucolo corrotia in iPtto la ring«alaiina,BdanMriob«niraioil caratura Teoto«‘co. 
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Il Lattuada adunque ommiae egli pure di parlare del 
crocidsso, e solamente si fermi) sul disegno della chiesa, 
che tiene nelle mani Ariberto , facendo di questa una 
descrizione, quale il disegno gli lasciava supporre, e tra- 
scurò parlare dcH'architettura rotonda della quale discorse 
il Torre, da lui seguito nel resto. Ci sorprese parò nel 
Lattuada il suo silenzio intorno il crocifisso, mentre aveva 
sott’occhi le cose dette dal Castiglioni, e da Matteo Valerio, 
le cui memorie a’tempi suoi avrebbe potuto indagare , 
oltre l’ispezione ch’avrebbe potuto far eseguire negli ar- 
chivii religiosi del monastero di S. Dionigi, non mancati 
a' suoi giorni. Si vedo pertanto confermato quanto dicemmo, 
che di quel crocifisso non si avea ricordanza solenne, nè 
culto, nè onorevole attestazione della sua preziositò, almeno 
per la sua antichità , il che pure conforma, che dunque 
non ora di molto antica ilata nella basilica di S. Dionigi. 

Accenniamo <[ui un’altra inesattezza del Lattuada, non 
per altro se non per avvertire , che in questi studii , la 
scrupolosità delle investigazioni, e delle prove negli ar- 
gomenti che si trattano, non è mai abbastanza suflìcientc- 
monte impiegata, e ohe moltissimo volte anche l’autorità 
de’ precedenti scrittori, non può essere presa a tutta fi- 
danza , e fa d’uopo rivedere le originali testimonianze 
eh’essi arrecano. E cosi avverrà anche di questo nostro 
lavoro. * Fuori d’ogni dubbio, afierma il Lattuada, (voi. V, 
< pag. 323) che il mentiiato Arihnlo ossia Eriberto (non An- 
« timiano di cognome, come a.sscrisce il Torre, ma nativo 
« del luogo di Àntimiano come egli stesso dice nel suo 
« testamento stampato dal Puricelli: Ego Ariherlus, dei 
• gralia S. mediolanensis Eedesùr architpiseopus , ri filiiis 
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« hoiue memoriw (ìnriardi qui fiiit rfc loco Aiiliiuiauo) fondò 
« in vicinanza di questa chiesa di S. Dionigi ecc. > ma 
come mai il Lattuada, dopo che riporta il testo stesso 
del testamento, nel quale ei si chiama .IriAfrfo, ha 
potuto scrivere .-Iriòcrto ossia Erikrlo? non è egli chiaro 
che queir arcivescovo doveva sapere il proprio nome , 
massime trattandosi di esporlo in un atto legale di ultima 
volontà? Sembrerà a taluno questa osservazione alquanto 
puerile: ma si rifletta bene, che viveva contemporaneo 
a ir .f ri icrto arcivescovo di Milano un Erlberto arcivescovo 
di Ravenna, col quale ebbe asprissima lite, come riferisce 
Arnolfo (Lib. 11, cap. V'I e un Eriberto santo vescovo 
di Colonia.) 

Abbiamo riferito pià sopra, come Gio. Antonio Casti- 
glioni fosse stato il primo a parlare del rammemorato 
crocifisso, ma per maggioro evidenza, e complemento della 
storia, gioverà qui riferire le sue parole, traducendole dal 
latino esattamente: dopo alcune coso ricordanti i motivi 
0 Io provo per cui fu Ariberto creduto di piccola statura, 
e la tomba sino allora tenuta per quella dello stesso Ar- 
civescovo , e dimostrato invece , dietro l' esame da lui 
eseguito per entro quel sepolcro , che là si chiudea 
un cadavere di persona d'alta statura; cosi prosegue: < dai 

< quali fatti sono indotto a negare assolutamente, che quel 
« sepolcro appartenga ad Ariberto, ma perchè non abbia a 
« diffondermi in maggiori parole su tale argomento, sotto- 
f pongo agli occhi del benevolo e prudente lettore, una pic- 

< cola immagine dello stesso arcivescovo fatta in rame da 

< una rozza ed impolita mano, ma come volevano i tempi, 

< non brutta, posta ai piedi di altra immagine piti grande. 
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« i-he rappresenta il oroeitìsso Salvatore , pure di rame 

< formato, e che si vede nella stesso cenobio della chiesa 
« di S. Dionigi. Ed a rappresentare tiuella immagine ne 
€ induce, sia perchè il lettore, tenuto calcolo dello cose 
« sopraccenate, possa a suo talento sentenziare in questa 

< controversia (delta grandezza o piccolezza della persona 

< if Ariherto), e sia anche per conoscere l’antica forma. 
« delle vesti arcivescovili, esponendo le quali, vien con- 
« sacrata la memoria di un tanto presule alla posterità, 

< r.appresentata in modo, che non venga mai meno , e 

< cosi adiverà se il favore di questi scritti, sarà dal lettore 

< continuato col volgere degli anni. Intanto per non es- 
« sere sconoscenti verso coloro dai quali ci furono cor- 

< tesamente mostrati quegli oggetti, pensiamo di qui farne 

< ricordanza, o con gratissimo animo celebriamo la me- 

< moria, il nome e la generosità di Matteo Valerio, mo- 

< naco della famiglia de’ Certosini a Pavia, ed integerrimo 
« procuratore dei loro interessi qui in Milano, e grande 

< ed ottimo e benemerito in ogni letteraria antichità, il 

< quale non solo senza gelosia ci porse a contemplare 

< quelle reliquie della rimota antichità, ma spontaneamente 
« pel primo, quasi divinando i nostri pensieri, ci venne 
« incontro a dimostrandocele. » 

Sembra quindi che una fatalità congiurasse sempre 
contro la croce del nostro Carroccio, poiché, da quanto 
sopra riferimmo, pare, che nel punto più opportuno di 
far parola, sull’origine sua, sull’uso che si fece di lei ne’ 
secoli trapassati, nell'aspettazione di un giudizio da pro- 
nunciarsi da erudito per.sone, la mente e la penna dei più 
affannati am»tori deH’antichità, fuggissero ad ogni indagine. 
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ati ogni giudizio, e però appare essere per ciò stesso con- 
fermato il nostro assunto, ohe quella croce, balestrata 
per (recent’anni sul Carroccio , e collocata nella Catte- 
drale, passasse dappoi al Cenobio ed alla chiesa di S. Dio- 
nigi, ove quasi nessuno più ne faceva attenzione, e quei 
pochi capaci di tesserne la storia, non ne sapevano da 
vantaggio. 

Egli è certo che nel 1285 Ottone Visconti fece cessare 
l'uso del Carroccio in guerra, e vi sostituì il Confalono 
coirimmagine di S. Ambrogio in atto d’impartire la pa- j 

storale benedizione. Ora veggiamo, come questo .sempli- 
cissimo fatto viene dal padre Placido l’ncinelli ileainn Cas- 
sinese. e mingatnre ili llr nnikhilà reiirroinle nrì I ti.òO, nar- 
« rato (9). Aribcrto lutimiani arcivescovo di Milano in- ' 

< ventò il Carroccio per condurlo sul campo, lo benedisse, e i 

« dedicò a S. Ambrogio, invocandolo per difensore, e nella 

« sommità dell’antenna del detto Carroccio , addettar vi 
« fé la statua di tanfo protettore in atto di dare la be- 

< nedizione. » In questo modo il semplice Confalone or- 
dinato dall’ arcivescovo Visconti, divenne una statua, o | 

statua posta in cima all’antenna del Carroccio, per la bocca ! 

dello tradizionali leggende. , 

Anche il Lattuada non fu meno inesatto parlando del 
Carroccio coU’immagine di S. Ambrogio, cd ecco com’egli 
scrive: « giacché si è fatta menzione del Carroccio di cui 

< se ne crede autore Erihertn (e dalli collo sproposito del 

< nome) arcivescovo sotto l’anno 1026 a parere del Corio, 

« ne caveremo dallo stesso Corio la descrizione, (che noi 
« abbiamo già riportata; e però l’ ommettiam qui). Non 
t ha però il Corio fedelmente e per intiero descritta 
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« questa macchina, perchè Burcardo notajo imperiale, che 
« vide il Carroccio del secolo XII, scrisse che 1’ antenna 

< era fortemente fissata con ferro, nervi, e funi , e che 

< nella bandiera stava effigiato Santo Ambrogio in at- 
« teggiamento di benedire (qifi ci regala la narrazione la- 

< tina della lettera del Burcardo, che verrà per noi op- 
« portima più avanti, o così continua), oltre che doveva 
« additare, che appesa airantenna si teneva una campana 
« per dare i segni delle mosse, delle posate, delle messe. 
« dei consigli e della giudicatura, come avverti il cremo- 
« ncse Antonio Campi (e qui arreca il Carroccio descritto 

< dal Campi da noi già prodotto, e però si omette), ondo 
« si accontentò di troppo poco il Corio , assegnando al 

< Carroccio di Milano soli otto soldati. B ciò sia abba- 

< stanza per ragguagliare gli idioti di ciò che fosse il 
« Carroccio. » (Voi. riportato p. 153 e segg.) 

Con buona pace del dotto scrittore diremo ch’egli ha 
pronunciato non pochi errori in questa sua esposizione. 
E primieramente non è di gran peso l'autorità del Corio: 
egli scriveva più di trecento anni da che il Carroccio era 
caduto in disuso, e quindi ei spigolò le notizie del mede- 
simo in diversi autori fra loro molto divergenti nello 
narrazioni. Sul credere che otto soldati soli erano de- 
stinati alla custodia e difesa del Carroccio, confuse gli 
otto trombettieri coi militi destinati al Carroccio , ed in 
altri passi lo storico disdice coi fatti questa manifesta 
confusione. Il sig. Lattuada confonde egli pure il Car- 
roccio Milanese con quello di Cremona descritto o dise- 
gnato dal Campi: non tutti i Carrocci si assimilavano, 
e però è grave il suo errore eoll’appigliarsi allo narra- 
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zioni (lei Carrocci delle diverse città, mentre il ('orlo par- 
lava del Milanese. Non tutti gli oggetfi che il Lattuada 
descrive essere stati sul Carroccio di Milano vi si tro- 
varono sopra quel carro, nò a tutti convenivano le cose, 
oli’ei narra al Lombardo, perchè, si prese il modello del 
('ampi. Nè più esatto è il discorrere del Lattu,ada citando 
la relazione del Burcardo cancelliere di qucU’imperatore, 
relazione errata in molte parti, fra le quali dimentieavasi 
che il Carroccio d’allora era già stato riformato in ma- 
niera nella sua costruzione dalla industre scienza dell’in- 
gegnere milanese Qiiintellino, che potevasi abbassare 
e rialzare l’antenna a piacimento, onde si rese facile al- 
l’Imperatore, informato della cosa, prendersi la bandiera 
comunale in mezzo allo spavento del famoso cancelliere, 
che si credeva vedersi schiacciata la testa dall’antenna; 
oltrediehe, il Burcardo, quale tedesco, e però parziale del- 
r Imperatore , si permise dir cose che s’oppongono alla 
voriti'i della storia. Qui dobbiam ricordare, ohe le lotte 
principali delle Italiane repubbliche erano cogli Impera- 
tori germanici, e però, se molte sono le cronache degli 
scrittori tedeschi, non poche son pure quelle degli Ita- 
liani. c però a seconda dei partiti scrivevano. La poca 
fedeltà per altro nei teutonici risultava notabilissima, 
((uando narravano le battaglie, e parlavano dei vincitori 
0 dei vinti, dei luoghi ove si combatteva, dei trofei degli 
uni e degli altri, delle machine guerresche; ecc., ignari 
essendo dei nostri paesi, dei loro nomi, e del tecnico va- 
lore dei vocaboli usati da noi. (Vedi Muratori, Annali 
d'iialia, voi. XXXVII. pag. 77 ediz. di Venezia 1833.) 

Noi arrechiamo qui un solenne esempio preso da uno 
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storico illustre, o notissimo por non essere dozzinale, della 
di cui opera vedemmo un recente volgarizzamento qui in 
Milano, cioè della Storia delle repubbliche Italiane del 
dotto Sismondo Sismondi. Ora, parlando egli della famosa 
battaglia di Corcano contro il Barbarossa deU'anno 1 1 60, 
e della quale tutti gli storici ci hanno lasciate specialis- 
sime memorie, come il primo fatto belligero , nel quale 
apparve quale e quanto era ne’ petti milanesi il valor 
militare, dovendo combattere l’Imperiale capitano circon- 
dato da potentissimo esercito. Ora il Sismondi scambia il 
castello di Corcano nel piano d’Erba provincia di Como, 
con Cassano Borgo insigne alle spiagge dell’ Adda nella 
provincia di Milano. E ci pare incredibile che un tale errore 
cosi grosso sia anche sfuggito a coloro che presiedettero 
alla edizione Italiana di Milano (vedi Sismondi, volume I, 
cap. IX, p. 191-195 per Magnoni). Nè vi poteva essere 
una scusa coU’ammettere un semplice errore di desinenza 
del nome Carcannm e Cassanim, poiché colla descrizione 
di quella battaglia, sono nominati paesi e località, le 
quali tuttavia formano i dintorni di quel territorio ove 
s’alzava l’antico castello di Cercano, e si veggono ancora 
le sue reliquie, tali sono Orsenigo, Tasserà, Erba, e poco 
lontano il monte e il castello Baradello , i pantani del- 
l’acqua Negra, e la città di Como, alla quale rifuggiossi, 
scappando, il Barbarossa. 

Nè minor critica si merita il celebre autore delle ei- 
cende di Milano durante la guerra del Barharossa 1778, che 
forma come introduzione alle antichitìi longobardiche, ce- 
leberrima raccolta pubblicata sotto la di lui direzione. È 
questi l’illustre padre Angelo Fumagalli dell’Ordine de’ 
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Cistorcensi nel monastero tanto chiaro di S. Ambrogio 
in questa città. Ora egli pariti del Carroccio, ma in ma- 
niera affatto ineoncludonto , avendo copiato il Corio, o 
qualche altro minor scrittore. E sì che poteva e doveva 
essere dei più esatti, come in ogni erudizione patria in- 
strnissimo , e che gli era data la piu grande libertà di 
attingere le sicure notizie dairimmenso Archivio cartaceo, 
0 della ricca Biblioteca di quel monastero. Noi lo senti- 
remo più avanti, e ci si darà r.agione di quanto qui espo- 
niamo. 

Dimostrato per tal forma che il Crocifis.so , già in 
S. Dionigi ora nel nostro Duomo, quello era che Ariberto 
fece collocare sul Carroccio, perchà a- ciò cospirano la 
tradizione, le .arti, i documenti; ora bisogna che seguiamo 
il Carroccio e la sua Croce, messo, come a dire, in aziono 
nelle varie epoche della nostra storia, e contemplare il 
Carroccio Milanese, in p.acc e in guerra, nella prospera 
ed avversa fortuna, affinchè con prove di monumenti irre- 
fragabili si possa dire, che quel Crocifisso, or posto nel 
Duomo di Milano, è realmente quello statovi collocato da 
Ariberto. 
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Noie all’ Articolo III.' 


(I) Fin dai pid r*m<rti lecDpi fa cotUniinia nel CristìeMiiiaa di a^perre nei Cimiteri, 
« nelle lombo proprie dei fedeli, e mai»iine dei martiri, riannagino trioofaoie della 
C'ote, questo pto culto lo M ««dea osterrato in ogni pietra, io d'ogni sepolcrale iecrU 
alone. Anti ben raro era il caso cWe «opra i cadaveri tion si scorgessero posti delle 
crocette di vario melaUo, ed anrbe di legno, più o meno artùticameate lavorato. Qncste 
per altro d da osserTarsi che noo eetnpre esse Croci erano cootemporanee al deposito 
della persona presso laqaaio lroyavasi,peroecbd anche nelle iranslatioui che di que‘ santi 
corpi faceanii, ti deponevaoo secondo i tempi in cai si celebrarono. Qoevle Croci aranti 
al lectdo VI non portavano Teffigie del Crltio crocifisso, intoroo l'eittichiU dello imma* 
gioì del Cristo in Croce, sa>1si da alcooi riportare la legge del codice GtesiloianOj che 
veooe promolgaia dall'iinperaioro Teodieio II io data dei Consoli lodo ed Ardeburin,clis 
corrisponde all'anno 4S7, la qual legge d:cea, sa voltato da noi dal Ulino io italiano, 
Kutniio appo noi (foorr* precise U difendere tulio eió clic riguordo fa refigions det 
fuprrKo ildio,a nrisuno é ferito scolpire o dtpiagcrs il t/gno duguste Sèi Salraton èia 
ntf s-iofo, sia su pirtra o nri marmi, cAe coprono la terra tome pavimenti: ma ansi comen* 
diomo cAe Oinsaguc si Iroeauero, dèbbanti toplierej earieando di ffraviulma multo colui 
cA< operuit* dieertamenfe, opponendosi ai motiri tlaMi. Data nelle caUnde di gennaio. 
H*tri9 ed Ardaburio CoMJntibvi (L. anìc. eod. nemiiii licere). Se questa legge riguardasse 
le Immagini dì Gesù crocìflsjo si arrebbs ragione di sententiare contrariamenie a quanto 
di sopra csponimmo, ma è cbiarUslflie che tal legge non parla se non della scia e nuda 
Croce, e corno tale fu cooservata dai sacri Canooi del Coocilio Trollano, can. 73, e 
dai nostri Conciiii Prorisciali VI, cap. 5 e IV, eap. 1. — Onie da sifotta ordinaoia di 
Teodaào nulla puossi aiguire sniranticU tl delle immagini di Cristo crocifisso. (Vedi 
llngaui Gaet. delle Heliqoie di S. Celso, p. 176 io notis). 

(1) E>*eo il testo di S. Paolo prima lettera aqtel di Corinto, cap. I, verso U, t3: 
(/Honfam ri ;ud>i tigna pfunl, ri tiratei upientiam guacruat: 

Kos autent proedicumuf CùnsiiM» trutifixai»; fwdocis guidrin ssandafum, gcntibus 
uulsm stuffitusiR. 

* DapTKHchè a I Giudei chieggono • miracoli, a i Greci cercano la sapienra. » 

« Ha Dot predìebUmo Cristo crocifisso; Kiudalo p«' giudei, stolteiia pei gentili. * 
La predicanone di un Dio erocìAsso in mesio all’ Lbraisno ed al Geaiilermo faceva 
agli uomini carnali considerarlo come uno Kandslo, una vergogna, un disonore ed una 
«lollBtta, e perciò qni l'apoUolo S. Paole dimMira ehi i Giudei per crodem questo lo* 
>>'gQim nlu vu ertno all stasiuui d> ntiraeoU, dui ebo spessofurooo riproroiati di Ge*ù 
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CfHlo; — Se PO', Uim un giurflo a li>ro, non vedele tNiVA^oli « frodici, N 011 craàelt: 
In qannio poi ni Greci omìa ni geniilt (I gtodel chinoinvnRO «l’ordiunrio Greci e geotili 
qacUi cbe non a|>parieDeTnno nlln loro Dazioiu). S. Paolo aTTcno che cercnvano U in- 
pleiitn, cioè (be roieTnao esiere pmunii colla fona dei ragioBaraeoto , onde la croci* 
Gssioae, per e«>l era una aiolieua, qoindi nel seeoodo capo della eoa lettera ai Co> 
rìoli, l'apostolo scrive; quando cenni a voi, 0 fratilUfOd onnnnetorri /a feeiinioiuanaa 
di Crina, renni non con nibiimifó di rapronamenio 0 di tafienza, peroccAé non mi 
oredetli di tapeu olirà cera fra dì roi, le non Gciw Criiio, « qwtio Crocifitto.... L'uomo 
animafe ncn captici fe roie dello tfirilo di Dio, coHtU tiotehé per lui tono tUlUtst, nè 
può inienderte; perché tpiritualmenU ditevanii. (Gap. S, r. (, i, 14). 

(D) Chriili enno UXIX, iminenle in /loma BenidiVio Vili, impirontt Uenrito primo, 
Bcriòerfttf de fnirnintino filiut Goriboldi ir ilUi de Areiago ntlea Abduan tidit 
fert XXYII. Hie ifuati AUttonder futi tlatura jnuUlui, ud eordotui ultra modum et 
bc/fiiMiu fuiu (Galv. Flan. chronicoQ majas. Edit. Carati, pag. 163. E Landoìfo il gio- 
%ina area detto; » Vrnteni aidem Heribertut Amutpki tuetttior leeundo, viritou for- 
lit, atque farfiort inititeni tempori, divina potieni leien/ia, lirciiiariqtie inpenio uitufta 
ad unt'veria riitaurafuia eattidroé ambroiiaoae ledibut rirififer rtttdit. 

<4) Cbe il nostro Carroccio fosse nella Meiropolitaaa, noa fo gii cosa ai MiUaeai sin* 
folare, poiché dal sao csenpìo, coma qai abbiam veduto, intie le altre eitià, fecero aU 
Uettanlo, a noi il vedremo nel lasseguenle articolo con prove irrefragabili. 

(8) Ecco replgramma di Andrea .élciali : 

Cuifo Jfincrra fuil nunc tei uhi nomine TAccla , 
ifuldXo, Malrit rirpinii ante Bomum. 

• Sullo rovioe del «empio di Mioerva edUlcoaid tal chiosa dt Santa Tecla, che nel 

• tempo della gentilità, in questo sito ergevasi, leopìo coetrntto con qaelle grandetxe 
« cbe televaoo aloperare i poderosi romani nelle loro fabbriche, mentre veggevansi do- 

• minalori di quasi totte U mondo: a Santa Tecla dedìcossi, restando articeliila di reli* 

• giosi sacerdoti secolari per offiziarla oon rioearìeo di Parroctiia,dicevasi chiesa gemale. • 
É questo' au errore del Torre di eoi arrechiamo il passo : Santa Tecla era la chiesa 
eitiva e Santa Maria Maggiore, la jtmaU, (Torre, (Utrallo di Milano, p. 361). 

« La cbieta dì Santa Tecla prima dedicata al Salvatore era nella (Ine della piana 

• del Duomo verso ponente, arerà la facciata verso la strada llartta , ora detto Cono 

• di Porta Ticinese. • mts del Carisio apoj Lailoada. Tooto 1, p. 3). 

(6j Vedi Storia e mofinmemi del Dorgo di Cantano, già citata. 

(7) Itm prerdicttim tnonaiteriNm & Fi'nccnfii /Temofomavif, de etiini rangvins Sonli 
Dionùii tntmoiUritm tmttmxil. (Manipuins Fior. Gap. CXXXVIi.) 

(3) < Antonio Leva adunqno di Cario V Imperatore, tenendo io codesto stato la vece 

• di Dura, ed accrebbe le rovioe dfl tempio, e rUiorollo di nuovi edilici; cori fiì,a dir* 
t rerla. Il suo esito • ecc. fìilfuUe di Mil. pag. S76. 

(t>) Zodiaco, pag, 3>Ì3. 
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ARTICOLO QUARTO 


IL CARROCCIO MILANESE COL SUO CROCIFISSO 
CONDOTTO IN GUERRA 


A stabilito sopra fond&raetti sicari quanto dobbiamo 
trattare su fitiosto argomento dell’articolo quarto, crediam 
prezzo deU’opera il qui premettere: 

1. " Il Carroccio milanese era decorato della Croce col 
suo Cristo crocifìsso, a preferenza degli altri attinenti 
alle diverse lombarde citfti. 

2. * Il Carroccio milanese non avea la campana Cas- 
trense, comune a tutti gli altri. 

3. * Il Carroccio milanese era sempre accompagnato , 
custodito e difeso da un ordine speciale di milizia atti- 
nente alla infanteria. 

4 . ’ Egli era condotto da quattro paja di buoi molto grossi 
appositamente scelti e mantenuti a questo servizio del 
Carroccio, buoi aggiogati a quattro a quattro di fronte. 

5. ° Finalmente il Carroccio milanese era fra tutti gli 
altri d’Italia il piti augusto, maestoso e grave. 

Abbiamo già veduto die dopo la descrizione che ci fu 
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tnimandata da Arnolfo, scrittore vivente all' epoca della 
sua invenzione, ci mancano noi successivi tempi le storiche 
e preciso testimonianze indicanti primieramente la Croce 
col suo crocifisso ; circostanza importantissima , poiché 
non vi essendo crocifisso sui Carrocci dello altro città , 
il rinvenirlo solamente su quello di Milano, ridonda in 
prova innoluttabile, che l’invenzione del glorioso Ariberto 
non andé perduta dopo la sua morte; e che realmente 
c'era un crocifisso in questa cittii, fatto eseguire espres- 
samente d’ordine di quell’ Arcivescovo, e da lui fatto ri- 
porre sul Carroccio proprio della nazionale armata, qual 
splendida insegna a dirigere, animare e confortare l’eser- 
cito nelle patrie battaglie. 

È verissimo quanto già ripetemmo col .Slsmondi, c altri 
scrittori , che il linguaggio di quei tempi semi-barbaro 
adoperato dai cronisti contemporanei , non poche volte 
contiene il curioso risultato, che una parola, una frase 
descrivono cose ed avvenimenti che bisogna, se non in- 
dgvinare, certo prcscrutare nelle intralciate, e spesso in- 
significanti narrazioni, da loro in tronchi periodi tessute, 
per ritrovare un significato, che non sia in contrasto, e 
non contradica a quanto essi espongono. Si trova quindi 
nei tempi posteriori allo storico Arnolfo, non essere più 
denominata la croce col Cristo appeso e dall’antenna pen- 
dente, ma semplicemente la croco d’oro, crux aurea, croce 
indorala, crux deaureaia, croce d’oro splendente per gran 
fulgidezza, crux aurea splenden$ nimh fulgore, croce d’oro 
.splendida quasi sole, crux aurea splendida gitasi sol e si- 
mili (1). Anzi è d’ uopo riflettore a questo riguardo, che 
l’appellativo mille e mille volto replicato di gnin croce 
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d’oro al crocifisso del Carroccio milanese in tutti i nostri 
cronisti e storici, costituisce un'altra prova singolare per 
distinguerlo dagli altri Carrocci italici, a cui generalmente 
parlando, i loro scrittori si limitano a denominarla croce 
posta sul pomo di rame indorato aU’alto deU’antcnna da 
cui sventolavano gli stendardi dei proprii comuni (2) ; 
e questo fatto troveranno i nostri lettori nella es- 
posizione descrittiva di quei Carrocci. Quando si considera 
die la croce metallica col suo Cristo pendente, siccome 
già vedemmo di tale sensibilissima grandezza, o di tan- 
t'oro coperti da rendergli un oggetto di sorprendente lu- 
centezza e splendore, non vi sarà alcuno, crediamo, elio 
possa mettere in dubbio, che sotto le frasi di croco aurea, 
e croce raggiunte di meravigliosa lucentezza adoperate 
dai cronisti di quelle epoche lontane, non intendessero la 
croce c il crocifisso di Ariberto. Ed a maggior persua- 
sione presentiamo nella Tavola V quella croce e quel 
Cristo quale appunto fu originariamente fatta eseguire 
dal lodato Arcivescovo, esclusa T attuai croco di legno , 
molto più tardi introdotta, come dimostrammo, od escluso 
rintonaco o colorucoio col quale barbaramente, volendosi 
infracidare Tattual croce di legno, Timbiancatore tirrò da 
ignorante il pennello .anche sopra l’antica metallica tutto a 
oro. come patentamento si vede raschiando quella gros- 
solana ed inelegante tintura quadrelastra. Il dotto nostro 
Speluzzi delincò in essa tavola quale doveva necessaria- 
mente essere quella croco c quel Cristo descritto da Ar- 
nolfo, e ripetuto nelle fr.asi sumenzionato dagli altri suc- 
cessivi scrittori. E non orediumo offendere la religiosa 
vcner.azione, o ben dovuta a questo antichissimo cimelio. 
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se osiamo dire, che sarebbe opera veramente degna della 
dottrina e dell’ illuminato criterio della illustre Ammini- 
strazione del Duomo, se liberasse quel Crocifisso dai guasti 
indecenti all’ arte , procacciati al medesimo da sciocchi , 
ed ignorantissimi manuali in epoche più a noi vicine. 

Nè minore e singoiar prova, che distingue il Carroccio 
milanese da tutti gli altri usati in que’tempi, oltre il Cro- 
cifisso , si è r assenza della campana Castrense, e su ciò 
premettiamo anche qui alcune osservazioni. 

Egli è da por mente che, nei secoli in cui fu inventato 
e propagato il Carroccio erano già in uso le campane 
nei maggiori tempi, enei più cospicui monasteri cristiani; 
e che tal uso era passato ben anco nei militari accam- 
pamenti. Erano questi considerati in certo modo , come 
città ambulatorio, e però in un colle altre macchine, e 
massime del Carroccio, si passò a costruire con ingegnoso 
meccanismo, certa specie di castelli di legno ne’ quali al- 
zavansi torricelle, o gabbie, tutte da travi e assiti costrutte 
nella forma pressoché simile agli odierni castelli dei nostri 
campanili, c su’ quali nel bel mezzo, vi pendeva la cam- 
pana militare. E questo castello col sacro bronzo lo si 
poneva sovra un carro armato di quattro ruoto por 
essere condotto all’ esercito ; ed unito alla campana , 
eravi una corda, che discendeva nel piano inferiore, ove 
il soldato a ciò incaricato , dava con esso i moti del 
suono della medesima, secondo ch’era prescritto dai re- 
golamenti e dai cenni dal supremo duce del Carroccio , 
presso il quale quella macchina ponevasi. I Fiorentini e 
i Padovani facevano precedere questo castello al Carroccio, 
ma tutti gli altri avevano la campana appesa alla grande 
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antenna ilei loro Carrocci, che con simile costumanza po- 
teva dirsi facesse funzione di campanile. A chi si dilet- 
tasse vedere questa macchina in disegno consulti l’opera 
postuma di Gerolamo Maggi, che porta per titolo; De 
linlinnabulis (3). 

E per chiarire ancor meglio questo uso della campana 
Castrense, pubblichiamo qui, da noi voltata in volgare, 
quanto scrìve in proposito nella sua cronaca Fiorentina 
Jannuazio Manetti, parlando della guerra mossa dai Fio- 
rentini a quei di Pistoja, ed inserita nel volume XVIII 
della grande raccolta Muratonìana R. I. S. 

< I Fiorentini pertanto durante il rispettabile tratto di 
circa quarant’annì (che tanti no corsero dalla morte di 
Federico I a qjiella del secondo), ricuperati avendo ì loro 
paesi, e le campagne loro, non che restaurate le proprie 
forze, mossero col carro trionfale, e con tutte le insegne 
contro i Pistojesi. E posto che ci cadde di parlare del 
carro trionfale, stimiamo non fuor di proposiio, se per la 
cognizione dì questo nuovo ed inusitato oggetto, spendiamo 
qui brevi parole, anche per fornire una qualche descrizione 
del modo con cui i nostri maggiori praticavano intimare 
le guerre. 11 carro più sopra menzionato era una gran- 
diosa quadriga, dal volgo appellata Carroccio, da ogni parte 
dipìnta con rossi colori, sul quale due grandi e pur essi 
rosseggienti e rotondi pìnni, a modo dì antenne, si con- 
ducevano. Sopra essi sventolavano gli stendardi colle in- 
segne del popolo Fiorentino, divisi per mezzo dei colori 
bianchi e rossi , quali appunto anche presentemente si 
veggono pendere ed ondeggiare nella rotonda basilica del 
nostro santo protettore (Già. Battista). Tale quadriga, così 
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adornata e fabbricata, veniva condotta da due grossissimi 
buoi rivestiti di panni parimenti rossi , ed erano buoi 
per questo assetto designati, ed accuratamente scelti. Il 
condottiero di questo carro era immune da tutte le pub- 
bliche funzioni, e quando s’intimava la guerra, tutti i conti 
dei finitimi paesi, e generosi cavalieri traevan fuori dalla 
fabbrica di S. Giovanni il carro, e lo collocavano sulla 
piazza di mercato nuovo, vicino ad un rotondo sasso, che 
non ricordo con qual vocabolo Tappellasse il popolo, ed 
ivi al popolo medesimo veniva affidato per vigilanza e 
custodia , e dal popolo erano chiamati i pih forti ed 
egregi cittadini, i quali dappoi esso creava militi. Per tutto 
il mese, antecedente alla intimazione di guerra, si collo- 
cava suf frontone della porta di Santa Maria, una cam- 
pana, la quale suonava giorno o notte senza interruzione, 
e ciò perchè a tale e tanto apparato e suoni incessanti, 
fosse annunciato al nemico l’ intimazione della guerra ; 
quando poi si doveva incontrare il nemico, quella cam- 
pana veniva da quel frontespizio levata, e sopra un ca- 
stello di legno, costrutto a tal uopo, collocata, il qual 
castello sopra altro carro, ohe precedeva il Carroccio, si 
conducea in questo modo al suono continuo della me- 
desima, e il Carroccio si teneva presso di lei sino a che 
era spinto in faccia al nemico. E in ciò pure i nostri 
maggiori non degeneravano dagli antichi Romani, che 
solevano in tal forma e con simili apparati intimare le 
guerre (a). Con questi apparecchi adunque i Fiorentini si 

(a) Qainlo s'niiids gai il croaist» paragonanti* qa^slo oiod* d’inlifflara l« guerre nel 
ncilio ero a quello praticalo dai Romani mrijiante i loto fkeÌQli oieieno AraMi, specie 
di collegio aaeardtfiale eirile a militare , che serriva a giuiifìcare le initmasio’ti delle 
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accozzarono contro i Pistojesi a Boildisfaziono di antiche 
ingiurie e querele ohe i Fiorentini dicevano aver da que- 
sti sofferti, e per ciò volevano vendicarsi. » 

Ma se r uso della campana ùistrense fu generale agli 
altri Carrocci, certo noi fu mai pel Carroccio di Milano, 
nè precedente, nè susseguente il medesimo in tempo di 
guerra, o nei loro militari accampamenti. Nessuna cro- 
naca, nessuna storia, durante l’uso del Carroccio, hanno 
mai accennato a quest’instituzione pel milanese, su dì che 
giustamente scrisse il Sigonio (De regno Italico, voi. Vili), 
parlando dell’io venzìone del Carroccio Milanese nel 1038, 
nulla campante Castrensis, tamquam Carroccio a fixa, fit mmtio. 
Erravano dunque il Fumagalli , il Latuada ed altri non 
pochi, antichi p recenti scrittori, che favellando del mi- 
lanese Carroccio , gli attribuivano la militare campana , 
mossi da una, quanto curiosa, altrettanto pecorile servitù, 
all’autorità di Antonio Campi, dottissimo storico, pittore 
eccellentissimo, ma, che favellando del Carroccio, ed anzi 
dandone il disegno, non compresero, che l’esimio scrittore 
parlava del Carroccio di Cremona sua patria, e di questo 
volle darne il disegno, e non di altri. Quanto non avreb- 
bero giovato quegli ricordati autori, se invec»<li perdere 
tempo e fatica in una cosa semplicissima, si fossero posti 
da dovero a studiare la storia della propria patria, anche 
solo discutendo sul Carroccio. 

Se non che meglio della testimonianza delle cronache 


loro gu«TT« Mito U 4fl)t religione • dell» giMiiti*: ou , obiaè, qntoie iiigia» 

siitiime • KelleratisuiDe gaetre non isoiisero t Romani in tallo il mondo coroscìuIo non 
ostante i loro Fttiaìif E qnante gli italiani coi loro Carrocci, e massime colle loro 
campane? 
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0 delle istorie scritte, gioveranno i monumenti inediti II- 
gurati e contemporanei, per ogni guisa autentici, ed in- 
confutabili. Parliamo delle due importanti miniate perga- 
mene, che l’incomparabile nostro amico sig. comm.Speluzzi, 
ci ha, senza la più piccola ritrosia, generosamente posti 
sott’occhio a conforto di questo nostro lavoro. 

Dalla lettera che segue, a me diretta, vien comprovato 
dove e come ai poterono avere quelle preziosissime ta- 
vole, ed essere, quasi per un miracolo imprevisto, comparse 
a segnalare la storia di Milano nell’ epoche più terribili 
e funeste del Barbarossa, e susseguito trionfo delle armi 
lombarde contro invadenti barbarie al di qua delle Alpi. 

Chiarissimo amico I , 

< Tutte le notizie che le posso offrire in merito al 

< distinto bibliofolo e raccoglitore di cimeli antichi Lord 
t Edvart Enghin sono riepilogate come seguono — alTe- 
« poca ch’io fui a Torino, 1860-1865, m’avvenne incon- 

< trarmi col prefato Inglese nella Biblioteca del defunto 

< Pozzi, distinto librajo. Il signor Enghin era amatissimo 

< de’ codici miniati , ed avea raccolto buon numero di 

< notizie e. di libri, non che principalmente de’ codici mi- 

< niati risguardanti le cose italiane. Non poche di questi, 
« il gentile raccoglitore , me li mostrava, e concesse di 

< farne anche un parziale esame secondo mia volontà. 

< Poco dopo parti da Torino, come è usanza particolare 

< a questi figli d’ Albione , e ben di rado potei ricevere 

< notizie di lui. Solamente nello scorso anno 1870, aU’e- 
« poca in cui Ella, signor Prevosto, mi parlava della sua 
« idea di scrivere Memoria sulla croce di Ariberto, e sul 
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€ SUO Carroccio , m’ accade di passare a Genova per 

< affari particolari, e colà rinvenni ancora V Evghin, eii- 

< scorrendo seco lui di varie cose, m’occorse parlargli del 
t Carroccio, della croce di Ariberto, della lega di Pontida. 

< che segnò la maravigliosa epoca dei Comuni. Allora l’il- 

* lustre Inglese, con quella gentilezza e speciale cortesia 

< ch’ebbe sempre per me da Torino in poi, e che rarìssima- 

< mente si trova fra le dotte gelosie di noi Italiani, mi ri- 

< spose, sovvenirgli di un antico menologio ch’ei possedeva , 
« e d’altro separato frammento di zuffe guerresche, che dal 

< carattere, dai costumi, dalla constatata epoca, risultanti 

< dall’esame dei medesimi, le riteneva cose Lombarde. 

* Qui terminava il colloquio, ma non terminava l’offerta 
« eh’ egli mi fece di presentarmi per pochi istanti quei 

< frammenti , e da Marsiglia infatti nei primordi della 

< state 70, mi giunsero due documenti con calda preghiera 

< à'immeJiala restituzione. Approfittai pel suo lavoro, ca- 

< rissimo amico, in tutta fretta, levando scrupolosamente 

< i fac-simili, che le ho subito mostrati e che ritenne tanto 

< importanti pei suoi studii, e mi fu di grande consola- 

< zione sapere che il frammento della zuffa contiene niente- 
t meno che la rappresentanza della battaglia famosissima 

< di Legnano, letteramente ritratta dagli storici, per cui 

< si viene a possedere 1’ unico monumento , a quanto io 

< sappia, di quella pngna tanto illustre e venerabile nei 

< fasti del valore marziale, e delle grandi virtù cittadine 
v de’ Milanesi. Restituite tantosto quelle pergamene al 

< generoso donatore, non ho più avuta cognizione della 

< attuale sua dimora; per il che non potrei soddisfare le 

< di lei inchieste. Ella ben sa che queste relazioni, nate 
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< da fortuiti incontri, non potrebbero rinnovarsi se non 
f per altri nuovi incontri, pressoché, se non impossibili, 
« molto improbabili; oppure farebbe d'uopo ch’io mi por- 

< tassi nella Oran Brettagna, ed anche lo facessi, forse 

< si dovrebbe rinnovare il fortuito incontro di cui le ho 

< sopra parlato. 

< Del resto, a mio credere, in opposizione al suo deli- 
« catissimo scrupolo, sig. Prevosto, sta avantitutto il fatto, 

< e la realtà incontrastabile, appoggiata ad una confuia- 

< zione di storica erudizione, contro le opposizioni che 

< possono muovere persone inconscie, che opprimono ed 

< offuscono la verità, per capricciosi e vani puntigli. Se 

< si dovesse tener conto di queste opposizioni tanto leg- 
t geri, farebbe d’uopo avere la fede di battesimo di tutte 

< le cose, che pure da sé medesime palesemente si offrono 
€ con manifesti schiarimenti ; d’altronde infine ella per 

< lunga esperienza potrebbe sapere, che se anche facesse 

< da S. Tomaso che vede e palpa le stigmati del Reden- 

< tore, si troverà sempre chi, o non crede, o almeno ne 

< dubita, quindi faccia a modo mio, non si periti ; riunisca 

< il frutto delle sue fatiche, che tanto ambiva assaporare 

< il compianto affettuosissimo e generosissimo amico Mons. 

< Brioschi, di cui Ella, con questo lavoro conforterà la 
€ cara ed onorata memoria. Di cuore 

< Il suo affez. 

< Gaeta.no Speluzzi. 

< 13 Novembre 1871 ». 

Pur troppo mi fu ben dolorosa questa perdita; Mons. 
Giacomo Brioschi m’ era amico da molti anni , e bene 
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spesso le mie acerbità co’ saggi consigli del suo nobile 
cuore, e con quella specchiata candidezza di animo, che 
sapea vincere le più ostinato opposizioni, mi racconsolava 
non poco. Egli fu l’anima di questo povero lavoro, ricor- 
dandomi con vera compiacenza, ch’ei fu tra i primi a 
voler collocata in Duomo tale antichissima croce del- 
r arcivescovo Ariherto , perdi’ era monumento di tanta 
gloria per Milano, quanto Io è la stupenda cattedrale che 
l’accolse e che la vide locata vicino alla tomba di quel- 
l’insigne prelato. 

Ma ritorniamo a noi, e consideriamo questa prima ta- 
vola (N, III) che ci fu, come si disse, offerta gentilmente 
dallo Speluzzi fin dell’ottohre 1870. 

In questo nobilissimo dipinto ci si offre il Carroccio 
indubitatamente milanese. L’accessorio disegno della città 
di Vercelli, giusta la scritta leggenda, che vi si vede 
al disopra di lei, è il naturale ricordo di quella città a 
cui in origine poteva appartenere il codice che la con- 
teneva sul finire del secolo XII. 

Abbiamo detto che il Carroccio qui rappresentato ò il 
Carroccio milanese , sia per la presenza del Crocifisso , 
nella forma precisa del descritto da Arnolfo, sia per 
l’assenza della campana Castrense ; più, alla cima della 
grande antenna si vede discendere lo stendardo della città 
colla croce rossa su fondo bianco: sono presenti armati 
di tutto punto i soldati della fanteria, ai quali era affidata 
specialmente la custodia e la difesa del sacro carro : i 
loro uniformi, la qualità e la struttura delle loro armi per- 
fettamente combinano colle descrizioni che ci tramanda- 
rono gli storici di quell’età. Nè di minore importanza si 
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è la quantità delle bandiere e dei vessilli che intorno 
intorno si vede , e delle quali , già ne demmo notizia. 
Specialissimo oggetto d’attenzione si è poi, l'ammasso delle 
corde, fermato da robusto chiodo, della forma di quelli 
che s’ usavano nella Crocifissione , tien salda la Croce 
il quale, attaccata e pendente dell’ antenna , affinchè non 
sia balestrata ne’ suoi movimenti; alla metà dell’antenna 
s’osservano delle altre corde attortigliate al tronco , le 
quali dovevano reggere l’antenna a mano dei giovani militi 
ascritti alla società dei forti o de’gagliardi, tutto insomma 
cospira a dimostrare , che dunque la Croce col Cristo 
non era stata dipinta sull’albero principale del Carroccio, 
ma da esso pendente. 

Se non che lo spettacolo che ci offre questo dipinto di 
vedere personaggi addetti al sacerdozio, pomposamente 
coperti da’sacri paludamenti, e tutti proprj della età del se- 
colo XII, e tali personaggi montati sul Carroccio in mezzo 
al generale rispetto dei soldati, e di quanti accompagnano 
il gran carro , con augusta maestà addobbato, la quale 
rappresentanza ebbe mai in mente l’artista di questo im- 
portante miniato? Difficili per ogni guisa furono per noi 
le molteplici indagini intraprese con lungo e pazientissimo 
studio, e lo diciamo con sincerità senza un jota di vana 
e ridicola presunzione, che abbiamo percorsi con qualche 
amore e pazienza le varie storie di questa cara patria 
italiana, che per vero dire, scrutando nelle relazioni delle 
tante guerre, che insanguinavano il suo seno pel corso 
di trecent’ anni , e che ne’ suoi fasti o nefasti, conta in 
quel periodo ben settemila rivoluzioni , disperammo più 
volte di cavarne costrutto. Ma poi esaminando alcune 
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particolarità di questo dipinto , che sembrano contradire 
in alcune cose l’ attestazione generale degli scrittori, ve- 
nimmo nel pensiero, senza però crederci infallibili , che 
in questo miniato si rappresenti il Carroccio condotto 
dall’ esercito milanese alla battaglia di Carcano nell’anno 
1160 . 

Richiamiamo quanto venne da noi rifferito a pag. 68 
e qui , accennando solamente alla speciale circostanza 
che questo Carroccio è milanese, sia per la presenza del 
Crocifisso, sia per essere privo della campana Castrense, 
non ci rimane se non d’ indagare il soggetto rappresen- 
tato, e che collimi con quella battaglia. Ora noi in 
quanto leggemmo descrizioni del Carroccio milanese ad- 
dotto in guerra , ed anche in molto altre dei Carrocci 
Lombardi, non ci fu dato trovare; un vescovo con mitra, 
palio , baston pastorale , accompagnato da altro minor 
sacerdote , anch’ egli singolarmente figurato apparte- 
nente a grado distinto nella gerarchia ecclesiastica, ed 
ambidue montati sul Carroccio, se non in quella batta- 
glia di Carcano. 

Già da tempo il presidio Teutonico erasi stabilito 
in quel castello , o i partigiani dell’ imperatore Fede- 
rico colà abitanti, con non pochi dei contadi del Se- 
prio e della Martesana loro aderenti, mettevano in 
continui aitarmi i Milanesi nelle guerre ch’essi movevano 
a quei di Lodi, di Pavia e di Como. Accentrati in una 
posizione fortificata dalla natura e dall’arte, coglievano 
sempre gli opportuni momenti ne’ quali i Milanesi erano 
occupati in quelle fazioni, por assaltargli allo spalle, per 
intercettare i convogli dello provviggioni, por devastare 
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le biade , per ispionare in tempo i movimenti loro al 
nemico. Stanchi finalmente di più oltre tollerare un ne- 
mico CO.S1 vicino, ed insidioso, risolvettero di muovere 
contro quella fortezza, le loro armi, come .già avean 
operato pel castello di Trezzo , altro importante punto 
militare suirAdda, che no decretarono la distruzione. 

L’esercito adunque generale della Milanese Ucpubblica 
si divise in duo corpi principali: il primo, che si compo- 
neva delle legioni di Porla Comasina, Vercellina e Nuova 
si mo.ssc contro i castelli della Martesana, che tenevano 
per Federico, cioè i paesi di Ccaana, Girneim. Erba, Par- 
ravicino ed altri (1), ed indi si riunirono a’ piè del ca- 
stello di Carcano; l’altra parte composta delle legioni di 
Porta Rom.ana , Porta Oricnt.ale , Porta Ticinese , dopo 
aver aspramente intimoriti i Lodigiani e i loro alleati, 
radunati a snon di trombo tutti i capi intorno al Car- 
roccio, dietro ordine dei Consoli, si ritirano alla città, ed 
avvis.ati quivi, che rimperalore Federico marciava d’altra 
parte alle loro spalle dai colli del piano di Erba, tentando 
di difendere il castello di Carcano c il presidio tedesco 
in esso rinchiuso , partirono a quella volta. Già le 
prime tre porto s’ erano .azzuffato c sull’avviso fret- 
tolosamente spedito a Milano, si mossero queste stesso 
legioni por alla volta di Oircnno con tutto le macchine, 
coi saettatori e b.alestricri, non che col Citrr-'ccio sulla 
cui antenna spiegavasi il vessillo del Comune, o l’aurea 
Croce splendidissima. L’ accorto Federico, tentò subito 
mettere in scompiglio e sbaragliare questo sopraginnio 
aiuto de’Milanesi, e tale fu Timpcto, che giunse sino .al 
Carroccio rovesciandolo in un fossato , ed uccidendo i 


Digilized by Google 


buoi por vittovngliaro lo sue truppe (5). Il rimanento 
della pugna, coll’esito favorevole ai Milanesi, l’abbiamo 
già riferito. 

Ora ò da rimarcarsi che i diversi scrittori i ((Uali favel- 
larono di questo fatto, il primo che mal capitasse a Fe- 
derico, convengono tutti clic l’esercito milanese, era ca- 
pitanato 0 lo presiedevano Oberlo da Pirocano arcivescovo. 
Caldino della Sala diacono, A Igisio pure da Pirovano cimi- 
ìiarca, e Milone da Cardano arciprete — (0). Abbiamo già 
accennato come l’arcivescovo Oberto arringasse dal Car- 
roccio le truppe a confidare nella protezione divina ed 
in S. Ambrogio, e come il diacono Guidino minaciasse le 
censure Ecclesiastiche contro gli usurpatori del castello 
di C'arcano, feudo di S. -àmbrogio, ossia della chiesa Am- 
brosiana. 

Se v’ è un interpretazione di questo dipinto che piu 
si mostri consentanea , ed uniforme alla patria nostra 
storia , non vi può esser dubliio , essere questo. Qui il 
Carroccio è milanese, qui v’ò un vescovo od arcivescovo 
in abito solenne e nel costuma del secolo XII, qui v’ha un 
altro prelato, che portando l’incensiere, addimostra essere 
un diacono, qui i soldati d’infanteria cireondono il carro, 
e a lui finalmente s’ addicano tulle le altre circostanze 
che già esponemmo. Con questo per altro non preten- 
diamo di aver colto nel segno. Altri più di noi fortunato 
potrà rinvenire qualche diverso soggetto , ma questo è 
indubitabile, che il Carroccio è milanese , e che per ciò 
c.ampoggia in alto il Crocifisso quale ce Io descrisse Ar- 
nolfo, e che non può essere diverso dall’attuale, nel no- 
stro Duomo or collocato. 
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Si dirà che alcuni cronisti hanno notato che 1' impe- 
ratore Federico assali il Carroccio, uccise i buoi che lo 
conducevano, strappò, l’aurea Croce che dell’antenna pen- 
deva : ma vi risponde Sire Raul, testimonio vivente in 
quella giornata famosa, e dirà, che il Carroccio fu del- 
r Imperatere urtato in un fosso Carrozenum quoque in 
fossato projecit, che s’ impossessò dei buoi : et boces ejtis 
Aaimt, nessuna parola accenna in riguardo del Crocifisso; 
si dirà che tanto l’arcivescovo come Caldino sono nim- 
bati, ciò che gli costituirebbe nell’ ordine dei santi ; ma 
risponderanno gli scrittori delle gesta di Oberto, che per 
le suo grandi virtù, per l’eroismo col quale sopportò un 
ingiusto e lungo esigilo , che lo condusse a morto lon- 
tano della sua patria , e della sua cattedra episcopale^ 
che fu sempre fedele al legittimo pontefice Alessandro III, 
mentre gran parte di vescovi seguiva l’antipapa Vittore, 
e per questa causa odiato , calunniato, perseguitato dal 
Barbarossa, e suoi seguiici , gli si conviene il titolo di 
Beato col quale si distingue la sua santità e per ciò gli 
è dovuto il nimbo (a). In quanto poi al diacono Caldino 
si sa eh’ egli venne c,monizzato per santo. In ultimo son 
tutti coetanei perchè vissuti nel duodecimo secolo: Oberto 
mori nel 1166 27 marzo, S. Caldino nel 1176 18 aprile. 

Ma se nel dipinto ora veduto abbiam scorto il Car- 
roccio milanese comprovato per tale dalla presenza del 
Crocifisso, dall’assenza della campana Castrense, dell’in- 


(fl) Le opiniani deRit i^rìuori profani « n<iri intorno il non perineiiono, .va»* 

nri lempi di cui qui hi (aria, di proBUiioitre atsBolaii rìuiIix*. 
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tcrvento ai lati del medesimo della milizia dosfinata alla 
sua difesa, dal numero delle bandiere, ora possiamo scor- 
gere lo stesso Carroccio nella tavola IV presente nella 
battaglia con quattro paia di buoi giogati di fronte ohe 
lo conducono, col supremo duce armato della lorica e 
della spada, che 1j dirige, e finalmente con tutta quella 
comparsa solenne , che rendeva il Carroccio milanese 
augusto, imponente, grave; e cosi puro col nostro Cro- 
cifisso dall’ antenna pendente , o privato della campana 
Castrense. Questo miniato ci fu pure , come vederamd , 
presentato dall’ esimio signor Speluzzi , e non possiam 
trattenerci dal dichiarar subito ch’egli ci offre la battaglia 
di Legnano avvenuta nel 1170, 29 maggio in ogni sua parte 
fedelissima in tutta l’cstenzione alle narrazioni istoriche: 
meravigliosa scoperta! in quanto clic è forse l’unico monu- 
mento, che di quel grande ed immortale conflitto ci sia 
rimasto, conflitto che pose in evidenza quanto valga l’a- 
mor della patria quando si volge con senno o coraggio 
nò petti de’cittadini, e come si possa trionfare, anche di 
un potente, instancabile e feroce oppressore, allorché la 
concordia degli animi pone fede inconcussa nella prote- 
zione di Dio. Noi arrechiamo qui la descrizione di quella 
battaglia che ci viene esposta dal Sismondi, il ' quale con 
molto criterio riepilogò lo istorio contemporanee , e 
preghiamo i lettori a confrontare le specialità dei fatti, 
col dipinto stesso. 

< Il sabbato 29 maggio 1176 i Milanesi ebbero avviso 
che r Imperatore non era più di quindici miglia lontano 
dalla città. Benché dai preavvisi che aspettavano dai 
confederati, non avessero avuto ancora , che le milizie 


Digitized by Google 



— 1 ii — 


l’iacentine, ed alcune centurie scelto di Verona, Brescia, 
Novara e ^'ercelli, pure trassero fuori dalla città il Car- 
roccio, e si mossero contro Federico prendendo la strada 
che da Milano conduce al Lago Maggiore. Fermatesi 
presso Barano , (leggi liorsam) nella pianura che divide 
r Olona dal Ticino, staccarono settecento cavalli por ri- 
conoscere il nemico , i quali non tardarono a scontrar.si 
in trecento tedeschi seguiti a poca distanza dal grosso 
deU’esercito. Essi li caricarono con vigore, ma dovettero 
ripiegare rapidamente verso il loro Carroccio, trovandosi 
addosso tutta l’ armata di Federico. 1 Milanesi vedendo 
avanzarsi contro di loro a galoppo la cavalleria tedesca, 
gettaronsi in ginocchio, e fecero la loro preghiera ad alta 
voce a Dio, a S. Dietro e S. .àmbrogio, indi spiegando i 
loro stendardi si mossero arditamente contro i nemici. 
La compagnia del Carroccio piegò un'istante e le truppe 
imperiali vi si avvicinavano tanto, che s’ incominciò a 
temere che cadesse nelle loro mani. La qual cosa ve- 
dendo la Com[iaijni(i ilella morte ripetè ad alta voce, e con 
entusiasmo il giuramento fatto di morire per la patria, 
0 gettavasi con tanto impeto sulle truppe alemanno che 
atterrarono lo stendardo imperiale; Federico stesso, che com- 
liatteca nella prima linea fu rovesciato da corallo, a posto in 
fuga le squadre da lui comandate; ed inseguite dai Lom- 
bardi per lo spazio di otto miglia. I fuggiaschi che non 
caddero sotto le loro spade, dovettero precipitarsi nel 
Ticino 0 rendersi prigionieri. Quasi tutti i Comaschi peri- 
rono sul campo, e perdettero la libertà per essere contro 
di loro più vivo l’odio dei lombardi, che li riguardavano 
qu.ali traditori della causa comune. Tutto lo più ricche 
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spoglie del campo rimasero ai vincitori, i quali per col- 
mo della loi-o gloria , seppero ben tosto che Federico 
non trovavasi coi soldati fuggiaschi , che i suoi fedeli 
avevano cercalo invano la sua persona o il suo cada- 
vere , e che 1’ Imperatrice, rimasta a Pavia , ormai più 
non dubitando della di lui perdita, aveva vestito il cor- 
rotto. — Ma F’odcrico non era stato ucciso nella hatta- 
glia di Legn.ano, come supponevasi, e dopo pochi giorni 
ricomparve a Pavia, solo, avvilito, diviso da quella flo- 
rida armata con cui credeva di soggiogare l’Italia, e che 
ora valicava di.sordinata le Alpi por salvarsi dal ferro 
italiano. Abbandonato sul campo di battaglia fra i suoi 
nemici, sottraendosi alle di loro ricerche , ottenne dopo 
molti stenti di ricoverarsi nella sola città rimastagli an- 
cora fedele. > — 

« Si felice vittoria, aggiunge il Curio , hebbero i Mila- 
lanesi , come scrive Leone ed .Jacopo da Soresina , nel 
giorno della solennità dei Santi Mjirtirio, Sisinio ed Ales- 
sandro , la qu.ale , secondo la chiesa romana si celebra 
nei tre giorni avanti lo calende di giugno. Questo for- 
tunato giorno i Mil.anesi ordinarono ohe fosse celebralo 
in perpetuo ». Ma il Corio commette qui un grande spro- 
posito coiralTermare, che i corpi di quei tra santi mar- 
tiri fossero trovati da S. Ambrogio, e dimentica la leg- 
genda che segue , la quale per noi è importantissima. Si 
narra adunque dal Fi.amma , che nel giorno della de- 
scritta battaglia , vide partirsi dall’ altare in cui giace- 
vano quei santi. Ire co'omàr, e svolazzando poggiarsi sul- 
1 antenna del Carroccio. — È per ciò che il monistero 
di S. Simpliciano, presso la hasiliea di questo nome, ha 
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posto nella sua insegna tre bianche colombe — del che 
moltissime testimonianze, adduce il Puricelli, nello zodiaco 
delia chiesa Milanese , e nella vita di S. Simpliciano , 
pag. Il ; e vedi disegnato lo stemma dei monaci colle 
tre colombe sul principio di essa vita (a). 

Arrecchiamo su questo fatto alcuni versi del Carmen 
Anlonii Astrmni pubblicato dal Muratori noi volume XII 
della grande Raccolta delle coso d’ Italia , che canta le 
vicende dell’origine della città sino all’ anno 1352. Ora 
nel libro terzo, dopo aver detto che Federico Ilarbarossa 
tentò in molte imprese di debellare i Milanesi , giunto 
alla battaglia di Legnano, cosi descrive le tre colombe : 
Quiimquc viderctur pugnam subiturus ibidem 
Prodigio viso tcrrita terga dedit. 

Yidit cnim ternas albas exire columbas 
Ex quodam tempio non proenl inde suo: 

Et mediolani super alta insignia sedem 
Ponere, quod nutu credidit esse Dei. 

Qui mediolano prmstaret trinus et unus 
Auxilium est signum pura colomba Dei. 
Soffermiamoci un momento, e veggiamo come la storia 
è qui dipinta nella tavola allegata. Lasciando il Carroc- 
cio del qu.ale già molto abhiam detto (&), alla sinistra da 
chi l’osserva, si vede il nerbo dei soldati agglomerati in 

^4) Dove mai ìm ^«4calo il signor Cerare Caoia cii« per qoetla viUoria i Miltoesi 
rililìrauero il tempio di «an Sinplirianot T opera diala, pag. 8*1. 

(b) Non ptMsiamo (raUenerei dalTadilufre qni qriànto scrive I' Aatore del /lot /Comin 
rapo OlY, parlando del'» battaglia di Legtaiu, e tradiiciacno dal Itflino: E allora la 
eillà di Milano rlNNord It vittorio$4 me iiisrpiir.- s'ftppre$tano i eaeallif t' annumtran-t 
gli Scudi,' t'aNBienfano Ir fanUrie, si pnnpoao ia optra i eimtrri t la eorasta, si r<ia> 
duri fuori con supèrbo apparato it Corratela , C.\RftOCERVM APPARATV' $VP£RBt> 
KDVUTVR, s’accutrano le laoM, le spade, gli tirali. 
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vicinanza di quello, ed al quale tentano alcuni alemanni , 
azzuffandosi cogli italiani, di penetrare, e si vede rescreito 
milanese disperatamente affrontare le prime coorti te- 
desche capitanate da Federico: ed è notabilissimo il gran 
numero delle Lance dirette contro i nemici, di che ci fa 
testimonianza il Salernitano nel suo Cronaco (Muratori , 
It.I. voi. VII) dove favella di questa pugna, della quale, 
dopo aver detto che 1’ infanteria milanese, non volendo 
fuggire (come sul principio della zuffa accadde dì alcuni 
suoi soldati) , si strinse vieppiù al Carroccio ferma a 
difenderlo sino alla morte. < L' Imperatore veggendo i 
lombardi colà raccolti , credette di facilmente superar- 
gli : onde riunita tutta la sua armata volle irrompere 
sovr’essi; ma i Lombardi imbracciati gli scudi, e distese 
le aste : illi oppositis ctypeis , et porrccti$ ìiasiis , comin- 
ciarono a resistere al nemico furore, e con grand’animo 
respinsero coloro che s'avvicinavano. > 

Non siam lontani dal credere che nel mezzo del qua- 
dro s’ avanza Alberto da Giussano sopranominato il gi- 
gante, per la sua grandezza e robustezza, condottiero della 
Compagnia della Morte, il quale armato da enorme lancia, 
affronta Talfiere di Federico, che ferito perde l’insegna 
imperiale sopra la quale si vedo l’aquila nera, indi pe- 
netrare la lancia al collo del destriero sopra cui stava 
r Imperatore e il cavallo si vede sdrucciolaj'e e rove- 
sciarsi a terra, ma fermo od illeso rimanere Federico. 

L’aspetto dei Lombardi, l'osprcssione energica dei loro 
movimenti, la ferocia che trapela ncll’assalire il nemico, 
e dell’altra parte i tedeschi, meno alcuni, che s’innol- 
trano sul principio del combattimento , rimanere quasi 

IS 
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paralizzati, imlizio ilulla prossima disfatta e fuga gene- 
rale, sono altrettante circostanze evidentissime, che l’aii- 
tore del miniato s’attenne fedelmente alla storia , e che 
realmente esso volle rappresentare la parte più interes- 
sante 0 famosa di quella celebre battaglia. 

Nò dimenticato andarono lo tre colombo portanti un 
ramoscello, le quali, se l'autore non le collocò sull’an- 
tenna del Carroccio , le disegnò tutte e tre ripartito 
sulle bandiere dei Lombardi ; la prima in vicinanza del 
Carroccio , una seconda sullo stendardo delle legioni di 
Porta Romana , la -terza su quella di Porta Orientale, 
detta anche Argentea. Di queste bandiere, il tìslvagno 
della Fiamma parlando, cosi tutto le descrive portate in 
quell’occasione; la Porta Romana milita sotto il vessillo 
rosso; Porta Ticinese sotto il bianco; Porta Comasina 
sotto il vessillo diviso di rosso e bianco ; la Porta 
Vercellina sotto il vessillo balzano, di sopra rosso e al 
di sotto bianco; Porta Nuova sotto il vessillo in cui v’è 
il Leone bianco e nero; Porta Orientalo sotto il Leone tutto 
nero (7). 

Lo stesso Fiamma aggiunge, che per cosi illustre vit- 
toria s’ institnì la festa perpetuamente decretata dalla 
Milane.se Repubblica in onore della immortale giornata, 
sotto gli auspici dei tre santi martiri Sisinio , Martirio 
etl Alessandro, che dalla valle di Non in cui furono mar- 
tirizzati, vennero dal vescovo di Trento, S. Vigilio, spediti 
al vescovo nostro Simpliciano verso l’anno dOO, secondo 
gli annali del Baronio: di poi nella serie degli anni non 
facendosene più ricordo solenne, fu di nuovo nell’ anno 
1591 supplicato il papa Gregorio XIV perchè ordinasse la 
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celebrazioao per questi santi neH’ultima domenica di mag- 
gio perpetuamente, come in effetto si praticò. Anzi nel- 
l’anno 1596 il Tribunale di Provvisione rinnovò l’anticbis- 
simo decreto di portarsi con offerta, e con tutto le mae-. 
stranze delle arti in questo sacro tempio. Il decreto viene 
riferito dal Puricelli a pag. 41 della Vita di S. Simpli- 
ciano. Anteriormente a queste due epoche l’anno 1582, 
l’ arcivescovo S. Carlo Borromeo ordinava una solenne 
pro;essione per la città, onde celebrare la traslazione 
che si fece di quelle reliquie .assieme a quella di S. Sim- 
pliciano ed altri santi , dagli antichi sepolcri , in cui 
riposavano sotto l’ altare , in più degni ripostigli nella 
b.'isilica stessa ; e ciò prescrisse nella circostanza di ce- 
lebrare il VI Concilio Provinciale , come si logge nel 
Corpo degli Atti della Chiesa Milanese (prima edizione, 
parte settima, pagina 1090). Nella Pastorale che pub- 
blicava, quale invito ai fedeli , così' ricorda la battaglia 
di Legnano al N. 93 t che grazia fu quella, che quando 
• più presto ora per perdersi, si ebbe con TRECENTO 
. GIOVANI MILANESI LA VITTORIA CONTRO L’E- 
. SERCITO DI FEDERICO BARBAROSSA IMPERA- 
. TORE, INIMICO CAPITALE DI MILANO? (8) già è 
« scritto, eh’ essa la ebbero miracolosamente per aiuto, 

< e intercessione dei tre martiri Sisinio , Martirio ed 

< Alessandro , le cui reliquie sono nella detta chiesa di 
« S. Simpliciano , e si hanno ora a trasferire e, di più 
€ che quella vittoria la ebbero alli 29 di maggio , nel 

< giorno appunto, che è la loro festa, e nel quale anco 
« noi solenniamo dopo la translaziono , riporemo le sa- 
« ere reliquie loro. » E nel seguente numero 91 prose- 
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glie : < Come casca bone por grazia e bonti^ di Dio, cho 

< nel giorno di iiuoila grazia , o in questo stesso con 

< questa azione rinnoviamo in un certo modo la memo- 
« ria di quel, che noi dobbiamo alla gloria di Dio, e alla 

< venerazione di quei santi. Abbiamo testimonio dai li- 
« bri, 0 antichi o moderni, come per memoria di questo 

< beneficio la città di Milano, santificava già questo stesso 
« giorno. > 

Giovanni Francesco Besozzo nella llistoria Pontificalo 
di Milano, stampata nel 1596, coi tipi di Pandolfo Ma- 
latesta, a pag. 151 e segg., parlando di Algisioda Pirovano 
arcivescovo, che già noi vedemmo CimilMrca (9) alla batta- 
glia di Cardano, fatto arcivescovo nell’atto 1176 2 luglio 
così scrive: < questo coraggioso Pastore, e d'animo eroico, 

< intrepidamente s'oppose all’ esercito di Federico Bar- 
« barossa, in quel memorabil giorno della festa dei santi 

< martiri Sisinio , Martirio ed Alessandro , e nel quale 
« ottenne vittoria, a come attesta il Corio, avanti s’ ac- 
« cozzassero insieme gli eserciti , furono viste tre co- 

< lombe ccc., e fu stabilita in perpetuo la festa dei sud- 

< detti gloriosi s.inti. dell’ arcivescovo, i quali ottennero 

< da Dio sì segnalata vittoria, e no fu fatto un decreto 

< di perpetua memoria d’ un tanto beneficio. Perché poi 

< tralasàntn molti anni sono , non ne so render la cagione, 

< ma me ne rimetto a chi governa te cose della magnifica 

< comunità, guati con la loro autorità potranno rinnovare 

< il pio e antico uso. Sebbene quei reverendi monaci di 

< S. Simpliciano non manchino nella sua festa d’esque- 
« sito culto, et devotiono. » 

Abbiamo voluto riportare queste cose dette dal buon 
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milanese cittadino Giovanni Francesco Besozzo. per rinno • 
vare alla mefnoria de’ moderni sapienti, quanl’ essi spro- 
positano nel menomare le ricordanze illustri della patria 
unicamente perchè congiunte alle feste della religione. 
Stranissimo fenomeno! nel mentre appo tutto le nazioni 
civili dell'antichità da' remotissimi tempi, i progressi 
della scienza, delle lettere, delle arti, erano sagramentati 
alla divinità con simboli e figure ed allegorie, onde fos- 
sero stampati a caratteri indelebili nella memoria dei po- 
poli, che mai non vissero in nessuna epoca senza un 
culto religioso (10)! e stranissimo fenomeno ancora! che su 
questa sacra terra d’ Italia, come s’appella da Plinio il 
vecchio , ove non possiamo movere un passo senza che 
non s’incontrino e templi, e altari, e tombe, e mausolei, o 
cento e mille monumenti , che in nome della Religione 
furono dai contemporanei innalzati, a trasmettere ai più 
tardi nepoti l’ avita gloria delle vinte battaglie , dei su- 
perati pericoli nei cimenti contro barbari c spietati 
stranieri , dei trionfi delle più elette virtii cittadine , del- 
r eroismo dell’ amor della patria, dei sagrifici dei più 
sacri vincoli del sangue, fatti per salvare e madri e spose 
c figli di tutto un popolo; e per ciò i trofei delle milizie 
vincitrici, i vessilli sotto de’ quali si arditamente si com- 
battè e si vinse , erano appesi ai sacrosanti altari ad 
esempio e venerazione de’ contemporanei e de’ posteri; e 
quindi le pompe sacerdotali , le magnificenze delle feste 
popolari, i giuramenti solenni, i voti pubblici della città 
a stabilire pei secoli avvenire la perennità di quelle im- 
mortali e sacre e venerande memorie; in questa, dico, si 
grande, .si magnanima, si famosa Italia si trovò, ridi- 
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colo, anti-cconomico l' adempimento delle promesse fatto 
dai nostri maggiori , perchè ha mantenerle fa bisogno, 
che i maggiorenti a nome dei popoli olTrino agli altari 
qualche moccolo , o qualche volgarissimo dono, od una 
meschina elemosina convenuta da quei padri a testimo- 
nio di venerazione, di affetto e di gratitudine a Dio on- 
nipotente, arbitro della vita e della morte degli Imperi, 
che a loro procurò, alla loro patria, ai loro tigli , i piò 
grandi e più copiosi favori nelle contingenze funeste di 
vedere le cittA incendiate, dissipati gli averi, manomessa 
la libertè e la indipendenza della propria nazione. E ciò 
che diciamo a ehi goeernn, come si esprime il Besozzo, le 
cose della magni/ica cillà quali colla loro autorità potranno 
rinnovare i pietosi antichi usi, vogliam dirlo agli ordini 
sacerdotali, giacché, altro fenomeno incomprensibile! il 
sacerdozio, che non mai dovrebbe separarsi o disgiungersi 
dai voti de’ popoli alle sue cure afEdati se non nella mi- 
nacciata intcgrit,à della fede e della morale; che nella pro- 
spera come nell'avversa fortuna dei medesimi debbe egli 
pare condividere le disposizioni provvidenziali della au- 
gusta Divinità, di quel Dio, che atterra e suscita, che affanna 
e che consola; nullameno lo si vidde in buona parte, parteg- 
giare negando, a Dio i cantici della patria liberazione, 
e per mondane riv.alità, per insensati puntigli, chiudersi 
fra il vestibolo e 1’ altare, lieto d’ innalzare un muro di 
divisione nella nuova casa d’Israello, fra esso lui e il 
popolo, a rompere il quale il Figliuolo dell' uomo diede 
il proprio sangue. Come mai potranno i popoli conservare 
le gloriose eredità dei padri? Cerne suscitare noi loro 
petti gli esempi della virtù, dell' abnegazione, del valore 
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(lei loro Antenati? come erudirsi nelle istorie dei tempi 
che furono, té quali sono i maestri della vita, i lumi della 
verità, senza Io stimolo, che nelle future età saranno 
raccomandato, in un col culto dì Dio o dei Santi, i giorni 
solenni ne’ quali operarono le generoso e nobili loro 
azioni a prò della patria, ad esempio imperituro della 
succedentesi generazioni ? 

Era per noi impossibile evitare questa digressione 
quando sì pensi che non v’è più nulla nella nostra città 
che ricordi e ripeti il nome e il fatto del glorioso giorno 
di Legnano, nel quale, come giorno di pubblica gioja, 
s’accalchi, vestito di festa, nei sacri templi il nostro po- 
polo ; mentre fu quella insigne o immortale vittoria che 
pose un termine a ventidue anni d’incendii, di devasta- 
zioni, di sangue e di spaventevoli rovine , alle quali an- 
daron soggetti i nostri avi , scozzati sotto i ferri di ben 
sette numerosi eserciti condotti dal Barbarossa in Italia 
per odio , immensamente feroce contro i Milanesi, e per 
cui più d’un mezzo milione d’ uomini fu sagrificato allo 
spirito sanguinario delle sue vendette (11). Se non che 
dopo SI gigantesche lotte, a pochissime miglia lontano 
da quella città ohe il barbaro avea diroccata e calpestata, 
si vidde non solo essere vinto ed obbrobriosamente fug- 
giasco, ma costretto a chiedere ed implorare la pace da 
suoi stessi nemici, e liberare le lombardo città dal feroce 
suo giogo: epopea maravigliosissima! battaglia, esclama 
il patriota preposto Ludovico Muratori , memorabile per 
tulli i secoli acrenire ! (12). 

E così si fo.sscro ammaestrati i Milanesi e i cittadini tutti 
della santissima lega di l’ontida, a ricordare o conser- 
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vare la memoria di Legnano, per isfuggire, ne’ tempi die 
vi dovean succedere, nuovi errori , nuove calamità dolo- 
rose , nuova schiavitù fra le catene degli stranieri! Ma 
alla morte di Federico, accaduta ventitré anni dopo Le- 
gnano nello crociate d’ Oriente , ove crasi assoldato in 
penitenza dello sue peccata, si destarono più che mai fu- 
riose, e Milano antesignana, le antiche rivalità, e le ma- 
ledetissime discordie. La pace durava lo spazio di sei 
anni convenuti fra le città della Lega coll’ intermezzo di 
papa Alessandro lII,l’aniico inseparabile delle Repubbliche, 
allor allora costituite, e principalmente della milanese, e 
questo periodo terminava nell’anno 1183, e conchiusa poi 
nel di 25 giugno del detto anno la celebre pace di Co- 
stanza, parve che la si dovesse perpetuare a lunghissimo 
tempo. Se non che nel 1185 cominciarono a pullulare i 
semi ascosi delie fazioni guelfa e ghibellina. Tenevano i 
nobili la parte dell’ Imperatore per difendere le lor ca- 
stella c i lor feudi , che dianzi erano esenti dalla giuris- 
dizione delle città. All’incontro il popolo, che volea non 
solo godere della libertà, ma rimettere ancora sotto il 
suo dominio tutti i luoghi, che anticamente erano del suo 
distretto, e forzava i nobili ad ubbidire, ripugnava alla 
volontà dell’Imperatore, (Muratori, Annali, tom. XXXVllI, 
edizione citata p. IM). Queste intestine discordie diedero 
luogo ad una infinita successione di lotte fra tutte le Città, 
e non ebbero termine se non col cadere nell’ odiata ser- 
vitù, primieramente sotto parziali tiranni, poscia sotto il 
dispotismo di un solo che fu Carlo V, e vi scorsero cin- 
quocontoventioinque anni (daU’annD 1000 al 1525). 

Accade alle Repubbliche Italiano del medio evo ciò 
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che arvenno alle antiche repubbliche della Grecia, quando 
le vittorie di "Salamina, e di Platea le assicurarono con- 
tro le invasioni Persiane , e il loro nome glorioso era 
passato sino alle ultime estremità della terra , che gli 
animi più non seppero resistere alte interne discordie , 
e tutte le Città componenti la gran lega Àchea, si mos- 
sero le une contro le altre con armi fratricide fanatizzate 
dai retori, dai tragici poeti e più dalle commedie e dalle 
satire colle quali venivan poste in canzone le più austere 
virtù e doridevasi ogni amor di patria, di religione, di fa- 
miglia; nacque cosi la disunione fra loro, e da questa, ces- 
sata ogni colleganza di armi e di studii, diretti alla comune 
indipendenza e libertà, che aveva formata la loro gran- 
dezza , e per ciò abbandonati alle straniere soldatesche i 
destini della loro esistenza, fìnirono tutte ad essere in- 
gojate dalle potenti legioni Romane , e lo Repubbliche 
Greche divennero facil pasto della forza e della politica 
di Roma, che lo rese por sempre schiave od infelici. 

Dovendo noi vedere il Carroccio Milanese o il suo 
Crocifisso nelle varie lotte della nostra città contro le 
altre, che s’orano inimicate, e però da quelle lotte sortire 
immune la croce di Ariherto, fino a che fu abbandonata 
per uso di guerra, ci è forza, a non divagare in troppo 
vasto cammino, esaminare quelle fazioni nelle quali i 
Milanesi si viddero perduto il loro Carroccio. Il cro- 
nista Galvano Fiamma , esageratore di tutto che era 
opera della sua patria e dei suoi concittadini, più volte 
gettò là come assioma matematico , che i Milanesi non 
mai perdettero in campo di guerra il loro Carroccio. 
— Civilas Mediolanensà nunquam perdidit Carroccium in 

19 
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campo (13). Eil al contrario sempre acquistò il Carroccio 
dei nemici, segno evidentissimo delle sue vittorie (l i). 

La prima volta che ebbero perduto il Carroccio sarebbe 
stato nell’ anno 1150. I Piacentini, oh’ erano stati di- 
sfatti dai Cremonesi, strinsero, oppure confermarono lega 
coi Milanesi con indurli a mettersi in campagna coll’ e- 
sercito loro contro d’essi, ma nel mentre 1’ armata Pia- 
centina assediò e prese il castello di Fabiano i Milanesi 
si ebbero una gran rotta dai Cremonesi a Castelnuovo, 
costretti a lasciarsi prendere il Carroccio. Ma le ragioni 
addotte dell’imparziale Giulini, mettendo per lo meno 
in forte dubbio questa disfatta, narrata unicamente dalla 
cronichetta di Cremona, dalla quale poscia altri scrittori 
la trassero, ci dispensa del Airne qui la descrizione (15). 
Viene poi nell’anno 1100 la battaglia di Cercano, ma 
in questa pure i più diligenti storici , dietro autorità 
contemporanco , già vedemmo , che fu bensì gettato il 
Carroccio Milanese in un fossato , ed uccisi i buoi, non 
presa però la Croce nò il Gonfalone della città: e d’al- 
tronde nella stessa giornata, essendosi dai Milanesi otte- 
nuta completa rivincita, tutto ritornò nelle loro mani il 
perduto. Fu dunque una poetica favola proprio dell’ im- 
maginoso Uiccobaldo (del quale ne verremo a dir qualche 
cosa nella nota sui Carrocci), che non contento di dirci 
che in quella pugna fu preso il Carroccio, strappata la Croce, 
la quale dagli Alemanni non fu più restituita, ci regala di 
più che il Carroccio Milanese era tirato da dodici superbi 
destrieri ! ! 

Una delle più famose disfatte toccate ai Milanesi , e 
nella quale fu preso il loro Carroccio, fu quella del- 
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r anno 1213 a Castellcone sul Cremonese (non Casti- 
glione come afferma il Muratori negli Annali e prima 
di lui il Corio). Il Corio, il Muratori, il Giulini non vol- 
lero attenersi a quanto narra Galvano Fiamma nelle sue 
cronache intorno questo fatto , riportando eh’ egli per la 
smania di magnificar sempre la patria , abbia anche in 
quest’occasione tacciuto il vero: il che a noi parendo, 
come speriamo, non dimostrato, s’appiglieremo a quanto 
con assennatezza scrive il Giulini (voi. VII, p. 295 prima 
edizione). 

« Bisogna confessare sinceramente , che quest’ .anno 
1213, fu uno dei più infelici della nostra città, e per le 
discordie Bcclestiastiche , che durarono, come vedemmo, 
quasi sino alfine di esso, e per le imprese guerriere mal 
riuscite. Due volte i nostri andarono in campagna , la 
prima contro i Cremonesi e la seconda contro i Pavesi, 
e si l’una che l’altra volta furono malamente battuti. Nel 
secondo giorno di giugno, in cui cadde la festa di Pen- 
tecoste, i Milanesi col loro Carroccio , passato il Serio, 
ed entrati nel territorio di Cremona giunsero a Castel- 
leonc, che conserva .ancora il suo nome, e non è Casti- 
glione, come pretende il signor Muratori. Con essi c’erano 
uniti i militi ed arcieri di Piacenza, fanti e cavalieri di Lodi, 
e di Crema, altri militi di Como, e di Novara, ed alcuni 
anche di Brescia, la qual città era divisa in due contrarie 
fazioni. Ora tutto questo esercito alleato s’ incontra coi 
Cremonesi, i quali non avevano con loro , che circa tre- 
cento militi Bresciani di un altro partito. Si venne ad 
una fiera battaglia, che durò dalla terz’ora del giorno sino 
alla nona. Sul principio i Cremonesi, anche secondo la 
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relaziono di Sicardo loro vescovo, furono rotti c posti in 
fuga. 1 nostri, per quanto aljbiamo dal calendario di 
S. Giorgio, giunsero fino ad entrare nel campo nemico, e 
s’impadronirono delle tende, oltre aU’aver fatti molti militi 
prigionieri, ma Taffare NON SO COME cangiò faccia, e i 
vincitori infine rimasero vinti, e disfatti a tal segno, che 
perdettero fino il loro Carroccio, qual perdita era l’estrema 
delle sventure, molti del popolo Milanese ivi perirono, e 
restarono prigionieri; e, se non mente il continuatore del 
Caffaro , che narra la presente storia , ebbero la stessa 
sorte anche molti de’nostri militi. Secondo quello scrittore 
quattromila fra cavalieri e fanti Milanesi furono con- 
dotti prigionieri a Cremona in trionfo col conquistato 
Carroccio. » 

Il Corio (Hist. seconda parte, p. 181 dell’edizione ci- 
tata), dopo aver narrato le discordie Milanesi allora in- 
sorte, così si sbriga con oscure parole di quella asprissima 
battaglia. < Dipoi nel giorno , nel quale si celebrava la 
festa delle Pentecoste, SOTTO UNA CEPiTA TREQVA, 
i Piacentini per la divozione del giorno entrarono in 
Crema. Dall’altro canto i Cremonesi assaltarono con tan- 
t’animo e uccisione, il Carroccio do’ Milanesi, che l’acqui- 
starono. La qual cosa intendendo i Milanesi, pigliando 
Tarme sino a Castiglione (Castel Leone) seguitarono i 
nemici, ma essendo ridotti a luogo sicuro, mestissimi, ai 
due di giugno tornarono a Milano, e con grand’ira, 
avendo radunato un fortissimo esercito, andarono in fretta 
per la ricuperazione del loro Carroccio a Zenevolta dove 
coi Cremonesi commisero una atrocissima battaglia con 
grande strage de’ nemici, in mudo che finalmente essendo 
l'otti, vi Lasciarono il Carroccio. » 
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Ora per ultimo debbe sentirsi il Muratori (Annali ad 
annum 1214). 

< Svantaggiosa era stata nel precedente anno per li Pa- 
vesi la battaglia loro data dai Milanesi fautori di Ottone 
nel ritorno che facevano a casa, dopo aver accompagnato 
il re Federigo sino al Lambro. Per rifarsi del danno, 
uscirono questi in campagna con grande sforzo nell’anno 
presente. Mossero ancora i Cremonesi col loro Carroccio 
aiutati da trecento cavalieri Bresciani, con animo di nnirsi 
ai Pavesi. Erano già pervenuti a Castel Leone, ossia Ca- 
stiglione, quando aU’improvviso nel di 2 di giugno, giorno 
di Pentecoste , fu loro addosso 1' oste de' Milanesi, forte 
non solamente per lo proprie milizie , ma anche per li 
cavalieri ed arcieri Piacentini, e per la cavalleria, e fan- 
teria di Lodigiani o Comaschi, e por trecento altri cava- 
lieri Bresciani del partito contrario. Fiero, lungo ed osti- 
nate fu il combattimento , in cui sulle prime ebbero la 
peggio i Cremonesi, ma rinforzato da questi l'assalto, 
riuscì loro di mettere in rotta il campo milanese , con 
far prigioni alcune migliaja d’essi, e con prendere il loro 
Carroccio: segno di piena vittoria , e di gran vergogna 
per chi perdeva. La fama de' Cremonesi per questo illu- 
stre fatto si sp.arse per tutto l’occidcnto, come attesta il 
monaco Padovano. Dalla pia gente allora fu attribuita 
questa vittoria a miracolosa assistenza di Dio, perchè i 
Milanesi si teneano saldi per lo scomunicato Ottone; ma 
si può anche essere pio, senz'obbligo di credere si fatti 
miracoli. Scrive inoltre Alberico monaco dei tre Fonti, 
che il popolo di Milano, ripigliato le forze in questo me- 
desimo anno, usci contro i Pavesi, ed assediò un loro 
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Castello. Ma sopravvenuta l'armata de’ Pavesi, diedero i 
Milanesi a gambe , con abbruciar le loro tende. Furono 
seguiti dai Pavesi, che fecero quantità di prigioni, e spo- 
gliarono il campo loro. Cosi due rotte ebbe in un sol 
anno il popolo di Milano. Dalle cose fin qui narrate, si 
può comprendere che Galvano Fiamma, cercò d’inorpellar 
le perdite dei Milanesi, con dire ch’ossi, dopo aver presa 
gran copia di prigioni, cavalli, carriagi e tende dei Cre- 
monesi, volendo mettere in salvo tante spoglie, racco- 
mandarono il loro Carroccio a pochi Piacentini (il che è 
troppo invorisibile), ai quali fu tolto dai Cremonesi. Scrive 
inoltre, che i Milanesi nel di 12 di giugno entrarono ar- 
mati in Lomellina, distrussero Mortara, Gambolò, e Lo- 
mello, e misero a sacco tutta quanta la contrada. Presero 
anche il Castello di Voghera. Tace poi le busse lor date 
dal popolo Pavese: sicché gran sospetto porgo T adula- 
zione. A questi fatti aggiunge il Sigonio delle altre par- 
ticolarità, senza ch’io sappia ondo le abbia ricavate. Ben 
so eh’ egli si servi del Fiamma in questo racconto. Il 
continuatore del Caffaro scrive che quattromila Milanesi 
tra fanti e cavalieri rimasero prigionieri in mano dei 
Cremonesi, e che i popoli di Alessandria, Tortona, Ver- 
celli , Aqui ed Alba , co’ marchesi Guglielmo e Corrado 
Malaspina, e settecento cavalieri Milanesi entrarono nel 
Pavese ostilmente e presevi Sala. Usciti anche i Pavesi 
in campo, diedero una rotta a questi collegati, con farne 
duemila prigioni. A questi autori pare che si possa cre- 
dere senza timore di fallare. > 

Riunite tutte queste narrazioni possiamo stabilire quanto 
segue; 1.* che nel principio della lunga lotta sulle rive 
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del Serio i Milanesi trionfarono di lunga mano, non solo 
perchè lo dice il Fiamma, che secondo il Muratori, sa- 
rebbe l’unica infida testimonianza, ma perchè lo dichiara 
espressamente il calendario di S. Giorgio in Milano d'una 
autorità inconfutabile, nonché secondo il Sicardo vescovo 
e conografo di Cremona, la cui storia fu pubblicata dallo 
stesso Muratori col calendario sudetto, nel quale si afferma 
che i Milanesi in questa zuffa giunsero sino ad entrare 
nel campo nemico, facendo molti prigioni, arricchendosi 
di non minori spoglie, e tende, e cavalli, e carri. 2.' non 
si conoscendo i fatti pe’ quali, dopo tanta vittoria, i Mi- 
lanesi fossero battuti e il loro Carroccio preso dai nemici; 
poiché il Giulia!, ingenuamente confessa non saperne alcun 
che, non so come: e il Corio, ci parla di una certa tregua 
per la festa di Pentecoste, e che 1 Piacentini per la divozione 
erano andati in chiesa a Crema; e il Fiamma ci narra che 
1 Milanesi, occupati a radunare le salmorie nemiche, affida- 
rono a pochi Piacentini la custodia del Carroccio, il quale 
di sopra più 1 Milanesi, portatisi anch’essi a Crema per 
la festa suddetta. Io lasciavano impigliato nel fango: (Ma- 
nip. Florum, cap. 246) a noi è dunque permesso di cre- 
dere che per ragione della solennità si fosse stabilito 
d’ accordo una tregua al proseguimento della guerra , 
e che 1 Cremonesi , contestando il Carroccio pressoché 
abbandonato, abbiano sorpassato gli scrupoli e che se- 
dotti dalla più bella occasione di piombare sui Milanesi 
e sul Carroccio, vi diedero addosso e lo condussero via. 
E mi paro incredibile che nessuno di quegli storici su 
ricordati abbia tenuto conto di quanto ci trasmise il 
Campi , che pur si loda non solamente come egregio 
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pittore , ma si anche come storico stimatissimo della 
sua patria. Con piacere quindi qui riportiamo la di lui 
narrativa intorno questa battaglia, che oi farà cono- 
scere , come le fortunate colomlie , tanto famose alla 
battaglia di Legnano’ sulle rive dell’ Olona circa qua- 
rant'anni addietro, sicno ritornate ad incoronare la vit- 
toria de’ Cremonesi sulle spiaggie del Serio. « Il giorno 

< 11 maggio 1213 festa di Pentecoste, e dei SS. Pietro 

< e Marcellino patroni di Cremona , i Cremonesi attesa 

< la solennità indicata non volevano combattere. Ma i 

< Milanesi con superba jattanza gli deridevano , e gli 

< provocavano : allora i Cremonesi divisero il loro eser- 

< cito in quattro corpi secondo lo quattro porte della 

< città. Lo donne , e il restante del popolo si ritira- 

< rono nella chiesa di S. Tomaso a pregare. La prima 

< squadra della porta di S. Lorenzo fu sconfitta e sba- 

< ragliata , ed ecco si estinse la quarta parte delle 

< lampedi, che all’arca dei santi che sono rinchiusi, 
€ erano accese. Sottentrò la seconda squadra di porta 
€ S. Natale, e avenne di questa come della prima estin- 
« guendosi parimenti le lampedi come di sopra: il simile 
« accade della terza di porta Pertusi. Restava sol- 

< tanto a combattere la squadra della porta Ariberta 

< ch’era la minore di tutte, e restava solo accesa la quarta 

< parte delle lampedi, quando si viddero miracolosamente 

< uscire due candidissime colombe dall’arca di quei due 

< santi, che per la porta di detta chiesa se ne volavano 

< verso l’esercito dei Cremonesi, e non molto dopo rien- 
c Irarono , entrando nella medesima arca, ed allora si 

< riaccesero per se stesse tutte le lampedi che prima si 
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c erano estinte, e nello stesso tempo si videro nel campo 

< dei Cremonesi due soldati a cavallo con candide vesti, 

< I quali andarono innanzi aU’ultima squadra, che essendo 

< entrata con si forte scorta nella zuffa, pose in rotta i 
« nemici senza spargimento di sangue, facendone più di 
« cinquemila prigionieri , i quali furono condotti a Cre- 
« mona con il Carroccio de’ Milanesi, che sino al dì d’oggi 
c si sorba (benché fracassato per la vecchiaja) sopra le 

< vòlte del Duomo, ove mi ricordo io averne veduto un 

< altro. Ho voluto porre in disegno questo Carroccio, e 
« inserirlo nel presento volume per compiacere, anche in 

< questa parte, a chi se ne diletta. > 

Nella tavola che noi presentiamo, copia di quella del 
Campi aullodaio, il Carroccio sorte dalla porta Ariberta, 
e si vede aovr’osso sventolare la bandiera collo stemma 
della città, alla cui antenna è attaccata una campanella, 
sullo stesso carro stanno ancora otto trombettieri suo- 
nanti i loro strumenti , ed un prete o frate, seduto su 
d’un fianco del carro, sta leggendo un libro. Il carro è 
condotto da tre paja di buoi guidati da robusti ed affac- 
cendati villani che gli spingono a tutta forza co’ loro 
pungoli. Ai lati di tutta questa comparsa sonvi diversi 
militi armati di scudi, lance e spade , e dietro il mede- 
simo tutta la truppa di quella città; quest’ ò semplice- 
mente il Carroccio Cremonese , e però di nessun.a simi- 
glianza al Milanese. 11 bizzarro pittore volle nel campo 
della Piazza disegnare, non ne dubitiamo, i due santi a ca- 
vallo, che disperatamente accorrono come in ajuto della bat- 
taglia, peccato ch’abbia dimenticate le colombe antesignane 
dei due santi Pietro e Marcellino patroni di Cremona. 

20 
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Questa leggenila, ohe ripete quella di Legnano , ci 
porge lo scoprimento della nebulosità che scorgemmo 
nei fatti, sopra narrati: a tempo s’accesero e s’estinsero 
la lampade, a tempo sbucearono dalle arche dei santi 
patroni le due colombe, e a tempo gli stessi santi ve- 
stiti di bianche stole, e a cavallo per far presto, saltaron 
fuori delle loro tomba , a trafugare il Carroccio Mila- 
nese, e a tempo ancora .segui l’aspra tenzone senza spar- 
ijimento di sangue tl sapendo che a certi segnali fu questo 
abbandonato dai pochi e poveri Piacentini oh’ erano de- 
legati a difenderlo, mentre in virtù dell’armistizio, già 
vincitori passavano a Crema a celebrarvi la solennità di 
Pentecoste. — Ad ogni modo poi tutto le Cronache con- 
temporanee non parlano che siasi dai Cremonesi divelto 
il Confalone della nostra città, e mollo meno il Croci- 
fisso, scopo del nostro dire, e per cui , sena’ essere de- 
voti alla fedeltà isterica del Fiamma in tutto ciù che 
dice, non possiamo non convenire con lui, col calendario 
di S. Giorgio (16), col Corio, e per ultimo col dottissimo 
Sigonio, che s’attengono alla narrazione del Fiamma. 
Koi, dice il Giuratori , non siamo obbligati a credere 
ciò che qui afferma il Fiamma, ma, rispondiamo, che an- 
che noi non siamo obbligati a prestar fede ad Alberico 
monaco Padovano dei tre Fonti, nè al continuatore del 
Cafifaro, quanto lontani dall’età dei fatti, altrettanto poco 
benevoli verso i Milanesi. 

Un’osservazione importantissima dobbiamo qui esporre, 
perchè ci richiama quanto in addietro dicemmo , che 
il Carroccio nostro era custodito nella Cattedrale della 
città sin dai primordi della sua invenzione (pag. 100 e seg.), 
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e che tal costumanza o rito venne abbracciato da tutte lo 
altre città Lombarde. Ora a comprovare sempre più questo 
fatto, richiamiamo alla memoria ciò che afferma Antonio 
Campi poco sopra, che cioè quando fu preso il Carroccio 
Milanese alla battaglia sulle rive del Serio, e condotto dai 
vincitori o predatori Cremonesi , benché fracassato , si 
conservava ancora a’ suoi giorni 1585, (e cioè per tre- 
cento e più anni) qualche reliquia di esso sulle vòlte 
di quel tempio maggiore ; anzi aggiunge il Campi , 
che un altro colà ei stesso vedeva quand’ era fanciullo; 
per il che conformasi che il Carroccio fosse considerato in 
certo modo quale proprietà della chiesa. A maggiore con- 
ferma di questo uso, gioverà qui ricordare quanto scrive eon 
vivaci parole il Fiamma contro i Cremonesi stessi, perchè, 
secondo lui menavano troppo vanto di quel trofeo. « Ma 

< perchè i cittadini di Cremona (traduciamo dal latino) 

< grandemente si vantano per la presa di un nostro Car- 

< roccio, veggiamo un po’ se dovriano piuttosto tacersi. 
« Troviamo nelle istorie, che i Cremonesi perdettero in 

< guerra sette volte il loro Carroccio, ed ogni volta con- 

< dotto prigioniero a Milano: lo perdettero negli anni 
. del Signore 1190, 1192, 1196, 1207, 1211, 1219, 1231. 

< Cortamente se questi sette Carrocci si fossero potuto 

< conservare avrebbero occupato una grandissima chiesa.... 

< Cosi è, 0 buona Cremona, se tutti gli anni hai da por- 
« dere un Carroccio, ben grave ti sarà la carestia della 

< legna ». (Cronicon majus. Ceruti pag. 01 e pag. 323). 
Bisogna perdonare a questo scrittore le grandi invettive 
contro Pavia e Cremona, che si trovano nei molteplici 
suoi scritti, perocché, secondo ch’egli confessa, mentre tro- 
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vavasi dottore di sacra teologia nel Convento dei Padri 
predicatori, al cui ordine apparteneva, nella città di Pavia, 
mi ferivano euniinuamenle, ei dice, le orecchie, le garute.voci, 
e le bugiarde dicerie dei Cremonesi e dei Pareli intorno le 
perdile dei nostri Carrocci , avemto sopportato gin di molte 
incftticc , principalmente da miei scolari di medicina , ai 
quali in via straordinaria leggeva il libro dei fsici, spinto 
da zelo per la mia città, che sentiva cosi acerbamente vitupe- 
ra la , mi d'eli allo slvutia delle istorie, e delle cronache, e 
scrissi appunto questa cronaca, nella quale ognuno potrà di 
leggeri convincersi delle bugiarderie sostenute dalle due cir- 
costanti città, e potrà obbietar loro le cote multo obbrobriose 
da esse commesse. Aggiunge poi nel seguito le successive 
vittorie dei Milanesi contro Pavia e Cremona, e per tal 
guisa, dopo aver assoggettate quelle città al dominio 
Milanese, restò vendicata la presa, o il latrocinio del Car- 
roccio, nella battaglia a Castel Leone. 

Infanto noi, da quelle invettive del Fiamma, argomen- 
tiamo come il- Carroccio fosse conservato in chiesa, da 
che egli si serve, nel supposto che se si fossero conser- 
vati i sette Carrocci Cremonesi, deU’effetto che avreb- 
bero quei materiali prodotto , cioè occupando Io spazio 
di una gran chiesa. .Altre prove vedremo nel seguito 
sopra questo medesimo soggetto. 

Un’ultima e fortissima sconfitta dei Milanesi, o. nella 
quale trovava.si interessato il loro Carroccio, avvenne nel- 
l'anno 1237. Già era stato dichiarato imperatore sotto il 
nomo di Federico li, il Re di Sicilia e di Puglia, regnando il 
quale nel sesto anno del suo impero, si diede principio alle 
tragiche guerre e rivoluzioni che per tanto tempo dappoi 
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afflissero questo regno d’Italia; e più d’ogni altra regione 
la Lombardia. Federico li era ben.si di mente grande, ma 
maggiore era in lui predominante l'ambizione, che aveva 
ereditata dal suo grand’avo. Sapcasi, continua il Muratori, 
(anno 123II) com'egli scorticava i suoi sudditi di Sicilia 
e di Puglia, che il perdonare di cuore a chi lo avea of- 
feso era cosa estranea all’animo suo; ch’egli prendeva le 
leggi del mantenere la fede, e la parola, non mai dall'onesto, 

ma solamente dall’utile e dalla necessità da qui venne 

che le città più forti, come Milano, Brescia, Mantova, 
Piacenza, Bologna, Padova, ed altre minori determinarono 
piuttosto di avventurar tutto, che di sottomettersi a chi 
dall’essere di principe, troppo facilmente passava a quel 
di tiranno ; vero è che non mancavano altre città che te- 
neano per l’imperatore, come Cremona, Bergamo, Parma, 
Reggio, Modena ed altre. Il principal motivo di questo 
attaccamento era il' bisogno, o la speranza dell’ajuto di 
lui per mantenersi in libertà, da chele più forti città*vi- 
cine tuttodì si studiavano di assorbire i lor territori, e 
di assoggettarle ancora se veniva lor fatto , al loro do- 
minio, che non facevano i Bolognesi contro di Modena, 
i Piacentini contro di Parma, i Milanesi e Bresciani contro 
di Cremona? Pavia umiliata dal popolo di Milano stava 
allora col capo chino, mostrandosi obbediente, ed unita 
coi Milanesi, che le avevano date tante percosse, ma non 
sì tosto cessò la paura del flagello, che, cavatasi la ma- 
schera, tornò anch’ossa ad abbracciare il partito di Cesare. 
Erano in quel pericolo, e forse in peggior stato, gli af- 
fari del romano pontefice. So riusciva a Federico di met- 
tere il piede sul collo de’ Lombardi, e di soggiogar tutta 
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l’Italia, che scampo poteva mai aver egli? Gli è perciò che 
il papa Gregorio IX riguardava con grande interesse la 
lega di Lombardia suireseinpio del suo antecessore Ales- 
sandro III ai tempi di Barbarossa , ben conoscendo che 
essa sola potea tenere in briglia un augusto, di coi non 
permetteva la prudenza che alcun si fidasse. All’incontro 
Federico II odiava a morte questa Lega , benché solen- 
nemente promessa ed approvata dell' avolo suo Fede- 
rico I , considerandola come ingiuriosa a’ suoi sovrani 
diritti, e trattava di ribelli i Lombardi , declamando da 
per tutto, esiger il suo decoro eh’ egli passasse a do- 
marli. Perciò con una buona armata determinò la sua 
venuta in Italia ai di 16 del mese di agosto di que- 
st’anno 1236, e giunse coll’eseroito a Verona. Passato da 
poi il Mincio trovò o Cremonesi , e Parmigiani , Reg- 
giani e Modenesi che colle loro milizie vennero ad in- 
contrarlo, operò con mano crudele sul Mantovano, prese 
Marcheria e dopo il sacco la distrusse; guastò pure il 
territorio Bresciano , indi passò a Cremona per conso- 
lare, dice il Muratori, quella città tanto e si fedele e per cui 
si fermò per alquanti giorni ; gli è un orrore ! il leg- 
gere le calamità sofferte dai poveri Vicentini in quella 
occasione. Tutta la notte del primo novembre e il dì 
susseguente si sfogò la tedesca rabbia, avarizia e libidine 
sull’infelice città, a cui infine si diede fuoco. Passò an- 
cora l’Imperatore per breve tempo in Germania, e verso 
il fine di agosto 1237 ritornò in Italia. Il dì 7 ottobre 
colla poderosa sua armata intraprese l’assedio di Monte- 
Chiaro su quel di Brescia , e nel 2 settembre s’ impa- 
dronì di molte castella che mise a fei ro e a fuoco , e 
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quindi passò al castello di Pontevico con disegno di por- 
tarsi di là del fiume Oglio, ma vi trovò l'esercito Mila- 
nese, rinforzato dagli Alessandrini, Vercellesi e Novaresi 
accampati sull’opposta riva, risoluti contrastarne il 
passaggio. Por molti giorni si stettero guardandosi in faccia 
le due armate separate dal fiume, < Ma, o sia che per 

< le pioggie , 0 per i disagi della stagione i Milanesi 

< fossero forzati a decampare , oppure che prestassero 
* fede ad una voce fatta spargere da Federico, cioè che 
« tornasse indietro lo esercito Cesareo, e veramente al- 
€ cuni degli ausiliari erano stati licenziati dal campo, 

< certo è che essi Milanesi si misero in viaggio , per 

< tornarsene a casa. A questo avviso Federico ebbe ma- 

< niera di passare il fiume colle sue milizie, e raggiunse 

< nel di 27 di novembre a Cremona 1’ esercito nemico , 

< che con poca disciplina facea viaggio, nè si aspettava 
« d' aver da combattere. I primi ad assalire 1’ esercito 

< Milanese furono i saraceni , ma ne restarono assais- 

< simi di essi estinti sul campo. Entrato in battaglia 

< il nerbo dell’esercito Cesareo, ne segui un asprissimo 

< combattimento con grande strage dell’ una e dell’altra 

< parte. Finahiiente piegò e prese la fuga il popolo di 

< Milano ; e allora fu che molte migliiga d’essi rimasero 

< prigionieri. 

< Vi restò nullaraeno di superare il corpo di hatta- 
« glia, che era alla guardia del Carroccio Milanese, tutta 

< gioventù forte ed animosa, che per quanto sforzo fa- 

< cessero gii imperiali, tenne saldo il suo posto , e re- 

< spinse sempre i nemici, finché arrivò la notte che fece 

< fine alla battaglia. Gran gloria era, come ho già detto 
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« disopra, il prendere il Carroccio ai nemici. Lo stesso 
« Federico conduceva aneli’ egli il suo , ma sul dorso di 

< un elefante col Confalone in mezzo, con quattro ban- 
« diere agli angoli , ed alcuni saraceni e cri.stiani ben 
t armati in esso. Da che non era riuscito a Federico di 

< conquistare quel carro trionfale dei Milanesi , ansioso 

< pur di questa gran lode, lasciò bensì riposare nel tempo 

< della notte ]e genti sue, ma senza che si spogliassero 

< deU'armatura , per essere pronti la seguente mane ad 

< assalire di nuovo gli ostinati difensori del Carroccio. 

< Trovò poi fatto giorno, che i Milanesi s’ erano ritirati 

< lasciando il Carroccio spogliato e sfasciato fra la massa 

< delle altre carrette, giacché le strade fangose, non 
« avevano permesso loro di condurlo in salvo. Federico, 

< principe sommamente vanaglorioso sparse per tutta 

< Italia ed oltrementi questa sua insigne vittoria, io cui 

< secondo i suoi conti , facili in tali casi ad esser alte- 
« rati, e certamente diversi da quei degli storici di Mi- 
€ lano, vi rimasero circa diecimila Milanesi tra morti e 

< prigionieri. » 

Il Muratori prosegue narramlo che l’ imperator Fede- 
rico a mano del suo cancelliere fece pubblicare una let- 
tera che ci è stata conservata, diretta ai Romani, inviando 
colà le reliquie del conquistato Carroccio, affinchè stesse 
monumento perpetuo di quel grande suo trionfo, e vuoisi 
difatti con apposita iscrizione si discoprisse a’ tempi dello 
stesso Muratori, come accenna anche il Giulini (18). Ma 
a dir vero ci pare incredibile che a Roma, in luogo co- 
spicuo del Campidoglio, si ponesse come trofeo in seguito 
a quei dei famosi suoi guerrieri, quattro ruote di un carro 
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disfatto, e che si volesse di più eseguire quanto ingiunge 
Federico ai Romani, ordinan<ìo loro, ohe statuissero pene 
gravissime, non dimenticando quella della morte, contro 
coloro che volessero toccarlo , manometterlo , o darlo in 
mano ai Milanesi per usarne, e, confessiamo il vero, che 
non siamo ancora persuasi della legittimiti dei monu- 
menti messi in campo da quell’ illustre annalista a com- 
provare il fatto, troppo ridicole essendo le ragioni, e più 
che ridicole le frasi dell’imperiale rescritto. 

Comunque sia di ciò la narrazione del Muratori da 
noi arrecata circa quel fatto d’armi, non è in ogni parte 
completa, perchè quando Enrico da Monza (19) comandante 
la fanteria dal Carroccio, giudicò opportuno nel corso della 
notte di retrocedere, e prendere la strada di Milano, in- 
tanto che le truppe imperiali riposavano, allontanandosi 
per non essere inseguito, volle il caso che nella stessa notte 
abbondantemente piovesse e per cui le strade rotte dalle 
acque e infarcite da’ fanghi, impedirono che il Carroccio 
colle altre carrette che facean seguito, lo si potesse in 
alcun modo porre in cammino, e por cui l’accorto capitano 
spogliò quel carro , levò 1’ .antenna coll’ aurea Croce o 
l’insegna della città, e quindi fracassato in ogni parte, 
lo lasciò impanniato in quella belletta (20). A tutta 
corsa al levare del giorno Federico, che s’accorse della 
ritirata de’ Milanesi, si pose ad inseguirli , e strada fa- 
cendo trovò r invidiato carro entro i fanghi infisso 
e sperperato, e fu allora che la sua imperiale vanità, or- 
dinò si mettessero insieme le ruote del medesimo, e come 
si fosse ottenuto da lui il più grande , il più immortale 
de’ trofei, la mandò , con qualche lacero avanza , al po- 

21 
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polo Romano, con ampia lettera del suo cancelliere, nella 
c|uale, richiamando le gloriose imprese del Marcelli , del 
Fabi, dei Scipioni , supplicava fossero collocati niente- 
^ meno sul Campidoglio ad prrpetuam rei memoriam come fa 

scriverò dal suo cancelliere. 

Per noi adunque, anche in codesta sfortunata impresa 
dei Milanesi, veggiamo salva la Croce di oro , o Croci- 
fisso, l’antenna da cui pendeva, non che il vessillo citta- 
dino, e con ragione adunque il Fiamma si gloria di scri- 
vere, che i suoi concittadini non perdettero sul campo 
di battaglia il lor Carroccio, ma se lo tolse Federico tutto 
spogliato e fracassato, e sepolto nel fango, per essere im- 
praticabili le strade. Pure questo semplice fallo che ha tutti 
i caratteri della verità, è ben diversamente esposto dal 
Campi nell'Istoria Cremonese: < Federico, oi disse, fatta 
la rassegna del suo esercito , vi trovò seimila Milanesi 
prigionieri insieme coi loro Carroccio, ancor che scrivano 
alcuni- fra quali Donalo Bosio , che detto Carroccio gli 
venne nelle mani tutto fracassato, avendogli il suddetto 
Enrico da Monza, prima che fuggisse, levati tutti gli or- 
namenti, e portatogli seco a Milano, il che perù pare poco 
credibile; sia nulla di mena come si voglia a rollo o intiero 
lo perdellero, c fu dell’ Imperatore m.andato per trofeo a 
Roma, come .lo stesso Bosio afferma. » 

Tali argomentazioni non ci sembrano degni di rispo- 
sta, poiché sarebbe d’uopo negare tutta la storia di quella 
impresa , e che viene narrata oltre dagli antichi annali 
Milanesi, dal Fiamma per ben due volte; dal Corio, dal 
Sigonio, dallo stesso Muratori , e da altri molti per cui 
sarebbe pompa inutile di erudizione il più oltre parlarne. 
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E qui poniam fino al nostro dire intorno il prefisso 
argomento, parendoci aver esaurito, per quanto ci è stato 
concesso dalle nostre forze, tutto ciò che potesse se non 
altro illuminare sempre più gli studiosi della patria isto- 
ria, sopra un monumento cosi illustre c famoso, che 
conta oramai oltre otto secoli di sua esistenza, e ohe fu 
il testimonio fedele ed insigne di quanto operarono nelle 
militari impreso i padri nostri, a ridarci la libertà e la 
indipendenza della patria, e che fu il trofeo più segnalato 
a cementare la religione , colle virtù civili e militari , 
profondo pensiero del magnanimo arcivescovo Ariberto da 
Intimiano. Dopo le note che corredano questo articolo, 
c che sussidieranno ancor più la nostra memoria, massime 
intorno i Carrocci, passeremo neU’ultimo alla parte cri- 
tica onde ancor meglio constatarne la verità e l’impor- 
tanza (21). 
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Noie all’ articolo IV, 


(1) Cmr aurea tpltiulida Mi. Plam. ExtraTagaof p. 57 Cerali — Cmr aurea 
tpleniieai itioiM) ^ui^ore. Flum. nanip, Oor. cap. |K), Harat. R. I. S. Cruf tpltndiJUtma 

<t) Aoclie io miti i «Jlsegni che atilnamo a stampa dei Carrocci, e iosetiti mediante 
incifione, oH Jfaen, Jfura'urt, Porienari, f^ambteio, CiiiRf^ 9tt., netssrto porla il Cro> 
ciSiM dall'antpfioa pemleiile. Tutta Fimpwtanta 'be annetlaao gli sioriei al Carreeeio 
come ioeegaa ilireiu ad aaiaiare i combaiienii, b lioiitaia alla luniltera o ipecn d’mi- 
iiamma dei loro comuni, nella forma loro traenteesa dagli avi Gli à per ciò, dia ce»ta{o 
Taso dei Carroccio, ei rìlei’iie eolamente la pratica di portare lo stendardo generala della 
città di eolor Inaacd con croce rossa, al quale Ollona Vlscoali poi nUaaeti f’aggiuusa 
TimmagiM di S. Ambrogio. 

(3) Per intaodere corno i Milaneai ti eredallera obbligali a proc^lore contro i qui n> 
fuinatt paesi della Siarleuaa, gioverà osiervara eba ai c«iQni dal loro lartitono, ove i 
fiomi gli separavano dalle Ciilà loro nemiche o rivali, tenevano forliSeati casielU sulla 
loro sponde, a {•rinripalmoole dove avevano dei Ponti. Cosi verso i Bergatoasdii ila- 
vano saU'Adda i Castelli di L*oeo, Trmo, Vaprio, Cassaiso. Verw Pavia sul Ticioo 
Caslelletlo, Abbiaiegrasso, Vigevano; verso I.odi II [^«bro a il raslellu di Slarigntna. 
Ma da dova poi non scorrevano fiumi, avverta il PUmma, l'approlitavano dei .Monti, 
quindi la Ruccba di Msnloifano, di Cantorie ed altri paesi tulli quanti forntii di gran 
Torri ed opera fot lineatone. Per dò nairaffronlare il Rsrbarowa, al quale erano alleati 
i Co(OaKbi,a molli paesi delta Martasana, fu duopo, rivolgerai contro di loro, a tali 
furoou Cesano dette anche S. Fremo, situato fra il Ugo di Pisimmo, e quello diAnnons 
sul pendio meridionale dei monti della Valaeniu, vicino alia strada che da Como 
rondnea a Lecco. Sus»u1oeo ancora qua a là molli ruderi del suo caslal1o,ch'ehbu parte 
nella guerre di eoi qui ri parla. Corarno altro paese nella provitteia di Como in vici* 
Denta del Uio di Postano, a al piede esso pure della Valasaina. £ròa capo luogo «li 
DO vasto territorio ri<'Co di renio raeseUi, i qua'i cosUtuwco' o ramoniuioio PMRcPFròa, 
non piccola portiona della famosa Prtanta. Tulio quatto Krrilorio faceva parta dal c.in> 
lado dalla Marlrsan-t, nel quale ara s«o ceniro Casfrinarle, che da ques'o ebbe U suo 
nome, e non da no lupposlo regolo marebese chiamato Jfurlrsio coma suppose il Mara* 
tori natia anfirAifa <Mmi« p. 31, a ripetè ranuolalora alla istoria del Morena, ondo in* 
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rM* di Martetana I* cbi«aò MarthtMna. Sui mooti dì £rba d DO(iSkìai« U ip«ltfrvra 
dfiift il Btu/> dtl Piombo, ridotu nel ««colo XII o XIII >d ob foro ca«t«tlo forlilitio, 
difno (U qooMra morogliofil con laerli « feriioto, grau porle d*'quoli (atior* leuUlono, 
« corumonl* qoeUt formio polero dirsi improndibiU , come locoio entro le fiwere di 
qnel monte, per «olire ol qooU forete doopo proticore onguii »«(ni«ri aperti *ul cìglio 
di ona profondo folle dove «eorre il Tormitc Jf'.>f<i. Il pr.no ohe afcsre mUorato quei 
Bnoroglioni e dou ono ;eaerol deecritione delia «petonca, fu il rìnomalo profeetor Ma* 
tecaroe, a la lua memoria nanoecrìtia tenuta nelle eoe carte mi venne gentilmente con* 
ronceeea, qaanirio avefa difi»ato di Mrire<e alena che sai piano di Erbe, e, oltre 
offrire le notitìe del Malacarne, e‘aggiuii«i poi le onore misiire intraprese per me ut 
liitia quello spelonca. Cbi desidera arerne cogniiione legga la Minori^ tioritc-^rthto- 
fopico sul Etano tfErbù, Como, Ostintlli, ISm, gli articoli del Corri# re del Lario J83I, 
Como, Aoaibale Creseonì, N II, i6, 17, e IdSi supplemenlo 28 Cenesjo, al X. I, non 
che la Jfsetorio flertee-sluli'itiVn ini peetilfo di Caihno, Como, Franchi, 1852. Ai nostri 
giorni con nobile e bensflco pensiero II rav. eig. Conte Frsnctsco rurali, possessore di 
quei munti, pruffide al facile accesso di quella carerna, facsiulo costruire una «calca 
tsgUata in gran parte net masso dal lato sioiatro di ehi f* ascende, e dal lato destro II 
piò pericoloso, mas-sime al sito dei barone, costruite aa solido moro, ti quale toglie 
anche l'aspetto della aoltoposia falle che la precipite discesa dallo speco, ingeoerafa 
apsfealo. Erba dunque, lutino, B»etini^\ Pomerio, Pnrravieino, Ortenigo, oltre I pre* 
norainsii, che per amare o per fona leoerano le parti del ttarbarossa, tennero dai Mi* 
lanosi ridotti alla iliirenden» della lem repabbtica com'era stata prima, e per tal 
mauicra rendere piò sicaro t'assedio di Corcano. 

(Ij R unanime li consinso dei noelrì erotUsU nai rifer’re elie alla battaglia di Car* 
caiw furono dai terlescbi acciii i buoi dei Carroccio Milanese, ed ami alcuno assicora che 
furono distribniie le caroi alle mlittuo imperiali. 

(6) Obtrto l dn Pi-opono fu dello areitmofo ai 18 genoaio 1114 e mori in esigile 
a B«A«fi>nio II giorno 28 mano 1104. — R { «noi biograS concordemente ne tessano 
l'elogio, sicewne feseofo di santissimi costomi, di gran telo per 1’ onore della Chiesa, a 
di fono amor per la patria, di eui di'de lominoao esempio a Cuuno; a Lni fa saeees* 
«ore Caldino che nella stessa basilica fa compagno di Oberto nella qualità di diacono e 
cancelliere della Mciropoliune , non minore esempio precUrUsimo di santa pietà, di 
egregie opera di benelkenta e di liberalità terso i sud eonciitadi&i, quando ritornò in 
patria dopo l' erridio del lUrbarcssa Mori Caldine arcitoseoto e cardioala di santa 
chiesa nel giorno 8 aprila 1176 e diHiiarato santo nd 1183. Gii fu saceessore digito da 
Piroeano cinitiarca all'aiscdio di Ca/cano, ad egli fu anche, in tede tacaota, presenta 
alta gloriosa pugna di Legnano, ddla qoals fn tlreooo eatnpiooa Per la sua operosa 
carili, a pel ino telo io prò delta Ambrosiana cbiesa si meritò nelle cronache eoniam* 
poranee il nobile rtofio. che aeMnno sino a Ini fa arcit escoto piò t amaggioso alia chiesa 
Milanese: cessò di riterc nel 20 tnarso H8b. — Fu poi liaaclto sno sneeessora Uberto 
Crifclli, canlinale legalo già areidiacono ddla metropolitana, e poscia daito poniefka 
sotto il iioms di Urbano III a |>apa assai beoefico Tarso i Milanesi. 11 suo poniiGcato fa 
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tmk br«v«, eh» l« m«rl« lo colte io Pcrrtre nel i IR7. In qoetio nnlMiaio nono 1 * elelto 
nrcivMCOTO ooMro Milont 4a Carolano, eolui ebi nell» qo«Iill di Arciprete dtlk nottr* 
cbiMt fo nelle tpedUiooe dei Slilenui elle belleglle di Ceiceoo coi tnooniuti Oberi*, 
Caldine, e A^'to: Ere tinto dappoi retcovo di Torino, e qntmli iresloteto eU’ercivMco* 
rado di Milane. Per tal maniere le ttorla dolle Ambrotieoe cbiata conferma in ogni 
tee ponto le itorie eirilo delle cilti di Milano, o il Mileneia Carroccio ebbt decoro a 
tplcndore per le pre-^enu dei t»oi erciveeeori, cite l‘ ercMnpegBBTeno nelle doe grandi 
beitegKe di Cortiino e di f-rgnano ; ed è cariote qooete toecagcire olotione di quattro 
praleUeb# rietoro in qnello TÌeende potitiebo e railiierì del Berbarotte, arciiescori di 
qaele duà ebo tento enerono a tereirooo con patriottico a religioto affatto, farciva* 
fcoTO Mitene da Cardano mori ai Id agotlo deli* anno lilUS, a renne tepolio aocb'egli 
palla chiesa di S. Maria Magfiore ouia Iemale eolio il Palpito, lepollnre cemope e 
molti di »noi tnere«aorì. Optando Gioranbi Gaicauo Viiconti roila innaltara la preienie 
nagniflre fabbrica del Doomo, in qoei siti dove era le cb‘Ma antien, furono dìtpern 
moUiitimi adornamenti dell'antica, a aei tempi di Franeaico CaiielH canoni o ordinario 
li ducopericro aleooi di quei cimeli ; a fra quelli egli irotò un xoiio mattona coU' epi» 
tallo deirardvcKovo Milone, la questi du« versi scolpito r 

mSTHlC PDNTIFICIS REQVIESCV.NT OSSA MILOSIS 
evi DEVd .CTERN.E CQNCEDAT GAVDIA VIT.E- 

(d) I veitilli militari delle città tono coti derciiiti ne) letto del eronaco rxfrarapoiii 
• iite dal benaiaento dgnor Ceruti, pag. 6S, aul qual le»to facciano qui on'oitervatioae 
dimooticale da molti, • cioè che al colora (w^oprìo delle ringoia bandiere apnoficneniì n 
caUnua porta magglofo della città, vi corrispondere pura li colora degli tendi, ebe i 
piiKti imbreccìaveno totie e cedeune legione. • Qnimo qoud eret aiiraUle specteculem, 
ereni tat vexìlle porterom civiietb, qoorom procestut fuU talit: primo exiliat porle 
Romene cno velilo roboo, et trote treni omnie robee, He quod onins porte popolai 
poterei disccrni e popolo elieriut porte. Porte TidiMnlis hebei rexillun ex loto el> 
barn, et omnie acota populornm alba. Porla Vercallioa habel in vexillo et Malli bai* 
tanom albota toperìui, et roboum infcriat. Aline troa porte Onentalb babet vcacillum, 
et clipeum albot cam ieonlbni nigrie Porte Nove hebei leonei qaedretoa elbo colore et 
pigro. Porte Cernane babai leones qaadratoi elbo al ribeo uuiqaiqoa porla dabaier 
timìKtar vexillam albom com croco robea. • 

Noi dobbiamo eitere grati all’iilaitre dottore dell’ Ambroriena ugnar Antonio Ce* 
roti delle pobblicasieni di qtMMia antica Crooata del Ktaroma, e dall'altra detta Cro* 
naca maggiora del metlesìno, poiché le meocenta dì ctsere siempete fa cenie di molti 
a atolli errori incorsi nelle itorie delle nostre patrie, da che i toro autori, o raro volta, 
od aisiii raalameiile lesMro le medatima nei Banoicriui gieeenti Delle BibliotKheo presto 
I privali. P. peré nei non possiamo che raccomandar ca'danMoie perchè le toe dotte 
fatiche eootiauioo a riempire i vaoii iaidali dairetimio Moratcìri, il quale, come accenna 
lo tte«M Ceruti nelU prefatione alle ripetute Gonacha, aera troppe «bbundanca di iwariaU 
mofrriafi di CronocAr inedite coi qnali orricàirr qvri fanti tuoi dotti foltuni di dorar 
le^fiertin ftxffa qtiori crrpinr trfon diriceàrsit Irttrrnri* do tui uur/niUatr prt prtmo, 
tofo if /hr* di qnrf eoifittinio emporio di wrfle erudii ionr. Noi non abbiamo an'ore ona 


Digitized by Google 



175 — 


AditÌMM d' un allr* p^etule Cr<«nara ibfiiolaia, flot flarnmt dalla qaale ti fa aniora 
Da Donai* 0owi o fioot'*, oO a'iro etto lia, e per qae«ia maiKan-a noo pochi ■eriuari , 
aorhe ripauii, coafoodocM i|aé»ia Ooaaea eoil'alira Jf>iat>NÌht /tornai del Kiamaia, « 
pabldteato dal MaralO'i aal volume tV. R L S. nrnire i poi anche ieearlimimo a 
<)DaU dei laaU Boui 9 Uoni ti debba eroderne l'aatora. Tale confoiieae la trovamma 
nel Aìgoolo, nel Curio, nel Uialini, Moia parlare dei minori, e da qai forte non li tra* 
T«rà «Mote qaeeta nontra memoria fidala non poche voile a qaelle aniorìti. 

Nella Cronaca maggiore lo ite*» Fiamma rìloma a descrivere le bendiere delle 
tingole Porte della €Suà. »d aggienge an’alira psrtuoiariii, che cioè il colere di ewe 
bandiere, olire essere rìpeitoto negli scadi , era anche proprio delle aseìM mililari delie 
tintole legioni tecoodo cadaona Porta. Ei omnu hominft if/tiu P^rlat katntfrvnl icu/a 
nibca (Porla Romana) et veifce raheur (rag. SId, Cernii). Coti di lotte le altre. 

(7) La ciutione del nostro S. Carlo che freeeaio ptoranf vintere la giornata di Li- 
guano ci ammaetira della verità tiorica riporlala dai Fumma nel Cronaca maggiore. 
« /i«m /itela /uil uno olio lurtriaerjr Irrcrnlit «Icclii depopu/o prò cuelodio Carrouri, et 
jnraernint poliiu mori guam de campo /ug<'«, pag. SMl, tbl. • Fa cosiiloita an’altra 
soeieià comporla di irecenio giovani eculii fra 11 popolo per la guardia del Corroccio, 
e giaravaiM di morire aoii che fuggir <lal cempo. ^ 

(R) Fra i dieci capi d'ordine della nosira Neiropoitiana v'era il Cimlfiarca, che avara 
eolio di ti 1 cselodi della chiesa. F.ra anche tn henclkio di certa imporUoca, per cui 
in an decreto di or Coecilio '.«nulo dall’ arciveeeoro Anselmo IV, fa proibito che il he* 
nvOcio di Cimiliarca pauasw in rmdità di famiglia Vedi Uialini. 

(H) • Al Cielo, che col moto perenno dei tnoi mondi diipcntava il tempo alle umani 
fatiche, e promoltcvalo elernp, fa raccomandata la traditlone dette leggi, dei riti, dell» 
conquitie, e la fama dei primi artefici , e dei principi fortonalL t pensieri del mortale 
ch'ebbero dalla parola propagaiion» e virid, trotanduai incerti nella memoria di lui , e 
caduchi nei moonineQii terreni, conteguliono pcrpeiuiu nel vario splendore, nel giro 
diverso, negli orli e negli ocea^ dagli astri, e delle iaUnlie apparente, con coi le stelle 
tutte qaanle erano ordinate, e diitinte nel firmsmenio; e la s:ienia dei tempi ordiod 
la tclenta dei falli. • (Puecolo. Orasione inaugurale). Chi seriatneoie e ailenlamenie legge 
le istorie, ooo troverà di certo celebrate lo feste nasioaaii, poste nei calendarj del po« 
poli, senta vi sia il sagttllo dcl'a religione, rbe le consacrava alla posieriU. 1 ginorhl 
pubUUci del circo, le cotm, il pugilato, ed altri molli che si leggono negli antichi ca* 
lendari giaoti sino a noi, giuochi con coi volevasi eklirìuara il popolo e nella Grecia 
a in Roma a provare la cioie di alcuni celebri annìversali de’ suoi fasti, nà aveva prin« 
«pio, nè aveva sigoificaio tkooo, diigiunto dai riti e dai colli ereditati dalle anliolie 
tradiiioni (a). Anti fu quesio iniervento roligioeo che mantenne, non solo nelle città, 

lo) Valgano per lolle le cilationi su qee<lo propo«ilo l7slori4 rnitvrMfr.erprma cu« 
iNONumenti ( figurata eoa simboli degli onlieài di monsignor Francesco bianchini vero* 
nese, opera iiissnae deMa quila i Franceii, prìucipatmeaie Q'approDuaroDo, e gii Italiani 
al solite dimeniicarooo; e valgano pare le grandi opere di Eanfo Oairlise Fiscaaif salle 
aniiehiti Greche e Rimum. 


Digitìzed by Google 



ov« MB pid ftcilaeDlo dtffsie U iitrationi « > lumi Jell* citiltd , nà li kucb« d«U« 
AltrefU « nonUDe e ioiich« genti <kUt C4mpagn« Ì« memori» gtorioie degli kolipniuli 
Seou lo eqDÌUo gioUvo delle c«mp»D»j gli addobbi della cliicu patroceiiìale, le melodie 
deirorgiBO e la pompa dei «aeri mioUlri (be a pii degli altari Intocaho dai Dalor d'ogni 
hone, dairArbilTo sapremo di talte lo amane torli, propiii ali tgaaidi e le benedUtoni, 
inTiDO potreste Mititairvi altro genere di ricordanti, llen glorino all' intento la opere 
di carili, ma queste hanno fondameoto nd principii saoroeMnli del Vangelo senta eoi 
nrebbe ranilà e baUorit sprecate, mai soccorri, la «lemoiina, sono alti della indastrUMi 
e segreta cariU cbe non ri disgiangono dalla pubblica eMiliaora pei fasti naiionali 
cbe indne sono dal sentimento religioso originate. 

(tu) • Krano già trascorri rentidae anid da cbe questo aonarca, il Baibarossa, area 
la prima rolta derastaio il territorio Milanese, a durante qaesio tango inumilo area 
sneeessirameete eofldctio e chiamata in Italia sette formidabili eserciti dal fondo della 
iternenia. Per io meno an metro nulioae d'aomini che area preso le armi a sao farore, e 
spini torrenti di saagae. Fece la prima impresa io Italia neil’ ottobre liSS, la seronla 
nel loglio liKS. !>' Imperatrice gli conduiae mia teria armala per l'aswd'o di Crema hi 
luglio 1IS9. I prinoipi alemanni «ceserò in imiia colla quarta nel lidi, cbe fa quella 
cbe distrasse Milano. Nel 1165 Federico alla testa di una quinta armata l'arrantb sino 
a Boma, e perdrile le sae troppe per le febbri delle maremme. Si consumò quasi tolta 
nelt’assedio di Alessandria dolU psgfie, e la settima flnalmeoie fu battuta dai Milaneri 
a Legnaoo nel li 76. (SiHnondi, Hep. voi. 1). 

(li) Mnralori ad aonum 1176. nel quale espone le diverse quesltoai sol fissare l'e* 
poca di quella celebre battaglia dietro il Panvinio, il Sigonio, il Pitgi , la quale certa* 
mente accade il di maggio di detto anno. 11 conlinaalore del Caffaro, al quale in 
altro luogo il Muratori «'affido pienetnetile, serisse essere cria avvenuta nella settimana 
di Pentecoste. Il Giolioi correue poscia tolte queste variazioni che non lasesan più al* 
cun dubbio solla data sopra da noi esporta. 

(Il) tìrirano Fiamma Bjflrata^niu, pag. 63, oditiofle Orali, e nel càrouicoa Majnt, 
pag. 330, 

(13| Idem Fianinia, Ezlravuyaiu p. 6i, 66, càromeoa Jfa;us, p. Mg, 3ii3, 333, tt33. 

(là) Vedi Glolini a<{ annom 1130. E qui crediamo giostiflcare la noia da noi arrecata 
a p. 86 nella quale dicemmo che fa erronea l'opinione di qoel per altro dotiùstmo storico 
iiiiitneie, che il Carroccio non si •ronducesse in guerra se non quando lutto l'easrctto 
ri irovaste riunilo, e die pe-ò alla battaglia di Carcaiw, non esseDduvi sul prtadpio 
cbe le legioni di sole tre pori» della città, e pii! tardi diianate le altre, non condusaera 
seco il Carroccio, vi fu necessità di ceaUuiroe uno nel corso dalla notte. Alle ragh>oi da 
ooi adotta a'ttoteta ora on 'esempio storico cbe le conferma. N'allo assedio roniro la città 
di Vigevaiso nell'anno 1801, i Milanesi aiandaroflolc truppe delle Porte Ticinese, Romana 
ed Ortenlaie col Corriierto e aeiiiffi e mie Petrìtre, non che coi loro alleali, ma facendo 
i vigevenascbi indomabile resUlenia , fu neeessiià chiamar le nilirie delle altre Porte 
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Verceilina, l'orakitoa « Nuora, o allora, ilopo aiprUùna lolla, fa presa U città ; danque 
aoelie eoa ko 1« tra porta ai tracTA fuori il Carroccio. 

((■%) Ciulioi, voi. V, p^g SOS a aegnanii, I.* aditiona. 

(16) M Caìendario «ha si cfi'aiaa di S. Giorgio è coai dallo perchè originarianente ap< 
partcDCva alla Raailiea di S. Ciorgto io l’alatto di queata città, e che parciA dai Già* 
lini «'appella Calendario mitaneaa, fu odilo dell' immortaU Noraiori noi primo v<dum« 
della grand’opera degli s.-riuorì delle cose italicbe. Si posaono leggera oel Ginlioi altra 
notixia sul Calendario di Raroldo dello Siotoniaao, voi. V, p. ISà. St4 e seg. I anddeui 
Calendari appanengono al soc >lo doodociaK». 

(17) Che il Carroccio si conservasse Dalla chiesa maggiore della città, oltre qnanto ili> 
remoto, « quanto rìsaliari dalla nota vetunesima, crediamo opportuno, anche per rettifica 
maggiore alla pag. 61 a seg. <K1, di riferirà quanto s*gne: Ouando d«I lilH i MìIadcsì 
farono eccitati a vendicare il sangue sparsa dai CotnaKhi snlla |srriona di Uitoon nipote 
dai vescovo scismatico Landolfo da Carcano ad egregio capitano della città di Milano,# 
con Ini nn suo fratello chiamale l^anfranco, l'arcivascoro Giordano da Clivio, che alloia 
siedeva sulla cattedra Amlifosiana. all’atpeilo delia due dolenti vedove, io logubre xg>- 
paralo, acrompagnate da tatto il seguito do’ loro parenti, con croce in mino e vestite 
delle camice iasingoinale de’ loro tsiinii mariti, non pota irutleneni di comre anch’esso 
airassembiea cittadina sulla piatia deirArengo, ed a parlare focounenie suirairoce 
raso, 0 come ciò non ballasse, pose come ad ioterdelio la città : fece cliiodere In porta 
della Battlica di S. Tecla, e non volle che alcun fedele vi enirasM siao o che non «4 
frortir pilori ifcl/o mcdaiMa il Corrcccio, e si ginraise di mettere a ferro ed a fuoco 
In riiià «Il Como e il suo territorio E si tema la parola, e la gaerra darò nientemeno che 
dieci anni con lagriai(<vo'i rovine reciporbo; moto potè il mai M«inpio del PraUto mi* 
laoesc, che operò roniro i dettami cosi aperti della carità cristiana. (Vedi tondnlpà. Ja> 
nior, cap. 31). 

(Ift) Vedi Giulini, voi. VII ad annurn 1937. Questo dottissimo tenitore parlando d^li 
avanii del Carroccio rnsodali a nomi da l'imperatore Federico II deride egii poro la 
vanaglurii dello sciocco sovrano, che osò paragonare l'acqaUto dei rovinali avaoxi del 
misero carro milanese, alle celebrate ed opime spoglie condotte in trionfo a Roma dai 
pii) famosi consoli e conquistatori di quella Repubblica. Vuole per altro il Giolini am- 
mettere che l’accomodato Carroccio spedilo a Ruma fosse accompagnato da un epi- 
gramma Ialino e elio ivi espone a pag. Sii, epigramma riferito del favoleggiatore Riceo- 
halJo, 0 da frate Rippino, nelle loro Cronkbe, sebbvne il Muratori aflcrmi (Antiq. med. 
j£vi. T. Il, pag. 491), che nel 1737 gliene fu mand.ito nn ellro pure latine, diverso dal 
primo, trovato in Roma assiema alla relaiione dal marcheM Alessaniro Capponi, il quale 
(lieevagii isscTsi scoperto in qneiraoao nel Campidoglio nnu pUtra roslrnNto da cinque 
colonne 4i pf«sio$i> marmo sulla quale erano scolpili i versi di qael seconde epigramma- 
Ali'ono e lirallro però, de'moileami, se non ci si presentano nigliorì argomenti, non 
pojaiaeao prastarvi fedo alruoa, non essenio che bisticci in versi tem'-leon'ni, else da quanti 
cosMsciamo acriltori migliofi, non ci fa dato trovare copia fe Iclo e comprovata. Il Cono 


avM scritto cha ilei coai|flLMai« rarrorrio furono sprtlilo non a Homi ma a Vrroni Ir 
quattro ruot», ma li Muratori contrattone tkt «i fni> funettUre rfcr a Vtrona ^wwero tjtt‘ 
iiu It nuU, ■!« urto e tkt il tarro aHJù a Aam» « roffocufo m Camiiiàaftio , a ci 
notiua dì pid elio il marebeao Alissandro (appone tra patrizio romaan forirrt di papa 
Clftnntt XXII. Il punto più inpemnic a sapersi eì è eba gli storici comemporanei ai 
fallo tasciirono «0110 che ia questa oocatione t Milat esi abltaiuionarono il loro Carroe» 
eie squarciala, fallo a prtaì. Carroeetrun dilanialumt abbandonalo, drrriirlum, e gfi* 
lato nel fango H ia latum pro;«tani, che però T imparatore, arando ciò osscrralo, foco 
rìanire le roote sei loro assi, e naluralmenle dalla lettera del suo canrelliere, par» le 
areue spedite a Roma — Ctrcoslaasa sai noeiro argomento affatto soperracinea e di 
ben dubbia reraciU, e sopratelto ieotile: sareanno corioM di conoscere i‘ marmo s» 
siennto da ctaque prtziott eolonnt ptr portare aa rpiprooimaf ebe quel marmo fosse 
nna delle dodici tarole dell’antico popolo ronanoM 

(IO) Nsl ecdic» degli Annali milanesi leggesi: (nostra tradazione) • io quest'anno I33i 
s'ituUiBì in Milano da Kelti giovani la società dei forti, di cni fa capo U magaanimo 
Knrico da Monta •, o nel margine di quel codice irovansi notale in diverso carattere le 
segnenli notìzie intorno il pnfato Eiiriro, cito poro traduciamo dal latino. — Ho uovato 
in on certo ani:cbiisiaio cronico, che nella ciiU di Milano vi orano tre cittadini fra i 
primari delia citlà, e molto polenti; « peicbè aderivano al partito dei Torrianì furono 
dai signori Visconti perseguitati, e quasi tutta la città obbediva a qoei prode li prioo 
era Guido della Torr *, il seconda questo Eucko da^onia sosmnominaio ■ieiri7uoco,per> 
sonaggio robestissino , ed ecce'lenle in armi, e che fu preiera di Genova, ftotogna, Fi< 
renio, Rrescia, • senaioru delta clilA, a pouo-lava un gran palazzo in vicinanis dì S. To> 
misu. Il terso fu Ottoue da Uandelio. uomo bellkoto. L'Knrìco da Monza fu dimenticalo 
dal Muratori nella narrazione drlla battaglia di Corienttova, 0 dimenticata eziandio fu pare 
Tenergica opera di quel coraggioM duce, ebo ituKt da solo a tagiie*« la cro'e, lo sten, 
dardo, e raoienna dei Csrroccio, e questo pare tagliò, infranse, fracassò, e seppellì nei 
fanghi della strada, e ben glorioso portò in Milano le parti piò detoroso del medesimo. 

(SH) Reco come à deocriu» razione sunoiainats da Enrico da Monta nella Cronaca 
suddetta. • Allora rimpcratore a<ka>i il Carrocci», che la società dei fotti, preeiedula da 
Knrico da Monza, fortissimo persouaggìo, ouimamente difese. Nella stessa notte cadde 
una i-ioggia grandissima 0 di tal maniera, che il Carroccio, confitte nel fango, non si 
potette in alcun modo tirarlo fuori. La qual cosa vegaendo Knrko da Monta lo fracis>ò, 
e l'antenna colla croco d'oro e M vessillo della comsfliil, riportò a Milano <. Cosi dal 
Ialino. 

(ti) (}■*( riportiamo, reme abbum promess , la nota sui diversi Carrorci delle città 
Lombarde, e perchè sarebbe fuor di misura Iniighiss'ma una letterale trascrizione di 
di tulli i stugoli, riporteremo testualmente U parti piò consono al nostro argomento, 
facaodooa, ove occorre, te in latino, una fedelo versione Prcmeitiaiio: E verissimo 
che dopo Arnolfo scrittore, Tivcnlo noHapoca in cui Anberlo invcnlara il Carrorrio , le 
Croniefa* tnccoHive dei due Landolfl, di Sire Raul, ud altri sino a noi, discriswro il 
('.arroccio milanese in piò maniere, q»ati che s’ abbia ragicne di dire else la forma del 


Digitized 


0 


— 179 — 

sMiJeiiinù vkriAMC mcaikìw la fantaiU dal popolo iiolk direrse epoebr. Ma- 1« vanaiioiiì 
ripfttiate da i|a«Kli tenitori ci hanno Miiipra fatto impeiUre, che e»«i confondeasoro al- 
cuna Tolta il (^arrorcia qualo lacra • toililars innjna guMatrke dei tscrciii Lombardi, 
ed eecitUlrico di coraggio, di anima, di TaUnlU nei soldali patii nei cimenti guerresdii, 
con quei carri o naccliinc cb« iiHlubiiaumeiklo dorean far parte delle calmerie militari, 
e dio cegutTano il Carrorcin. Com'era dif-iiti pouibile, elaiiJo alla relazione «lei crMiiaii 
Tenuti dopo Arnolfo, die il oortro lUrroccio oltre aver l'aoieona, il crocilitao, lo sten- 
dardo della dilA , l’altare, i «acerdoti, i lrombet'Ì<ri, il capitano « alili goerrÌ<ri, por- 
laene ecco le cara» dì lutto quanto è indirpenialnle per i feiiti, por gli iufermi, pei fug- 
giatclii, ericov«rai«e qoaoii ebaiidali renirano a loit Per qiiaalo grande d Teglia su|>> 
porre quel cario, redo è cito non arca dio solo quattro ruote, ed ammeiicodo che col 
dataoli del nederisin vi frvse una piatafoima aulia quale vi ata«>era mille pereone, in 
cgoi modo troviamo irupr ■Libiti* me lanie e covi diverse cose e pi'rsona agglomerale tal 
mededmo. Nelle due uvote de noi pabblicale, e che apparleirgono al aecolo X'.l, l>cn ti 
ciMMoce «»|irei»a in qu I Carrni ri la mac<i 4 del miUn‘><ie, aio noo certo quanto ci dittero 
I topracitali turici dei nurnetoM oggetti cho tovr‘i-s40 si Tulle o poeti. 

Kai'itc era poro il cotifondere il Carrorcio, qoa'e principale in^gna dell'esercito lom- 
bardo, con altro carro M-'ra mi >i «piegante un padiglione, aliaccato tronsi aneli' cito a 
qualcliè allieto 0 anlenna, ma leiiato aperto meliamo c< nie die robusti giovani, come 
dkon te Croniche, stiingcao fra mani in giro sul carro, «(scudo ci6 impratkabilc sul 
vero Carroc.'io, del qoalo avrebbero impedito e incaglialo ogni ordine, e rn-iviinetiio , e 
romandi per la direzione degli accampamenti, cosa faciliriimi ad immigiasre, se in- 
torno intorno sai Carrtt'd dalle nostre* Tavole, vi fissero espresse quelle corde tirale, e 
ooslenuie da varie persone. 

Ai carri delle ambulanze, reiereUo milanese arca seco Imn cento rarratte falralr, d Ile 
quali facemmo qiiatciic parola, ijursto micidiale ritrovato duveehd pare ai fertile ingegno 
deinilDitre meccanko tìninldlina Krnno esse tirate da Teloei*»imi cav-s'l*, e vivrà ca- 
dauna stavano dieci nomini che manovravano Inngite e iag]ienti>»iuae falci, quali osano 
i contadini pel lagUo dei prati, come sViprimano i cronisti, e tali earretle '*1 sptag'va'’«> 
in mezzo airarmaia nemica, n le falci da ogni parte mosse, qoasi remi di nari in ac- 
qua, nieoBvann stragi non inuguiticaiill : fn fuofibtl eurra, dice il Fiamma, super aacetn 
cruMt homines fufeesprafi quisi remot agil^nltt, el non crai cjrceciluf ita furiSt , qaem 
ifvN enlermiauren'Nl. La qaanlit& dei carri era tale io quei tempi uri nostri eMertiti, 
che lo elcoo Fiamma afferma over egU rnfufo iwcire ha giorno dello allò per infra* 
prendere Orione di guerra noceeenfu buoi conduceiUi cariaggi pieni di fende, di padi- 
glioni, di armolure, e di Uilitre, del goal folio lulfo il mondo ne fece ■l■lra^igfia: de 
quo lotut 9tonÌHt foli «dmirolne |Galr., •J’fraragaasne pag. SS. Ceruti, et da enmbus 
falcati^. 

A ben intendere quanto qui accennammo sulla faciliiA eolio quale i cmnisti e gli storici 
potessero ingannarri col dekcrivere il Carroccio, con altri carri ed apparati gserroocht in 
quei tempi tuitili, aggiungiamo qaanto segua: chi mai avrebbe tospctiato ebe Antonio 
Campi, pìd volto citalo, nel riferire la storia del Carreccie Cremonese, a pag. 16 
volto l'anno USI, ometiosse intieramente nel dise-giM che Ivi Inserì, quasi tutte le cose 
ch'm descrive nel suo libre, come stanti sul Carroccio, e prlocìpalmente le corde rbc 
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sost»ncr*DO l'inloQU, Talttr*, i Mccrdoli, Kc.t Cbi cradarrbbe <:Ue f^mwa 

fornuM due dirersisalme des'rìilonl del Carroccio mitaneM , 1' ana nel Cranico moni' 
pilota (tanta, l’altro flei Cronicum maj\a , come già abbiam redulo a pag. ?l-73, la 
q"nli due ileecrìtioni non combioano poi qua a U nelle ditene epoche con altra \o cui 
il Catrocdo appare nelle battaglie «la lui nairale? Nulla dunque impcdùce il credere 
M fliccobaldo intere di buoi tede«fe catalli tirar il Carroccio, »e il Fiamma ti pone 
8U d'e»M on'ìDtiera farmaeia, »e i carri ftkati moo in dirersiiuaio modo deicrliii dal 
Fiamma atesto, nel'r «uddcUe aue CrouicbeT Pinltosto cbiuliatno queitq premeue alla 
eepONÌtione dei Carrocci con arroccare il te»to preciso del .9i$outo intorno la (impano 
Ceulranw che in latte le norie dei Carrocci la si trota nominata meno che in qaelU 
del Milanese; li tosto del Fiamma nel iKonipubu /foram sulle carrcllr per ul> 

limo una rlfiewione imporianio del Muratori sul Carroccio dei Milanesi. 

Dal Sigonlo : nuNir camparne Coilrsniis (amquam Carrocrio Ifrdiutttiumii oj^ae icii 
onnsxfr, /Il ifimlio, seti spliui Carratu kù varbit. (Ub. Oclato, llifioria Regni Italùe 
sob anno 1038. 

Dal Fiamina: ifafiifubii finrum, • Ex parto UediotsDeosiam eranlin prima arie ceti* 
inm carms triangolaras bomiaibus pieni, qui fakes tclnt reinos agìtabsni, sub carriboa 
orant equi telocisdtni , qui facteoies impoium fortiasimuia bostes entermÌDabant. • 
(Gap. CLXXXVII). 

Dal Moratori: « Qui delinealuRi iolueri cupit Carrocciam hactennea drscriptum adeat 
pratclodatom Auioniaoi Campiuin in iiistoria Cremaneiiri, et Seriorinm Urtatala in Ili- 
storie Patavini. Immo oeulus conferat ad (abulam pra*Qxam Cbrooko Parmensi. T. IX. 
Rev. liti. p. 739. L’bl pietor tisns est ribi exprecsiste aoUqai Carrocci /urmam, sed nimii 
wtuiu. Afta «niw fuit magnifittnUa ae omolisf AiHSmodi plaiulrorum. • Antiq. Moderi 
VoL li pag. i89 usqu» ad i93. 

Noi difalti ibbiam tedali i rarj disegni iorisi qui rioonlali dall’illotlre Muratori, nei- 
SODO ci sMobrò raggiungere lo deseritioni rorniieri dai Crotiisii, epelCarioecio Milanese, 
se non atestime i due dipinti donatici dairesinio Spoluzti e io quest’operetta riprodoUi, 
non sappiamo M altrove ti possono essere disegni curtispondenU. 

CARROCCIO DKl FIORENTINI. 

Sebbene a pag. 119 arrecaneoo una deteritlone delCarrocciodi Pirente, tolta dalla Cro- 
naca di Jannnatio ManeiU, ebo scrisse la storia dall’er^ine di qsvlla cillà Brio al UW, 
stimiamo nmi prrtanto trascrìtero ona ptd aulica rrlationo del medesimo, dal primo ce- 
lebre isloriografo Ntcoriuite ifalosptiw, che renne poi copiau da Matteo Villani. 

k Avtenne negli anni di Cristo mille s ducroio sessanta nel me«o di maggio i Fio- 
t reniini fecero oste genrrslt sopra i Sanesi , t mraaronri il Carroccio, « nota che il 

• Carroccio era nn carro in sa quattro ruolo tutto dipinto termiglio, ed erari suso dne 

• grandi amenae vermiglie in sulle quali stara e svenudava un grande stendardo del- 

• rarme de) Comune di Firinse, ch’era dimomta litaivra e terraiglia , o ancora si mo- 

• sira a Santo Giovanni, e iratcinatalo nn gran |»aja di buoi coperti di panno vermiglio, 

• che solamente erano deputali a ciò, ed erano dello Spedale dei Preti , e il guidatore 
t fra franco del ('omunc, d quel CarrtKcio usavano gli antichi per trionfo e dignitade 
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• « ([Okndo ad atta i coati Ticini, « i cavalieri il tratvaoo (toli'opi<ra di Santo 

• OioTaniii , 0 cooducevaBlo in snIU Piatu di Merito Nooro; 8 potato per mo’ nn 

• tersine, ebe ancora vi è noa pietra intajjliata loada a gal^ di mota di carro, « lo 

• aecooiaadafanlo al popolo, e il popolo ai popolari <]aajid‘erano Qell’oe4«,a ciò erano 

• dopatati in gaardia i piò perfetti, e i pid forti e virtadioiì popolani delta città, ed a 

• quello e’amtnaMafa tatù la forta del popolo. E quando l'o«l« era bandita un mese 

• dinanzi ove doT«s<« andare, si poneva una campaDa io eull'arco diporta Santa Maria, 

• ch'era io sai capo d«l Hnrcalo Nuovo, e quella al contiooo era suonata di e notte • 

• a ciò era per grandiggia di dar campo al dÌbÌco, contro coi **era bandito IVle, cha 

• 4i apparorcliiasee, • chi la chiamava marltnrfin, « chi la chìamaTa degli oeiat, •' 
quando l’oito andava si levava dal carro, 8 ponevati in su un castallo di legname 

• in sar an suo carro, e al suono di quotla seguitava l'oste. Di qàetie dna pompe del 
4 Carroeeiò o della campana si reggea la superbia del popolo vecchio 8 dei nostri 

• antichi io boste. • 


CAimoccio m t>uEi di pavia. 

Kx anifnymif TUiittnsi <{« f.ow(/i6uf f*apiiv. 

Scritto circa Tanno 13)0, pubblicato dal Muratori H. t. S. Y. IV. nostro volgaritia^ 
mento. 

< ijoando i Pavesi procedano a solenne o generale condotts dclTisereiio adducano con 

• loro alcuni i quali menano i«eo un carro tiralo da più paja di buoi coperti da panni 
4 roeti, il qnal carro volgarmente cliiamano Cnrnt«hio , sul quale l'i un tabernacolo 

• di legno contenente certa qoaniità di persone, nel coi mezm aVrge sublimo una per* 
4 liti sulla quale avvi no pomo di rame indorato, ed entro lo cui laberoacolo, fra Io altre 

• insegne, si pone un padiglione di eolor rosso con un graniissimo vesiilo portante in 

• tampo Idanoo una croce rossa, ed al disopra di essa ha un ramo d’ulivo, e per lai ma* 

• niorasi celebrano in quello i solenni sagriUci delle oi«sse,ardiQatamenU procedano. • (a). 


(a) Iv curiosa la storia ebe qui riferisce T anouimo sulla rducasione militare <toi fan- 
ciulli, onde s' ebbero poi numerosi ed agguerriti e forlissimi eserciti Tatti i giorioeui 
ogni anno dalie raleisde di Genuejo sino al di dulie een*ri e in lotte te dotneoiebe 
e feste faeevaito piccole guerre, e davaro di lò alcuni spettacoli cb* essi chiamavano 
ballegliole, ma in lingua Ialina òrffifofe 04*U goeriicciuole , nelle qoali essi combsue* 
vano con armi di legno, e coi rispetlivl seaiU a ripararne i colpi Avevano io testa dri 
criiiieri falli da vimini ialéuuii, ìateroamente foderali da morbide fascie, e sulla faccia 
portavano visiere di ferro, e dietro ondeggianti chiome equine, per la quali quei che 
cadevsno venivano da altri sostenuti; altri poi inveco di sifatte armature dal capo por* 
lavane una specie di rappelio, onde capellvti noaunsransi. Se.:oo l'autore ad indicare 
l luoghi ove nella cillà si lenerano questi esercisii, dopo i qatli rioaivansi i diversi 
corpi di qne' giovinrtli itelU Tisxta d«I Vescovado, ove pugnavau in battaglia lurraia, 
ma soUo la sorvegitaoia della famiglia del Podestà o Rettore, alDochò qoe la reppre- 
sontaiita oilitaro non degenerasse in vilpperevoli ingiurie, oppure s’adoperassero aimi 
di ferro principtlmente oBeosjve. 
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CARROCaO DI PADOVA. 

n«t Uuralori, Rcraa lulicarian Krìptorts, voi. XX, ore riporu U Sloria Maoiovaua 
«lei IMatina colle aole di Pietro Lambeeio celebro bibliorolo, iitorìco e btbUoleeario del* 
i’imperalor* mai lo a Vieaoa nel t08u, dalle «{Dali nato latino Iradatlamo U deKritiotie 
del Carroccio di Padova, forte il più apparìKonle d'ilalia. 

• Il Carroccio Padovaao era ao gran carro toolenato da qaaltro roote ini quale nella 

• parlo poeieriore travi rone nn rieoitaeaio detto tribunale tatto coperto di porpora o 

• di pieno aeriro di color rouo, ove il Pretore, • negli antichi tempi coiai ebe condu* 

• cova, come «opreoKi dnce, l'cieicite, od altro gotJatore di miliiia, dova non fotievi il 

• Pretore, vi tiedeva oo’ lui^ coniigHeri a venliUra te faccende belUclie. In mexio a 

• quel carro ergevali ou albero e antenna di color roMO dalla quale pendeva il vetiUo 

• inpremo della Repubblica. La tunghezta del carro ara di dodici pèrdi, la largbeiu di 

• sei, a l'alletta di olla, a tutto quanto be'laoaente arricchito di eceelleoli pit urv, 
« a da l>aMi rilievi in oro ad argento iquiiiiammia ornati. Dai lato datlro del carro 

• stavano la ioiagna della ciltA, borghi a aaaiaUa toggaita a quella republdira, carne 
< ViceniB, Faltre, Ballano, Rovigo, Ranann, Elle, Monialica ecc. A cioUtra erano la in* 

• segna dalle cÌlU confederata ad amiche dalla ii«s<a repabldìca come Vieanta, Rovigo, 

• Aqnilea, Bologne, Ferrara ad altre, Sol davanti del Carroccio era portato nel meno 

• lo scodo colla emea rossa dipinta sol fondo d'argeulo, ed ai lati lo immagini di san 

• ProidocioBo, a di S. riiaitina proiailorl della cìiiA; neiragnal mudo che nella parta 

• posteriore campeggiava on a'iro «odo eoo croco rom in campo d'argeme, ed ai lati 
■ la imagini d> S. Domebico manira, a di $. Aotonio alui patroni, il vessillo poi che 

• svenlplava dall’ albero, ara adorno di frangia d'oro. Al timotia erano due eerponii 
t dammiraliile artilicio fermati, poichi l'anUca insegna dalla cillà ara il Drago verde io 

• fondo rosso giosta i noti versi; (ben iofalin). 

• Kit palavorum Draeo cuoi croce vìronim 

• Scriplnrii quorom eroda nirumque fursm. 

• Avanti a quei serpi v‘ erano otto buoi di mantello bianco, giogail in maniera da 

• parere eba il aar.e vanisse tirato dagli nessi serpenti a dai buoj insioaiPOiaaie, tanto 

• i bn<^ come i loro guidatori arano coperti da bollisiiaM vesti di seta in color rosso, 

• qusiio Carroccio era longo dodici braccia milsnesi, largo sai, con olio di allem, e 

• veoira coosilerato il sirabtda della Kbartà che godevano quella repubbikhe che il 

• posiedevano; ai Padovani fu concesso iastame colla libarti per on privilegio di Cor- 

• rado IV imperatore, a da Berta sua' consona, si ebbe il nome la campaoa che porisva.» 
Di questo Carroccio Padovano abbiaino ancora uoa seconda descriiione a molto aio- 

golare nella Istoria dai fatti occorsi osila naKa Trevigiana Krìlla dal HoUndino a che 
abbraccia gli timi che eors’ro dal 1180 al IMO, latinanenla descritta, cd inierta nella 
■ecooda raccolta Maraioniana R, 1. S. voi. al rapporto di do# codici, Tauo dall' Ambro- 
siana, l'altro della Bibliotcra Eslansa. Rostro volgariuamcntu. 

« Avvrnoe in qnai giorni (IlVO circa) che nn padre con soo figliuolo passassero per 

• la Piam presso il Palauodi Padova; a il. figlio vide il Carroceio di Padova, cb'ei 
t non eonoKOva, impulrldilo a deforme, non che ffacassila. lasrialo carne inotile arnese, 

• inuoaspaeiedipotianghcra, e disse al padre:— Ecco, padre mio, eba cosa osservo mai 
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• in qaH m«frÌ4Ìo loflgo: «« gsanlo io qnol rjm««uglH> di oggetti psrmi yfdi*re romo 

• rnoit roi loro raggi, «>• considrro poi altri avanti, eJ il limoof.non dul>it«ri!i ehr fui» 

• «0 farro, na di tal* grandet/a che due booi noci poteiecro coodiirlo, a mrfM eh* non 

• foMcro, come dicano, di airaordtnarit mol* « Tortena, qaali erano gK oomini d'ona 

• volta, e per coi an«h« i loro otenvili parcggiarano qoclle forme cori «rBiiafale. A 

• qo«ste parole il padre torriJeale, rivpondea : figliool mio, quel carro era già il Carrocrio 

• Padovano II qua’e fermava come ona forlotaa, chè « condaceva con gioia *il uriorc 
< ogni volta che 1 eitt«dini morevann contro i oemiei. Sopra di qoel narro ergevati nna 

• certa antenna altìMima coi era anneMo on ros<o vceullo trio ifele. verto il qaalr lotto 

• l'eeercito volgeva gU occhi. Non v*«ra aleno e«iieile nel divtrei'o Padovano, non parve 

• al monte e al piano i col alMUlert non cocTMCro alU ditela di lui, e combattettero 

• virilmente, ed esponestero le bro vite e ranista in ogni poHci^o e forlona. iJaqoeMo 

• carro pendeva ronore, la valentia, la gloria del Comune di Padova. Per ea» aJoivqtie 

• apparve manifetiamenie, che i nemici mortali dei Padovani, qoei di Roisauo, volendo 

• concoleare il nerbo delia città, rilip aero il »uo onere. Gii tono ornai tedici anni e 
« pia, che a procae lare allo atesM Carroccio, eU al $no Cornane di Padjvn vitupero, 

• qui lo raantengonu prrpetuamenie evticcaio dai tuli, pnireteenie e conqoauato, e dalle 

• piogge deronnato. Imperocché vi fu no tempo io cui egli era decorato di meraviglioM 

• belletta, piolo con prezioù colori, fulgente nel meue della noli* per tpleadido ar> 

« gento, e pid dell'oro raggiante. Egli era il terrore dei nemid del Comune o della 

• città di Padova, mentre la terra tremava al tuo piMageio qiiari »* awicinasee a 

• mo’ di fulmine, e col’e ipilancate fau;i dei dragooi. • Protegoe poi il Cronitia ad 
attribuire rioirodntione del Carreeeto Padovano. AU'imperator CMrade ed alla sua oogltc 
herta. Col qua) nome fi ràiuna ancàr oggi gwme e «i cAtamerù in rierno : nocufar Aodir, 

«1 pocahiìur in {eternumll 

Ad intendere le cote dette pid topra del Cirroeeio di Padova, gioverà qui ricordare 
qoanlo icrive b*I ido cronico Romualdo Salemtuoo pretto il Uurateri R. I. S. voi. VII. . 

• Dominicui Ja»binai de Parma poietiai Padum tftino 1964 hoc anno rcparatoco fnil 
Carrociun et maliam factum fati paUram, qwi £r«Iiiaui elm ftttral in faro p«- 
trtsftrt; Ut qtod de ipee aiAif ifimiebaiur pr«i<r oiilninas*. » 

•joeit* vendetta di Einelino contro il Carrocew di Padova ci richiama alla memoria, 
altri vitnpcrj ebe I vioeiiori facevano, non tolo ai prigionieri proti in guerra, ma prin< 
eipalmente al Carrocci, appunlo perchè leouli in tanin veoeratioao, o riguardati i pid 
povtenii decitoli della vittoria. — Narra il Campi, «otte l’anno 19)0. quanto tegne r Lo 
tdegno che avevano eoncepiU) i Cremoneti per la perdita del (oro Carroccio, netia rotta 
tieevota su Parma, area taliBonie inflammati gli animi contro i Parmigiani, cho non 
altro bramavano che fame nn'atpra vendetta. Venuta la lotta, i Cremonesi dopo aver 
•ottenoto per lo ipatio di cinqne ore il valore dei nemici, Gnalmeale non potendo pid 
resiitere i Pannigiani latdarono ai Cremoneii tanto pid onorata vilioria con qnanlo mnggior 
.«adoro te l'acquUiarono. Farono condotti a Cremona meglio di da* mila oomini pri- 
gioni insieme eoi loro (brroeeio, Icruìo per Irofet per moHi ennt dot Cremourti, t » 
prtgtofiieri, epefflitli <am troppo itdeeoreroU tekemo dette hraeehe, t curo rertfogmoea- 
turale nuutudulf. Sono retiate queete bretttht tiuo oi norlrt gigrui tvpra le volle del 

Duomo oppete ai «uri. a 
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Più ìod^conte ancora fu il v[li|>endii» al quale aM'«pf;et(arooa i PailoTani il«lnl«Car> 
roccio de’ Vierntifli nell'anno M9l*. «Nel iciopo rli’era polll^4U di Padova Giacbflio Slretlo 
<U Piacenu, al prìivg Mltnmbre di <|afU'ann« i Padovani col «occorso di Rtselino II 
Bconfìaiero aCirmigoanoi Vigealini, e presero il loro Carroccio deilo Morjiiui/o,e eoo* 
dolsero a Parma; ivi tennero i prigtoai nePe carceri per lo spazio di qealtro anni, « il 
Carroccio col ocafono orila Caria del Vescovo, d ibi «vprr Correcium cacarcrunf. 
Analmente forooo dimessij disUnggende la forieixa di Uarmignaoo, ed ioipiccaodone perù 
alenai. • Dal Cronaeo Padovano alidore aoonjrm presso il Sioratori: AntiebiUi delWedio 
Evoj volane IV. 

Anche il Carroccio Padovane era collocato nella Chiew «agfiore della cittì: csmdiIo 
stato sceiso io Verona Pietro d* Dnalis nobile cittadina di Padova, ed altri personaggi 
della stessa città, moaero i Padovani alla veRd«tla e però exlradum fuit Carrocciun 
Pièna tsrtra artlesiam oefoii me proeedeadi Cimfre k/iiUi. (/Excerpta ex clironico Jor> 
dafii presso il Muratori: Artkhilà del Medio Evo voi. IV. pag. 990). 

.N6 ri oonise la psesia per celebrare il Carroccio Padovano. Abbiamo in nn poema 
latino di Ferretti Vicentino, soli' origine . degli Scaligeri ecrhto verso il I3S9 e direno 
a Cen granfie Della Scala, signore di Verona, Vicenza e Padova . pabblicato fa prtma 
volta dal relebra’o Uaraloi' R. I. $. voi. IN, in mi <i trova cosi deirritlo i|oel Carroccio, 
che per aldine parliddarìtl ci i di alilo U qoi riferire nel sno o'iginale , d'altronde di 
facile inielUgenia: 

In medio Criflata eehors papa iqoe Tidelis 
ArJet nmir, eni Berta snis proveela guadrigis 
Arfiumenlum ingens palmz, faeilitqae jnvamen 
Pnesìdii «ervanda data'. Stai flza snpioo 
Roboro Irahs, soln>«[ae sapor (ondala soperbo, 

Casibns in dubiis fiales consoha. 

Vieta rolif trntiiior, fatili eooamtne, moles 
Qoam cirmai deWla manns, rulginiao corona 
PUndit ovans, fldnqne (Ulnm castoda tuentnr 
l>«po«tiam, qnoi m« belli rumr impins urgel 
Irimn stinolos pngne, coti omnia in onom 
Torba fremeas, ctrenraqno illi cUmore femninr. 


(•). 

Ilic olila deeo«, et popniis venembilo eaemm 
CoTvns erti, qnem siepe Irahrnt proenl hosle fugato 
Xlrtor ad egregios dìvam spoHa ampia pcntlei 
Perdozii, temploriae lorans hsc prolnM alto. 


fa) Abbiamo qnt ommeue otto versi eho sono impiegati ad esprimere la nga dei ne« 
miri all'appxrir del Canoerio, quale fuga si paragona al rapido e fragoroso passaggio 
degli acceU alt'awicìnarsi deiriovcrno. 
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I>«1U qiu) dH^nzioiM b»n si vej« rU« il C*rr»crM enunulo AAche in PaJdTa offedo 
sacro, f <t»po la guerra, locato nel irmpio aiuiMBd aUa cpoglia o|uine aci|UMlata colla 
Tìlloria. 


CARROCCIO RReSClANO, 

• Nell'anno illiO dùponeTati rtvrriio Rreteiano a eonbaltsre i Cremonesi longo le 

• sponde deU’Oglio; fra lo nuliiari dispaiti zioni , olire i Tessilliferi rondarono aero il 

• Carroccio, cito giuala raniichiasima rosiamanta posero in inem> all’ accampamento 

• qnaù forte casiello. C's il Carroccio una e-rta macchina o carro allorlie tracasi poslo 

• sa qnaltro niolp. In questa rircostanxa srdetieru sopra di osto i cùmandatili e gli or- 

• dinitori deircscrcilo, luUi f^rti e *irrnoias>aii militi Vianesie di Carelongo, Itoccaccio 

• de fioccaci, meMrr «ti l'cntonello, della chiesa «li S. Andrea ciiladioo frai prìni com- 

• tallenii, ed on aliro il cni none non potei eonoseere , ma che traeva il suo cognome 

• da Rodoldesco pr,'gcnie «H s|iti*ndida aniicliìlli provenuta da ciiladioi, che dicoTansi 

• di Ro«U'descù, e paisaii ad abitare qui in lliesria, ai riieooero per noLiU personaggi 

• • eombatlata la haliaglia si fecero dai nostri oltn* dae mila prigionieri Cremonesi, ed 
« altri di'eiano venati in loro ajalo furono eondotii a Oreicia, io un colle spoglie ac«iai- 

• state negli accampaiaerÉlt, e con grandissima esallanone e trionfo, addassero il Car* 

• recclo di Cremona nella loro ciltè. Per il che per decisione del Consiglio della llrpab- 
4 hlica, fu ordinato che esso Carroccio venisse posto nella chiesa di S. Pietre ad eterna 

• netnoria di un unto Inoofo, e la campana già colloeau sullo stesso Carrorcio, fosse 
« riposta aairslla torre d«l pope'u, eoo prescrivere, che io ogni anniversario si suonasse 
■ a perenne allegrei» di ana cosi grande vittoria , il qaal giorno anniversario durava 

• ancora a miei gwnl (circa il UH), lo perO eon viddt deio ^loeio Carroccio se aon 
t una sol parte, eh# chiamano limone, e il tmIì appeso nella isdelta chiusa, lutto il 

• resto di quei fatti mi vennero a ooluia da alcuni vecchi. • (Dal Cronaco latino di 
Giacomo Ualviso dottore fisico e professore, scritto «iairorigine della città di Bmeiasino 
aU'aono filt, voi. XIV dei Muratori R. L S. e nostro epilogo vetgarimio). 

CARROCCIO VERO.NP.SE. 

• Pa fatto nell’anno medesimo (1190) un valoroso esercito sotto la guida d'tmt dei 
« consoli col Carroccio della nostra eiilà, cIm d’on panno astnrro insieme eoi baoi elio 

• il tiravano, era coperto; sopra del quale con gran diligenta, guardavano la bandiera 

• delta Kepnbblira ch’era di sensardo azorro con una croce gialla a traverso, < (Gerolamo 
della Corte; Storia Verone«e scrina in iu’iann, lih. VI pag. 311), 

fleefitusioiiv rvriproco di Carroeei. AISnrM si comprenda in quanta onoranza foesa il 
Carroccio presso le Italiene Repubblicbu, riferleee il Maraieri , un atto di solenne resii- 
tuaione dei i^rroeel celebrato eon grande gioia e fesliiilà, da una parte del comune di 
Parma, dall’altru di quei di Cremona; essendo fra di loro conclusa la pace. I Cremonesi 
furono 1 primi a disporre il Carroccio che conqnistaiouo ai Parmigiani, facendolo di 
DDovo dipingere u Tinnorar pure il loro vessiile, il qual Catrocòu «‘appellava hiattcìirdo, 
cast chiamato per ewere bianebi gli croati che lo decoravano e qoceto (Urroccio con- 
dussero i Cremonesi sul dUireilo di Parma ad un luogo die Areinoldo e'appellava, con 
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lr« paia Ji buoi copefti di paoni biaoclii, « quatto Carroccio eoi buoi , ronsognarono a 
roililuinwo al ridono Coraano di Paraa. £ urlla su$.t«gQenie domaoica i PAraigiani mc' 
narono in città loro il Carroccio fallo a nuovo con grande gaodio e ailegrnia. A renderà 
pid lolanoe qserlo scambio accorso a Parma una gran quantità dei «ignoti di Mud ni 
r Keggio co) loro Podestà, paripcjpando il loro coniento e la loro allegreua per quella fdico 
rcslilationc. Anche dai Parmigiani fa retllluilo ai Cremonesi il Carroccio cli'essi aetrano 
già lobo sel'e passate gnerre, accompagnalo da tre paia di buoi coperti di panno scar* 
UUo. (Dal Cronaro Ktitnse Huralorì, voi. XX, R. I. S. all'anno 128i). Coti nell'anno iS33 
«KioDdosi stabilito di stringerò la paca fra le discorde ciuà della Marca Trevisana a 
mmo di frale Giovanni deirordine dei predicatori uomo piissimo, Holao iiii» t Rieolialdo 
storici presenti, afferniAQO ebe, vennero alta designata campagna qnei cUtadini coi loro 
CarroccL (Mucaiorn Tomo Vili, R. I. S.) 

CARROCCIO DI ROI.O<i.NA. 

• I convoli dFiranu 1170 del Governo di Bologna , fecero apparecchio di guerra contro 

• Faentini e li Bolognesi che riporiarono vittoria, a fa la prima vnlia dia fa stabilito 

• che li soldati frenassero seco nel campo il Carrotsa *■'* carro di quattro 

« ruote aisai grande, acecnciaio di sopra un quadro, a guisa iPun tribunale nel quale 

• dieci nomini agiatamente potevano sedere: sopra di questo carro, di' era coperto di 

• panno rono e bianco alla divisa dei llolognesi, si poriava lo stendardo principale 
« della città, aitaeralo ad nn'auicbna, U qual' era pianlaia nel treno cJ in cima una 
i croce d'oro; da questo, come da no iribunaia, ai rendeva dagli uSWiali dì guerra ra« 

• giotiB a lotto r esercito; vi assisteva un sacerdote prr celebrare la meisa e I sacra* 

• menti ai soldati furili^ conforme il bisogno; era tirato da molte |iaia di buoi, coperii 
« similmonte di panno rosso e bianco; vi era deputate alla guardia un valorose cava* 
« Ivere. A questo Carrotu, come a stendardo generale, ricorrevano li soldati, ugni volta 

• che dai nemici erano costretti a ritirarsi, pe«cioccbè quello era riputato il campo, e 

• la franciiigia di tutto ruerdto, onde quaiwlo ara pravo tl Carrono, si teneva per 

• firmo, che l'esercito tolto fosse perduto « rotto, e por ciò era legge, ebe non si con* 

• dneesse mai il Carretto in alcuna impresa, se prima nel Consiglio generale e io quello 

• di credenta non era stato stabilita Alcoue reliquie di questo Carrotto tuttavia ti 

• conservano neirarmeria di questa città. • (Bologna perlustrata, di d’Antonio di Paolo 
Vasiiii — Bologaa ISCd, 1* ejìtione). 

Anche io altre ciiii, e pare che l'uso foise generale, cioè che prima che si moveste 
il Csrroccio per qoakbe impresa, bisognava vi fosse uua decuiotie, un decreto delle ua- 
Iwriià delie Bepnhbticbe. 

Nel tempo stesso che il Carroccio era macchina di guerra, serviva in poche città UDclig 
di carro trionfale condotto con lussureggiante apparato Incontro a ikevere dutinii od 
illustri personaggi dì Chiesa e di Sialo, Re, Imperatori. Papi, Cardinali, ed a celebrare le 
rieordaoae dei fasti naiionali e le gloriose leniont contro i comuni nemici — un’altra 
oM'irvatione si dee fare in questo argommio, ed é che non poche volte neilc diverm 
guerre che reciprocamente facevansi quelle Intbolcnli Repubbliche , gli alleati che 
arcorrevano in soccorso e ebe non aveano il Ctrroctio, si servivano di quelli che lo 
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pai-c <t«r«no: e più, «r<m<Mo anrb«, UKMvtno il proprio per rombauoro toim 
eitr priargguv». • Noli’ anno 1339 AUprando Fava nmcUno fa »i«llo Podisti di 0o> 

• Ingna. (>a*tio Podotii col Carroccio, « b«oa nomerò di ooldali passò a Catisi S. C«* 

• uno da’Modonosi, « dnlogli gagliardemcnla rasullo li Ikbgnosi lo pigliarono, a ro* 

• viruvano, laretvdo quantiti di prigioni. Li SloJofl''SÌ adirati s’anirorto con liRrggaoi, 

• Psrmegistii, Cr>iDonosi e ParcM, loro confoda^ali con il Carroccio 4*' Parmcpioni, 

• atMiiiono i Rologitrsi, « sogni una gran<listini) baiiaglia o it morii tanto dsIPuna 

• ((Qaulu dell'altra parte forono io gran numrro. « dopo l'ordine di papa Crogorio IX , 

• per metto di NWIò Ma'lravorsi leaeovo di Reggio, li llologneM con Uodonni fecero 

• (regna per nove anni. • [Frale l^eainlro Alberti, lìb, 10 ilva I. Otlrard sebi pag. 1. 
Vixani e Masioi, opeia citala 

E qai pontan termine a i|nwia rasMgna gii svffli'icnteaente copiosa eoi Carrocci, 
tanio più cho abbiatn scelti qnei cospicui ed illastri da potersi porre a raffronl i cvl 
Milaro'e. 

Era nostra inteniiono di offrire la esrratiira della battaglia di Corcano (tedi pag.OA e IM) 
se'illa ria RìeobaMo, ma le graviarime parola co'ls qaali il Slnratori metto in aTrrrlenta 
eoluro eliB Torrebhere approQltaro d*Ila fUortù ImptriaU di quell'autore che ad ogni 
(tasto hanno a temere le invenaioiii o i so;^ai poetici dell' immaginoso esiiositore, ci per* 
staserò ad ommetterla, tanto più ebe, dopo a'ienie eiamo, cl parvero impouibili. Le 
unte cose che afferma estorvi in qoeirassedw occorse, che nco hsnno il più loiiano 
astcnso dei noatri Cronisti. Ne citiamo airone' affcmM che roiarcilo Milanere era diviM 
in quattro corpi; il primo cerno «ntiqnardo procedeva composta dei barbari « fumtUri 
pel Ittcro iti wfdo miiateie, eomdalti con bandirrr centi /n«; a si sa invece eb« a qoei 
tempi non era ancora in «to Taasoldare milltla estere rd anefae no Irali; « gli chiama 
barbari con esproMÌone degli antichi Rimani, che contideravano birbori tatti coloro 
che non eraao cittadini Romani, pone il Carroccio, nella seconda falange, (i> afe da do- 
dici prosiisiiini dcsirtcri, qnindo non erano ebe olio bnei, per voce di tutti gli tioricj 
anche Tedeschi; mette nel terzo corpo gli altrui cho nomina Ì Breie'anì, Berpiunatehì, 
PioccntiNi, Cennonrfi, «d aggiunge, che ciascuna delle ciiia'li allealo atm if no Car* 
rorrio, orr/paac'é in uni seta scbicrii tutti q«ri cittadini fottio ordinati. Finalmenio 
nel qiiailn corpo vi regiitra i snssidiatj t’ironrii, Fircntini r Paderant, rtutta il fViiili 
« pappiti riccuim'irini, e seramenie tatto e;b è falsissimo mentre non vi avoano ebo al* 
cono fqnedre di Rresciani, le est coraggiose fationl di goerra, enoltiiiimoconcorMroaiia 
vittoria de' Milsnr«i. 

Cbioderemo pinitoslo quMta nota ccn airone osservatiotii a d«« recentietinw opere; 
runa che porta il I tolo «ingoiale - Jfi/anr, itaria def popefo * pel popolo del cbiarls* 
simo signor Cesare Cantù. Tipogr. Agnelli, IH7I — e ralira avente poro uno spoeto o 
titolo: itfWano etm’tra t ipiufè, renni storici dcll’egrogio signor Uatleo Bonvenali. Tip. 
l*ombardi, 11171 Parlando questi scrittori del bbleneso Carroetio , il primo s'aiteanc a 
quanto ne scriva il /.attuada nella Joscrltione di Mitano, il soeonda segai il P. Angelo 
Famagalli nel libro* J> i'icrn>t« di .Wifano durante fa gnerm ren p'rdcrico f imperotore, 
volumi’ pubblicato nel I77f, « rinnovala rediti. ;>e alenni anni tono co'lc nota di Mastimo 
Fabi, t nella quale a pag. lAÒ coll'annesu Tavola, tialla del Carroccio, e viene Tap(»e> 
sfatate ivi in iaósioiiv a colori. K runa e l'altro autore nulla aggiuq<ero di nuovo a 
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t|aanio ih scdue gran Slvratori im'II» (ì»ii«n»dofle XXVI delU iu« antichiU. Se II 
»igcwr Our« Cantà ^ aifidù «I Lattuada, e quMii aI Campi pai Carroccio Cremoneae «d 
a Mau«o Villani» cbu dal Carrocrlo l'iraoiino ditcorra, il bcavenati impugna aache (ha 
rarciTcseoTO Aribarlo na foaie rinTeolara» a addata la iniiointiiaDia dri farnlaggialora 
Torpìoo. cba il FtnDagafli aie<ao malia in ridicolo, e ei rìncreKe il dirlo, il aìg. Bcnvanoti 
(linenlicò iu tatto il ano libro il noma a I* aatoriti del nostro bancmeriiitiÙBO conto 
tìiorgio Gialloi, dia vale ben pid di tnila le citazioni antkba a moderna cba qai a 
dona a pU di pagina , a naislmo del Torpino, a dell' Attila fiagtUum dei cba presa il 
Carroccio al Padorani (pag. tbi) nn ciQqaeeaoto a più toni prima che fossa aito la* 
Tentalo 1 1 1 

Noi diciamo questa cose pel solo moiiro ebe siano aiu Tolta bandita dalla no<lra 
storia patria, gli errori, le s'ipersllxioni , la amfibologia onda v'ba seminala sella fonti 
originali dai secoli bassi, a non ri perpetuino nei moderili e nei futorì lampi — quanto 
piò gli antorì hanno nomo a autorità in paese, alireiian'lo anno in dovere di avitara, 
priocipalmonte pii errori cronologUi a di fallo. K-il «Ignor Cesare Caoiù fra tulli, come 
qui^li i coi libri passano nella scuole , e sono anche drslinali n premio della giorantù 
siudiiua a la coi letleraiora interessa KOipre par lo stile e la crndiiione onde sono 
romposti ad illoitriili. K potremmo citare awlu looghi io cui anche pei roiiceiti ftlosoflei, 
raligiosi a politici, pronnflcia asserzioni men giusta. Non so comprendere per esempio perchè 
si agli cha il Benvenuti tempeiiaoo il primo Begno d’ Italia fondato da Napo'eona 1, 
sappiano che dal 1001 ni 10IS I nostri paesi e la noiira rapitale rifaliero splendida* 
mente, e ao si dissero U pena di ben studiare qneirepoca nei gannirli documenti, e nelle 
storieba memoria coniamporaoee si ricredereMiaro delta lani'jra con cui maladkono quei 
Regno. Pochi ce>lameDto sono i Tìrenli con me che il conobbero, poisoso dar ragiona 
di questo nostro giaditio; ma non essemlo quell'epoca un’epoca barbara ma fioritistima, 
sari para beo facile Harainarla, e proclamarne la Teriti. 
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ARTICOLO QUINTO ED ULTIMO 

LA BASILICA DI S. DIOHIQl 

LA TOMBA DI ARIBERTO, IL MONASTERO E L'OSPITALE 
DEI POVERI 

LA CROCE DEL CARROCCIO IVI ESISTENTE; 
PARTE STORICO-CRITICA DELLA PRESENTE MEMORIA. 


già notato altrove come la na.silica detta di 
S. Dionigi fuori le mura della cittó a l'erta Orientale, od 
Argentea, la si tenesse fondata dal glorioso nostro S. Am- 
brogio, e che la dedicasse ai SS. l'atriarchi e Confessori. 
Su questo argomento è unanime ò il consenso degli anti- 
chi nostri storici, ai quali fecero eco i più moderni e gravi 
come Puricelli, Corio, Tristano, Calco, Oiulini , Oltroc- 
chi (1). Ma nulla meno questa tradizione non ù accertala 
da documenti contemporanei. 11 nome di essa Basilica di- 
venne illustre nel quarto secolo dell’ èra volgare, lorchò 
S. Ambrogio vi fece depositare il corpo di S. Dionigi ve- 
scovo di Milano suo antecessore, il che accade nel trecento 
settanta cinque (-375). Siccome perù su questa celebre 
tumulazione, come pure notammo, si fecero dai cronisti 
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posteriori doi favolosi ricami che la storica verità confu- 
sero , manomisero , deturparono , e sino a noi giunsero 
a mantenerla ancora vivente, cosi è d’ uopo esporre corno 
andarono le cose dietro il riscontro di monumenti incon- 
trovertibili, il ci6 tornerà non poco d' illustrazione all’ar- 
gorocnto che abbiam tra le mani. 

S. Dionigi, di cui s’ ignora la patria, fu eletto nostro 
vescovo successore a S. l’rotaso nel trecento cinquanta 
tre (353) , e dopo circa due anni di sua residenza, fu 
mandato in esigiio dalla fazione degli ariani capitanata 
dcH’imperatore Costanzo, ed esigliato nelle lontane regioni 
dell’Armenia c delia Cappadocia (2). In suo luogo fu in- 
truso dall’imperatore un vescovo di quegli eretici di nome 
Ausenzio, il quale continuò a tenere questa Metropoli sino 
alla sua morte, ossia sino alla elezione legittima e cat- 
tolica dell’ immortale nostro Ambrogio nel 37-1 (trecento 
settanta i|iiattro) o S. Dionigi frattanto moriva in esigiio 
nel 307. 

Non appena S. Ambrogio fu eletto vescovo pensò su- 
bito ad onorare la memoria del santissimo suo antecessore 
che ricco di grandi virtù si era, con una specie di mar- 
tirio, sngrificato per salvare la verità della religione, longi 
dalla sua sede e fra straniere genti pel corso di circa quat- 
tordici anni, (e sette anni poi dopo mori Ausenzio), e fu 
eletto Ambrogio. Abbiam detto che Dionigi fu tenuto imme- 
diato antecessore di Ambrogio nell’Episopio milanese, in 
quanto che l’intrusione dell’eretico Ausenzio non fu mai 
riconosciuta dalla nostra chiesa, ed anzi il suo nome fu 
espunto dai sacri dittici (3). Elesse adunque Ambrogio un 
scelto drapello di pii ed animosi ecclesiastici del suo pre- 
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sbiterio, e con lettera commenilatizia al grande S. Basilio 
vescovo di Cesarea di Cappadocia, lo inviò colà perchè ve- 
desse di ottenere quel sacro corpo. Giunti gli ecclesiastici 
milanesi a Cesarea, ed accolti con ogni dimostrazione e 
dì stima e di affetto , furono dal vescovo Basilio spediti 
al luogo dove giaceva in onorata sepoltura quel santo, 
facendogli anzi accompagnare da alcuno distinto fra il clero 
del suo vescovado, porchù facilitassero presso i fedeli 
custodi del sacro deposito, la concessione desiderata. 11 che 
finalmente e con grande esultanza ottenuto , giunsero a 
Milano colle sacro spoglio, o da S. Ambrogio medesimo 
collocate nella Basilica dì S. Dionigi. Cent’anni dopo, cioè 
net 475 moriva in Milano un vescovo di nome Aurelio, 
che teneva sua sede ncU’Armenia in una città chiamata 
Rettin'one, nome fin ora ignoto. Questi avendo sempre nu- 
drito grande venerazione por S. Dionigi, volle in morendo, 
che il suo corpo fosse collocato in vicinanza di quel tu- 
mulo, tanto più eh’ egli moriva nel giorno stesso in cui 
cent’anni prima ora passato alla gloria eterna Dionigi; ed 
allora fu che quella Basìlica fu chiamata più spesso, e 
principalmente nelle disposizioni di Ariberto , Basilica 
ove riposano i beatissimi corpi dei santi confessori Dionigi ed 
Anrelio. Questa è la genuina istoria dei fatti. Con tutto 
ciò e storici e cronisti inventarono che il corpo di .‘1. Dio- 
nigi fu della Cappadocia, od Armenia, portato a Milano dal- 
l’Aurelio suedetto, e cosi con un tratto di penna sì tol- 
sero cento anni alla storia, e si tacque intorno la lettera 
che S. Basilio dirigeva ad Ambrogio nell’occasione d’in- 
viarle le reliquie in discorso, lettera che pone in evidenza 
la mostruosità dell’ orrore cronologico sunominato. 
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Il nostro incompnrilìlle Oiulini ben s’avvisò pel primo 
della erroneità di quei caleoli cronologici, ma delle sue pa- 
role pur troppo si comprende come pochi vi prestassero 
fedo « queste mie osservazioni, egli dice, perché sono nuoce 
sembreranno ad alcuni strane, ma chiunque vorrà esattamente 
esaminarle le troverà giuste e vere • (voi. Ili memoria'. 1." 
edizione, pag. 178 e seg.). 11 fatto ò cosi chiaro che pare 
incredibile soffrisse mai alcun dubbio. Una Iscrizione mor- 
tuaria attinente al sepolcro di Aurelio già scoperta eletta, 
e trascritta dall'Alciati nel suo Antiquario, assicura che 
questi si rese defunto dopo il consolato del divo Leone I. 
luniore imperator d’Uriente, il che indica l'anno 175, 
mentre tutti i cataloghi de’ nostri vescovi, tutte lo cro- 
nache, e più la lettera di S. Basilio s’accordano nel de- 
terminare l’anno .ITS al trasporto del corpo di S. Dionigi; 
e pur nulla mono si continuò e si continua ancora a 
scrivere e stampare che Aurelio condusse quel corpo a 
Milano. Cliuverà quindi che si legga la nostra nota (I) 
posta infine del presente articolo nella quale esponiamo 
la parte preziosissima della lettera di S. Basilio diretta 
ad .\nibrogio. e tanto più che non troviamo negli scrit- 
tori da noi consultati , volgarizzato per cognizione dei 
fedeli, .almeno la parte più interessante , ed insieme te- 
nerissima di S. Basilio ; e con essa trascriviamo l' e- 
pitaffio del sepolcro di Aurelio, i due estremi, che por- 
sero i d.ati sicuri del fatto avvenuto , o che qui ri- 
portammo. 

Pu nell’ anno mille ventitré dell’ èra nostra nel quale 
Aribcrto, giusta quanto dicemmo, fondò vicino alla Basi- 
lica de’ SS. Dionigi ed Aurelio un monastero , ed un 
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ospitale pei poveri, e ciò per la salvezza deiranima pro- 
pria, per quella del grande imperatore Enrico II, e di tutti 
i fedeli vivi e defunti della sua città, e questo con l’au- 
torità Apostolica dei SS. Pietro e Paolo, ossia del sommo 
Pontefice. Il monastero doveva essere diretto da dodici 
monaci col loro abate, e seguendo la regola cotanto illu- 
stre di S. Benedetto. In esso atto di fondazione assegnava 
una non piccola quantità di boni stabili ch'egli ivi enu- 
mera e che appella sue proprietà, de noslris proprietatibus, 
e cioè una parte de’suoi possessi, che teneva a Giovenigo 
eccettuato il Castello a Sesto ed in Quinto, in Cuccingo, in 
liarzago e Verzago con tutto quanto ivi era di sua ragione 
con cinquecento servi. Volle poi che i beneficiati, che già 
si trovavano ulllciando nella Basilic.a, vi stessero quieta- 
mente, ma i successori da ordinarsi mano inano, dove- 
vano essere dipendenti dall’ Abate, e quando cessassero 
di vivere i presentanei, all’Abate si lasciava libera facoltà 
di determinare intorno a ciò quanto credesse meglio. In- 
culca all’Abate e monaci la necessità di attenersi alla re- 
gola di S. Benedetto avvertendo, che osservando fedel- 
mente i dettami della medesima scaturisce la salvezza , 
trascurandola producesi la perdizione : prescrive che ogni 
.anno suU’csonipio degli altri instituti monastici, l'Abate e i 
suoi frati si portino nel di del Matale di nostro Signore, a 
visitare convenientemente i nostri canonici ordinari, sa- 
cerdoti, e diaconi della Metropolitana ; e finalmente sta- 
tuisce, che siccome i redditi da lui donati al monastero, lo 
sono a favore dei viventi, e dei defunti, cosi, entrando essi 
in chiesa per celebrarvi i divini misteri, abbiano a recitare 
preghiere e salmi al Signore con ogni sentimento di pietà. 

'M 
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Àbbiam voluto riportare buona parte di quest’ atto di 
fondazione, in quanto che da osso incominciano gli errori, 
e le stravaganze nella storia del sepolcro di Ariberto del 
Castiglioni Gio. Antonio, nell’ opera già più volte citata, 
e da altri. Seguendo lo spropositato Fiamma afferma il Ca- 
stiglioni che Ariberto fondb il monastero di S. Dionigi 
non con le sue sostanze, ma coll’aver in gran parte spo- 
gliato il monastero di S. Vincenzo in Prato, di cui egli 
fu perpetuo vicario , ed aggiunge che non ostante che 
fosse il monastero di S. Vincenzo immediatamente sog- 
getto alta santa sede , Ariberto se ne dichiarò arbitra- 
riamente patrono , e che il Papa gli donò poi i corpi 
dei santi martiri Quirino, Nicomede ed Abondio; conchiude 
che dispoticamente operando, Ariberto fece un generosis- 
simo salasso a quel monastero , e col di lui sangue diè 
vita ed impinguò quello di S. Dionigi. (Mediol. antiq. 
fase. IV, pag. 98). 

A tutto questo cicaleccio del vicario di S. Vincenzo si 
risponde : assolutamente falso che nei tempi di cui qui si 
parla fossero già introdotte le riserve Ponii^cie per dire 
che il monastero di S. Vincenzo fosse soggetto direttamente 
alla Santa Sede ; poiché le cosi dette ristrve nacquero 
motto tempo dappoi e l’anacronismo è troppo grosso per 
aggiungere altre parole. 

Falso assolutamente che i corpi del martire S. Quirino 
e del S. Nicomede, prete, fossero collocati da Ariberto 
nel monastero di S. Vincenzo in Prato, essi lo furono da 
Angilberto II, nostro arcivescovo nel 824, ossia nel se- 
colo nono; mentre Ariberto viveva nell’undecimo; forse 
il corpo di S. Abondio posteriormente concesso a quel 
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monastero, può essere stato deposto da Ariberto come 
congettura il Giulini (5) mn ai due primi è incontrastabile 
r anacronismo ammesso dal Castiglione. 

Falso per ultimo che Ariberto si facesse a succhiare il 
sangue, ossia il patrimonio del monastero di S. Vincenzo; 
quando evidentemente lo stesso nell’ atto di fondazione 
confessa ingenuamente di donare del suo de suis pro- 
pnelaliiiis , e non era uomo tale d' inserire in atto pub- 
blico e legale una cosi ignobile impostura, volta che fosse 
vero quanta il Fiamma e il Castiglione gratuitamente as- 
seriscono, e quella verità di donazione è certificata da 
Tristano Calco , ed anche dal nostro Giulini , (voi. III. 
p. 176 e seg.) 

E qui vogliamo aggiungere un’altra prova cavata dalla 
enumerazione stessa delle località in cui stavano alcuni 
dei possessi donati al monastero di S. Dionigi da Ari- 
berto. Già conosciamo clT egli aveva avuto culla , e i 
paterni boni ad latiHiiaau', paesello nella Pieve di Galliano, 
ora Cantò; niente di piò naturale adunque, che amplian- 
dosi il suo patrimonio egli sul principio facesse acquisti e 
dilatasse i suoi possessi d’intimiano nei paesi più vicini : 
ora parte dei beni accennati nella ripetuta fondazione si 
dicono in lueanico , in Cucciago, in Verzago, c Giovanico. 
Cucciago, Verzigo, anche al giorno d’oggi, sono nel raggio 
Plebano dell’ antico Galliano, e nei confini d’ftilimiano, e 
non motto lontani quelli di Uarzago nella Pieve di Missa- 
glia. Non era poi cosi facil cosa in quei secoli undecimo 
e duodecimo spogliare impunemente dei loro beni i mo- 
nastreri, da che gli imperatori ad ogni richiesta degli abati, 
0 dei vescovi stessi, ottenevano tutela e garanzia, coi fa- 
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mesi diplomi, dei quali amplissima messa ci lasciarono i 
nostri maggiori nelle loro Biblioteche, e che ora formano 
gli archivi diplomatici ben ricchi di simili concessioni, 
privilegi e tutele. E quel monastero di S. Dionigi certo 
non era l’uUimo. 

Non appena moriva Ariberto, l’Abate d’allora di nome 
Giovanni, supplicò l’Imperatore Enrico III di Germania, se- 
condo re d’Italia, perchè confermasse con un suo imperiale 
rescritto, e gli mettesse sotto la sua alta protezione tutti 
i singoli e possessi che a lui avea lasciato l’aroivesoovo, 
e con suo diploma in data di Augusta del 22 febbrajo 
1045, l’Imperante gli enumera tutti, e vi si ripetono fra 
gli altri i paesi di Cutiaco , Verlìaco , Bartiago già nella 
prima donazione nominati, ed in altre contenute in spe- 
ciali lasciti dello stesso arcivescovo. E cosi ci fosse stato 
concesso dalla barbara ignoranza di quei secoli, di ret- 
tamente trascrivere i nomi dei paesi , o dei territori, in 
di cento e mille carte antiche espressi, che ben avremmo 
potuto ottenere una giusta o più sapiente corografia sto- 
rica, nè ci sarebbe tanto difficile, e molte volte impossi- 
bile, lo scoprire adesso i veri nomi di quei tempi appli- 
cabili ai nostri, come pur troppo siam costretti a deplo- 
rare. — È curiosa l’osservazione, che per nostro studio 
facemmo alcuna volta , ed è che non solo il nome di 
alcuni de’ paesi attuali sì trovano in più remota antichità 
certificati, ma anche le denominazioni dei terreni e i loro 
confini, e i sopra nomi hanno esempi che fin dai tempi 
romani trapassarono attraverso i secoli, e lo rivoluzioni 
delle varie società umane , sino a giorni nostri. 

Non ostante quest’ ultimo diploma che poneva sotto la 
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salvaguardia imperiale il monastero di S. Dionigi, ed i beni 
componenti il suo patrimonio, abbiamo da Landolfo (eap. 

XXni lib. I) che non molti mesi dopo la morte di 
Ariberto, alcuni prepotenti o perfidi uomini sine jure et 
sine kge, mossi da rabbiosa invidia, perchè quel generoso 
prelato avea donate cosi ampie ricchezze a quei frati, si 
misero disperatamente a depredarne i possessi ed a spo- 
gliare il monastero, e passarono persino ai maneschi in- 
sulti individuali. Quei sventurati religiosi non sapendo più 
a qual santo raccomandarsi in tanta parapiglia, pensarono 
ad uno di quei mezzi che la superstizione dei tempi per- 
metteva, e cioè scoverchiarono il sepolcro, e presentarono 
il loro misero stato al deposto cadavere, quasi egli avesse 
a sorgere per la difesa delle sue opere e per vendicarne 
gli insulti e le rapine. Curiosa storia narra qui il Cro- 
nista. All’ aprirsi di quella tomba, ei dice , si vide, dopo 
dieci mesi di chiusura, il cadavere, come fresco ancora : 
tinto di bianco il volto , semiaperti gli occhi , la mano 
stringente con forza il baston pastorale comè usava vi- 
vente, il palio e gl’ indumenti vescovili dei quali , come 
dignità voleva , era coperto , ancora integri e fulgenti 

quale se allora allora fosse stato deposto. Il Cronista fà poi i 

gran maraviglia di ciò, mentre è notissimo che in un sar- 
cofago ben chiuso, dieci mesi di deposito, non possono, come 
scrive il I.andolfo. Membra solent morluis marsesci hominibus. 

Ma ahimè non avessero mai essi commossa una tale azione; 
giunta notizia al popolo dei diversi quartieri della città, 
di questa scena, furente accorse fuori di porta Orientale, 
e quasi i cittadini fossero scossi ed atterriti dai fulmini, 
e vedessero la loro campagne devastate dalle tempeste. 
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assalirono i monaci, molti a bastonate percossero, molti 
ben anco ferirono con armi , e fa miracolo se poterono 
salvare la vita. Tale scompiglio avvenne nel settembre 
del 1045, e col primo ottobre susseguente tutto ritorni 
in ordine. Causa principale dell’ ira cittadina fu che i 
monaci avessero osato aprire il sepolcro, atto che riten- 
nero sacrilego, e a giusta ragione; e fors’ anche credet- 
tero che tale ingiuria fatta a ()uel celebre deposito atti- 
rasse sui campi e i vignetti il flagello delle grandini 
come non è cosa insolita tutt'ora nei paesi della cam- 
pagna il credervi. Le espressioni del cronista gitasi ful- 
miniòus mullis atteri nc grandiuibus mullis demslavi se se 
viclevent darebbero sentore di sospettare. Se non che, cal- 
mato l’impeto dell’ira, ed i monaci avendo chiusa l’arca, 
lasciando intangibili quelle reliquie , il popolo riparò il 
mal fatto, ma volle che l’arca mortuale del Prelato fosse 
assicurata dai quattro lati nei muri della Chiesa. Per 
altro i monaci ne ricavarono un profitto, e fu che tutti 
coloro i quali avevano usurpato qualche parte dei beni 
del monastero tosto la restituirono, ed ogni cosa tornò 
nel primiero suo stato : chiude questo episodio il nostro 
Cronista coll’affermare , < assicuralo il sarcofago con op- 
portuni ferri, ivi sino al di del giudizio riposerà in pace , 
Dio ojulando, il cadavere if A riberto » (6), ma quanto s’in- 
gannasse io scrittore il vediamo subito. Dopo trecento 
cinquantott’anni (1045-1403), da quando dormiva in pace 
il buon Ariberto, accade nel mille e quattrocento tre ai 
23 di agosto, che un fulmine, investiti i ferri i quali te- 
nevano affrancato il coperchio della grand’arca, lo smo- 
vesse e ne spezzasse un’ angolo, e mettesse in vista i 
residui eh’ essa contonea del pietoso deposito. 
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I monaci cì6 veggendo presero i resti del cadavere 
deU’arcivescovo, egli collocarono nell’ sitare maggiore: 
delta qual cosa avvertito Pietro P'ilargo da Candia arci- 
vescovo allora di Milano (e che fu dappoi sommo Pon- 
tefice sotto il nome di Alessandro V), mandò nella prima 
domenica di settembre dello stesso anno , ordini rigo- 
rosi a mezzo del primicerio della metropolitana e ca- 
nonico ordinario Matteo Cattaneo , perchè il tutto fosse 
riposto nel primiero sepolcro. Fu questo un secondo di- 
sturbo piuttosto forte alle ceneri del povero arcivescovo, 
quantunque non fosso che di brevissimo tempo, cioè dei 
23 agosto al primo settembre dello stesso anno 1403. 

Abbiamo poi nel 1655 un terzo disturbo procurato da 
Giov. Antonio Castiglioni del quale già parlammo a pa- 
gina 107 e seg. e sul quale avremo piò innanzi a tenerne 
ancora discorso, e qui basterà accennare che dopo questo 
terzo disturbo, la tomba di Ariberto stette al suo luogo 
nella basilica dionisiaca sino al terminare del secolo pas- 
sato cioè all’anno 17S3. 

Questi sono i fatti storici primitivi intorno l’esistenza 
di quel sepolcro; ma gli scrittori del decimosesto se- 
colo non potevano dilettarsi a tramandare ai posteri le 
semplici verità storiche : faceva d’ uopo adornarlo , ri- 
camarle , persuasissimi che il vero condito con buqna 
dose di favole, allucinando le menti, m.assime in quelle 
epoche tanto infelici por ogni maniera di superstizioni, 
d’ ignoranze, di cabale, di prepotenze, e più anche fune- 
stati da guerre, da carestie, da pestilenze, con maggiore 
facilità gli rendesse erudibili ed accette. 

Si disse adunque e si stampò che il corpo d’Ariberto 
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non ebbe il tuo sepolcro in chiesa perchè Milano era 
stata colpita da pontificio interdetto, e però fa collocato 
fuori del tempio appresso le tombe dei Valvassori di 
Busserò : si disse che papa Benedetto IX.' avea sco- 
municato Ariberto per le sue prepotenze. Il Castiglioni 
poi compì tutte queste fiabe col negare che 1’ arca se- 
polcrale, di cui qui si parla, contenesse già il corpo di 
Ariberto ,■ ma bensì quello d’ un abate del monistero di 
S. Dionigi di nome Ludovica da Cercano. 

Ora tutte queste cantastorie sono invincibilmente di- 
strutte dai fatti solenni che sieguono ; Tinterdetto a cui 
si vorrebbe fosse stata colpita la città di Milano è per 
unanime consenso dei migliori nostri storici Pariatli e 
Sani nelle loro opere, al paragone di monumenti incon- 
trovcrdibili, un vero sogno del Fiamma io siffatte materie 
principale maestro (7). La tomba di Ariberto fu sempre 
dal lOl.ó sino al 178:1 al luogo ov’ era stata in origine 
collocata come proveremo. 11 papa Benedetto IX.', cer- 
tamente pontefice assai screditato appo gli storici catto- 
lici, non può aver scomunicato Ariberto, dal momento che 

10 stesso Castiglioni ci ammaestra, che prima di lui presso 

11 pontefice Benedetto Vili, che Io ebbe eletto, fu sem- 
pre tenuto in gran conto, magni semper habitus est: anzi 
dello stesso pontefice arricchito di opulentissimi doni, do- 
noriis opulenlissimis comnlatus, e decorato da titoli e insigni 
onorificenze, tiluli> ac honorum iiisignibus decnralus (opera 
citata pag. 187). Oltre di che il Sassi nell’accurata vita di 
Lui avverte, che nessuna prova vi ha, la quale anche lon- 
tanamente accenni ad una simile e così grave e pubblica 
ecclesiastica pena, mentre quell’arcivescovo visse sempre 
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adempiendo i sacri nffioj del suo ministero, e mori con- 
fortato da tutti i sagramenti della Chiesa, ricevuti in pre- 
senza di tutto il suo clero piangente per tanta e così 
amara perdita. Più imbrogliata è l’ultima invenzione ac- 
cennata d.al Castiglioni, ed in parte quasi sostenuta dal 
nostro Oiulini, e cioè che in quella tomba si contenesse, 
oltre il cadavere di Ariberto, quello di un abate del mo- 
nislero stesso di S. Dionigi , un Ludovico da Corcano. 
Citiamo lo parole del Giulini(vol. Ili, pag. 130 e segg.) 
mandò l’arcivescovo Pietro Filargo ordine ai monaci per- 
chè riponessero quelle ossa nel primiero sepolcro. Gii stessi 
monaci poi vedendolo assai capace se ne servirono poco dopo 
per seppellirvi un laro abate chiamato Lodovico da Corcano, 
perocché Giov. Antonio Castiglioni c't assicura che a’ suoi tempi 
si trovava in quel deposito il cadavere di un uomo grande 
con «a haston pastorale, intorno al quale c'era un circolo 
di bronzo indorato con tali parole: Aluisius de Carcano abbas 
sancti Dionisij Mediolani ecc. anno millesimo quadrigcn- 
tesimo quadragesimo, madii (il Castiglioni però scrive in 
cifre romane MCCCCXXXX). 

Non pochi abbagli si preso qui il Giulini : non vi è 
scrittore nè cronaca che ci abbia trasmesso la notizia 
che i monaci di S. Dionigi, veggendo la sensibile capacità 
dall’arca sepolcrale di Ariberto, pensassero a riporvi un 
altro cadavere, nientemeno che un trentasetle anni dopo 
che l’arca era stata chiusa per comando dell’arcivescovo 
Filargo; diciamo 37 anni dopo poiché la lamina, della quale 
più sotto, porta inciso l’suino I tlO e il me.se di maggio, in 
cui sarebbe stato deposto l’abate Luigi da Carcano. Non 
può essere credibile che di nuovo i monaci si fossero 

25 


Digitized by Google 


— 202 — 


permesso una quarta violazione del sepolcro di Ariberto. 
Afferma il Oiulini che quanto ei narra sarebbe appoggiato 
alla testimonianza di Giov. Antonio Castiglioni, che cioè 
a suoi lem/n si fosse trovalo in quel sepolcro un bastone pa- 
storale intorno al quale girat a un circolo di bromo indorato 
colle surifferite parole: ma il Castiglioni stesso non dice 
già che avesse egli veduto nel sepolcro quel baston pa- 
storale, nè che avesse letta l’iscrizione relativa, bensì 
unicamente che il sagrestano del tempio affermò, ciiisdem 
templi aedituus tt/firmavit, ch’era stato trovato in esso se- 
polcro un bastone Ittnuin in eo sepukro repertnm fuisse , 
con incise queste lettere esotiche in bronzo dorato: lit- 
teris bisce exoticis in aere deaureato incisis, ed aggiunge il 
Castiglioni che il bastone lo si conservava diligentemente 
da quel custode. Non sappiamo, per vero, dire se a quei 
tempi si praticasse di porre il proprio nome, dignità ed 
epoca sul bastone di queglino che pel loro grado gerar- 
chico lo portavano : pensiamo negativamente. Non è poi 
detto dal Castiglioni nè dal sagrestano, che veramente 
quelle parole stessero intorno al bacolo medesimo, e di più 
anche si vede che l’ iscrizione incisa non era integrale, 
o non fu riferita integralmente, essendovi nella seconda 
linea un elcetera; come poi un custode della chiesa osasse 
manomettere il sepolcro di cotanto illustre arcivescovo, 
qual fu Ariberto, fondatore del monastero istesso e ristau- 
ratore del tempio, e tògliervi gli oggetti, e tenerli presso 
di sè in onta alle leggi sacre della Chiesa, e senza che il 
superiore di quei monaci, e i monaci stessi non ne facessero 
opposizione alcuna, ci parvero cose veramente troppo eso- 
tiche per darvi fede. Aggiungasi la circostanza, che il Ca- 
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stiglioni medesimo, quando si pose ad investigare questi 
avanzi mortuali nell’ arca , non vide che un cranio solo 
e un cranio solo vide il Torre nel 1671 (nUralto pag. 275), 
e solo un cranio viddero nel 1783 i delegati del Capitolo 
quando s’ accinsero a raccogliere le ossa e le ceneri di 
questa tomba per farle trasportare nella Metropolitana (8). 

È qui da notarsi che avanti la Basilica di S. Dionigi 
v’era un cimitero , di cui se no vedeva anco ai giorni 
del Puricelli (1659), un avanzo dalla parte sinistra di chi 
entrava nel tempio, con alcuno cellette o cappelletto dove 
v'erano una o due ardie sepolcruli di pietra. Questo avanzo 
di cimitero fu distrutto nell'anno 1010 con sdegno degli 
uomini saggi ed amanti delle antichitó, come dice lo stesso 
Puricelli. Ora alcuni hanno supposto, che una di quello cap- 
pellette, la prima verso la facciata delia chiesa, potesse 
essere quella in cui per qualche tempo fosse stato posta 
l’urna e l'iscrizione di Ariberto, con qual verità poi, dice 
il Giuiini , é superpuo V es,aminnrlo. Difatti è superlluo , 
poiché in ogni caso bisogna ammettere l’ interdetto, del 
quale parlammo sopra, e contradire al fatto, sempre da 
tutta r antichità approvato , che cioè quel sepolcro fu 
sempre nello stesso luogo in cui fu collocato in origine, 
ed eravi ancora colà quando fu levato e trasportato nella 
metropolitana sul finire dello scorso secolo. Arrechiamo 
nella nota (9) quanto scriveva il Torre nel 1674 su quel 
cimitero a maggior verità e chiarezza. Si può dunque 
tener per fermo , che il sepolcro, nel quale si trovò il 
bastone pastorale coll’ iscrizione dell’ abate Ludovico da 
(.'arcano, concesso il fatto, fosse appunto quello, che nella 
cclletta deU’attiguo cimitero, e quindi vicina alla chiesa. 
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si credeva erroneamente di Ariberto, e però nei susse- 
guiti diroccamenti, de’ quali parla il Torre, siasi aperto, 
mescolato le ceneri, e levato quel bacolo. 

A ben comprendere come fosse difficil cosa lo amovere 
questa tomba di Ariberto, giova sentire come parla Ti- 
stromento redatto pel suo trasporto e da noi riferito 
nella nota precitata. Parlandosi del coperchio così si 
esprimo: < Fu poi dalli eletti monsignori officiali ordinato 
allo scalpellino Antonio Bignetti, fattovi intervenire con 
mollissimi uomini di suo esercizio a Itti subalterni, che si 
procurasse di aprire cautamente detto avello, e però ac- 
cintisi li detti operaci tagliarono la superficie di detto muro 
della chiesa corrispondente alla lunghezza del dello avello , 
per distaccamelo , poi riconosciuto che il coperchio copriva 
bensì l’avello ma non era fermato, a tura forza, e con stan- 
ghe lo ritirarono in buona parte, cosichè liberamente si sco- 
prisse l’interno dell'avello, che interiormente si riconobbe di 
figura ovale. » 

Da queste parole si arguisce chiaramente, che dopo il 
disastro del fulmine, il coperchio cho fu da es.so rovesciato 
ed in un angolo anche spezzato e sciolto dai ferri, che lo 
tenevano strettamente sopra la tomba , furono bensì dai 
monaci riposte entro il sepolcro le reliquie del defunto 
arcivescovo, ma non cosi assicurato come prima con ferri 
e piombo e da chiuderlo ermoticamente; ed ecco il perchè 
Giovanni Antonio Castiglioni nel 1625 potè dalla rottura 
del coperchio introdurre un lume ed osservare le ossa e 
le ceneri, che stavano entro l’arca Aribertiana: ecco il 
perchè quella stessa rottura faceva scorgere, a mezzo di 
un foro naturale , prima nascosto dal coperchio , anche 
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ad occhio nudo, un teschio, ed ossi e ceneri del medesimo, 
nel 1783, ai delegati del capitolo: ed ecco finalmente il 
perchè nel ripetuto istromento si scriva: c Tanto l’avello 
quanto il coperchio sono lavorati rozzamente , o tanto 
nell’uno come nell’altro si cedono le imposte m iiicaeo per 
le quali convien dire vi fossero delle lamine di ferro, che 
tenessero chiuso iacelto ed imposte nel contiijuo muro a cui 
appena era imposto il labbro dell' avello medesimo per circa 
un oncia. Fu detto dal padre priore esserci tradizione , che 
il pezzo del coperchio distaccato sia stato distaccato da un 
fulmine. > 

Da tutto ciò risulta dunque, che questa tomba col suo 
coperchio era assicurata con lamina di ferro quali si de- 
scrivono da Landolfo sotto l'anno 10-15, o solo dieci mesi 
dopo ohe era stato deposto il corpo dell’arcivescovo; ri- 
sulta che la rottura in una parte del coperchio, cagionata 
dal fulmine nel 1103, non era stata in quell’anno acco- 
modata, nè si pensò d’assicurare il coperchio 'stesso coi 
piombi e ferri sulla tomba, anzi vi fu sovra posto alla 
medesima senza fosse combacciato perfettamente coi labbri 
della stessa, in maniera che si potesse diro ben chinsa. 
Riteniamo che il peso enorme si della tomba come del 
coperchio, facesse confidenti i monaci della sua inviola- 
bilità e sicurezza ; e quella stessa pesantissima mole fu 
causa, non v’ ha dubbio, che non ostante le vario rico- 
struzioni , e diroccamenti accaduti nel giro di tanti se- 
coli, a quella basilica, si stesse al primitivo suo luogo a 
destra entrando dalla porta maggiore di essa, o quanto 
meno non mai fuori di chiesa come abbiamo altri simili 
esempj di chiese a quella contemporanee. 


Digitized by Google 



_ '<i — 


Terminando ciò che riguarda la tomba di Ariberto, po- 
niamo qui le iscrizioni funebri col loro volgarizzamento 
italiano, alla meglio da noi compilato, non che il disegno 
della tomba medesima. Tav. IX. 

I. 

Iscrizione incisa in lastra di marmo posta al fianco 
destro del Redentore nel 1015. 

t ine lacEO l’L'Lvis cei qcondam. claiujit orbi.s, 

TVNC IIERIBKIITUS EBAM NIMIOQVE DECORE VIGEBAM, 
OFFICIO PEACIDI FV.SCEBAM PR/ESVU.S ALMI, (a) 

SUSC Tl'MVLOR SERVU.S .SERVORI M CIIHI.STE TUORIJM ; 

PRO MEHITIS IIORVM TIBl DIGNE COMPLACITORVM, 
SANQVINE QUiESO TVO MIIII TV MISEKERE REDEMPTO, 
uve VENIEN.S LECTOR SIRI DlC : IGNOSCE REDEMPTOR, 

VT (b) V VENS VITA REQVIESCAT SEMPER I.N IPSA 
OBIIT ANNO INCARNATIONUS MILLESIMO 
QVADRAGESIMO QUI.NTO, DECIMA SFJiTA DIE 
. MENSIS lANNL'ARII INDICTIONE 
DECIMA TERTIA. 

Versione italiana. 


Qui mi giaccio polrere, qoeU'io che rifulii nel mondo, 

Allora mi nomai Ariberto, e vissi con sommo decoro 
I miti eserciiaodo d'almo paator gli offlcìi. 

Or son sepolto servo de* tuoi servi o Cristo, 

! cui meriti attrassero giustamente su loro le tue compiacenze 
Deh pregoti Redeotore, siami misericordioso il tuo sangue; 

R tu che leggi qui passando, di’ fra te: perdona Signore 
Ondo vivendo la vita iu cielo, possa riposare oteroameote in essa. 

(a) Qa»n tatti i trucrìUorì di iiennoBe barino AAClit meno il e con 

r«(noas, che «rive ALMI. 

(b) Molli banoo ti inmo di ut. il Oaaiigliooi «crlve u< e oiolUi meglio. 
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Tomba dell’ Arcivescovo Ariberto. 
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II. 


Iscrizione fatta scolpire sopra lamina dì piombo dal Ca- 
pitolo Metropolitano e deposta nella tomba di Arìberto 
il giorno 5 aprile 1783. 


OSSA 

MEHIHF.HTI ANTIMIAM AUCIIIETOSCOPI MKniOLANI 
OKKVNrn ANNO MXLV 
IN .«DIBVS DIVI DIONI.SII 
EX TESTAMENTO DEPOSITA 
NVNC DIRVENDIS 
IN ECLESIAM METROPOLITAN AM 
V. KALEND.AS APRILIS MDCCLXXXIII 
SERVANTE CAPITELO PARENTIS OPTIMI 
MONVMENTUM. 


< Ossa di Ariberto da Intìmiano, arcivescovo milanese, 
« defunto nell’anno 1015, e per volontA del suo testa- 

< mento, già deposte nel tempio di S. Dionigi , ora da 
« demolirsi, qui nella Metropolitana chiesa trasportate il 

< giorno 5 aprile 1783. Conservandone il Capitolo, di si 
■ ottimo padre, il monumento. » 

III. 

Iscrizione ordinata dallo stesso Capitolo ed incisa in 
lastra di marmo, e po.sta sotto la prima più sopra tra- 
scritta. 
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MERIBFRTI AB ANTIMIANO ARCIIIEPESCOPI MEDIOEANENSIS 
CINERES CVM MONV.MENTO 
IN QVO AN.NOS DVO DE QVAURAGINTA 
SEPTINGENTOS CONQVIERVT VETERIS 
DIONISIANI TEMPLI DISCRIMINI SVBDVXIT ATQVE 
UIC TRASSTVLIT COLLEGIVM 
CANONIC. ORDIN. V KAL APRILIS 
M.D.CeLXXXIII 

VT TANTI VIRI PERENARET MEMORIA. 


« Ceneri di Ariberto da Intimiano, arcivescovo milanese. 

< e tomba nella quale per settecento trentott’ anni (a) 
« riposavano, il Capitolo dei canonici ordinari lo ritrasse 
« dall’imminente rovina dell’antico tempio di S. Dionigi, 
« e qui lo trasportò il giorno 5 aprilo 1783, perchè di 

< tant'uomo rimanesse la memoria perenne. > (b). 

Noi non sappiamo perchè quest’ultima iscrizione non 
fu esposta e collocata come le prime due alia tomba di 
Ariberto nel Duomo. Forse si credette che non fosse se 
non una ripetizione presso a poco della seconda, da 
noi più sopra esposta , ma non fu avvertito che quella 
era incisa in lamina di piombo e collocala aeU'interno della 
tomba , e però non doveva figurare esposta fuori della 
medesima (vegga.si l’istromento a pag. 1 1 e seg.) Questa 

(al lOU-ITKI. 

{b) Tslte c trr queiin «■pifn'ftO fono iraMhtie n«lk'Iflreinenio Capiiolare a pt|r. Il ^ 
(Il qa»fU meinorm , tl** l'anno I7M3, • parò non è escilo quasio si scrir* nei gii 
■ lino opstcol» aVoli'iù .^oriM ett. pag. 7. Covi pirr abbiano iolli>rAto in qnr<i« mr- 
epigrafi l'anliro orrore di Krivare ttiribertia aniiobli driberlui, vero tinniR ili 
qa«t noitro arel*eaeovo: lo abinasso loikrato, dkiamo, parchi ai Tegga • si itappia roani 
il ripetere gli tireri, e il non ronfuUrgli airrreDÌ*nia del caso, ò on perpetuarli negli 
Aunali della nostra «toria; M è perciò rb« qaalrbe ceano abhitini fallo salta uliine oper>- 
dj Cmrt Caotii • del Uearenuii rUgoardanti Milano, poiebò del resto abbtain di loro 
e de’ loro lavori la ilidsa beo dorata a quanti travagliaino per ifirnuene del ppstiu. 
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invece, che riepiloga la storia deU’ultima sua translazione 
nel Duomo , dovea trovarsi scolpita in marmo sotto la 
prima od almeno al lato sinistro del Crocifìsso. 

Intorno ai ss. Dionisio ed Aurelio le di cui reliquie , 
come vedemmo, erano state deposte da S. Ambrogio dietro 
l’altare maggiore della nominata Basilica, diamo qualche 
notizia a compimento di quanto riguarda i cenni storici 
di quella deposizione. Il canonico Torre nel suo Riiralt ) 
•li Miìam), già ci porse sott’ occhi l'infelice condizione a 
cui eransi ridotti e chiesa e monastero por lo tante guerre, 
rivoluzioni, .saccheggi e rovine che funestavano la nostra 
patria, e per cui, minacciandosi anche la distruzione della 
Basilica, ai pensb nel 15.18 di levare quei corpi di santi, 
e dargli più conveniente ed onorevole sedo, e quindi da 
Giovanni Maria Tonso, vicario generale, deH’arcivescovo 
Ippolito II d’Este, assente, traslocati dietro Taltir mag- 
giore della Metropolitana vicino al sepolcro di S. Oaldino 
verso la sagristia meridionale : e solenne fu questa tran- 
slazione per l’intervento di tutto il Capitolo, ed officiali 
della chiosa, non che per la grande moltitudine del popolo, 
che vi accorse con molto zelo e pietà. No fu rogato 
istromento dai dottori notai Giovanni Giorgio Castano, 
Pietro Barnareggio, Giovanni Giacomo Molteni e Gero- 
lamo Seregno, nell’hnno suddetto 1538 il primo di Marzo. 
Riportiamo nella nota (10) quanto su di ciò ne scrisse 
il Btirigozza nella sua Cianica milanese, il quale ci sommi- 
nistra curiose notizie su questa stessa translazione, di- 
menticate dai nostri storici. Fu in questa occasione che 
si osservò come il corpo di S. Dionigi fosse stato posto 
da S. Ambrogio, in magnifico avello di porfido, che ora 

26 
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serve a contener l’acqua pel Battisterio nella nostra Me- 
tropolitana, e che forse era stato disposta, giusta alcune 
espressioni d’un* lettera di S. Ambrogio medesimo all’Im- 
perator Teodosio, pel corpo di Valentiniano II, (vedi Gin- 
lini, voi. Ili, pag. 184 e segg.). Intorno a questo avello 
ne parla ancora il Burigozzo, come si vedrà nella nota 
sopracitata. 

Nell’anno 1578 S. Carlo Borromeo fece un’ultima ri- 
cognizione di queste reliquie trasportandole in più cospicuo 
seggio nella cripta, volgarmente detta lo Scurolo, sotto il 
coro della Metropolitana, insieme ad altre. 

Il grande Monastero di S. Dionigi fondato con tanto zelo 
e ricchezze da Ariberto, giusta quanto narrammo, andò 
anch’egli soggetto alle rovine comuni dell'insigne Basilica. 
Stettero i padri Benedettini sino al sopraggiungere del 
secolo XVI, nel quale le universali miserie delle guerre, 
accompagnate da governi tristamente assassini de’ popoli, 
e venuti meno dalle devastazioni le rendile dei vasti 
possessi per l’abbandonata agricoltura, impossibile a fiorire 
là dove le enormi gravezze delle imposte , la schiavitù 
dei commerci e degli agricoli comprimono gli animi e gli 
rendono anch’ essi inetti ad ogni attività, quasi cadaveri 
senza alcun alito di vita; dovettero disertare il loro chio- 
stro, e prima anche dì essi, Tabbandonarono gli antichi 
sacerdoti che ufficiarono nella Basilica, secondo le pre- 
scrizioni di Ariberto sotto il nome di Decumani, passando 
alla chiesa di S. Bartolomeo in Porta Nuova. 

Crediamo inutile il diffonderci sulle successive trasfor- 
mazioni del Monastero e dell’Ospitale pei poveri ordinati 
dall’arcivescovo Ariberto, giacché molti sono gli scrittori 
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che ne fecero la storia, e bastano il Purioelli, il Ginlini, 
il Fumagalli, il Lattuada, oltre le diverse Gnide, che fu- 
rono pubblicate sino ai nostri giorni. Solamente diremo 
che le località ove sorgevano la Basilica e il Monastero, 
sono quelle ohe presentemente occupano i Giardini Pub- 
blici al bastione di Porta Orientale a mano manca ve- 
nendo dalla Piazza del Duomo pel Corso Vittorio Ema- 
nuele; il che sucoes.se nell’anno 1785. 

Quanto allo Spedale, già diretto dai monaci Benedettini, 
fu in seguito affidato ad un ordine di spedalieri, che poi 
concentrossi nel grande O.spitalc Maggiore della città. 
Sulle rovine poi di quelle d’ Ariberto , Giovanni Pietro 
Carcano, ricchissimo milanese, lasciando opulenti legati 
al detto Ospitale, s'intese, che s’innalzasse un monastero 
per Vergini velate sotto la protezione della Vergine Ad- 
dolorata, chiamandovi principalmente le figlie attinenti 
alla sua prosapia, onde fu chiamato monastero delle 
Carcanine. Nel 1782, soppresse le monache, venne pure 
secolarizzata la chiesa; e chiesa e monastero diedero 
poi luogo ad un caseggiato, il quale, dopo aver servito 
per feste pubbliche, e più spesso per uso e quartier mi- 
litare de’ soldati Francesi ed Italiani, ultimamente ristau- 
rato , ingrandito e reso più magnifico , divenne il Gran 
Salone dti Giardini Pubblici tanto festeggiato, e frequen- 
tato dai nostri concittadini e del quale fu architetto l’il- 
lustre Ing. signor Giuseppe cavaliere Balzaretti membro 
dell’Accademia di Belle Arti, altro degli egregi ammini- 
stratori della veneranda Fabbrica del Duomo, ecc. 

Abbiamo incominciata questa Memoria Storica coll’ e- 
sporre la scoperta fatta dall’esimio sig. Michele Caffi della 
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Croce Aribertiniana nella chiesa di S. Maria del Paradiso 
a Porta Romana, ed ora passiamo a chiuderne il dettato 
servendosi di alcuni riflessi esposti da lui, che ci aprano 
il campo a rispondere alle difficoltà che si mossero contro 
l’uso di quella Croce sul Carroccio. « Ma rornamento, oi 
* scrive, di maggior pregio onde per munificenza di Ari- 

< berte rifulse il suo tempio, fu la Croce collocata sulla 

< porta ohe dal sacrario metteva al chiostro, ed in cui rap- 

< presentò sè stesso in atto di offrire al Nazzareno il 
« tempio da lui fondalo. È formata la Croce da assi dipinti 

< in color rosso ai quali è sovrapposta una lastra di rame 
« a cesello che rappresenta l’ immagine del Crocifisso 
« grande al naturale, dipinta in parte , in parte indorala. 

< Il lavoro è di greco stile.... Il capo dol Salvatore poggia 

< alquanto sulla spalla destra: lo sguardo è triste, secondo 

< il greco antico stile mentre i padri greci predicavano che fu 
€ Cristo l'uomo il più brutto del suo tempo, e che le abbiette 
« forme umane da lui prese rendevano tanto più venerabile e 
€ sublime il dogma della sua umanità ; sentenza che fece dire 
c a Tertuliano: Se aspectii quidem honeslus... si inglorius, si 
t ignobis, meiis erit Christus.... ai lati della Croco, e pre- 

< cisamente dove terminano le braccia del Crocifisso se- 

< condo il greco costume , le figure della vergine alla 

< sinistra di chi guarda, e dell’evangelista Giovanni alla 

< destra. > (Strenna Italiana, 1847, Milano, Ripamonti Car- 
pano p. 170 e seg.). 

Ci permetterà il dotto scrittore ohe facciamo alcune 
osservazioni sopra i suoi concetti intorno la Croce Ari- 
hertiana, non per altro che per mettere in chiaro sem- 
prepiù l’importanza o la veracità del cospicuo monumento 
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a beneficio della patria istoria; e tanto pi6. che prima di 
lui il diligente Conte Oiulini disse con quasi identiche 
parole, le stesse cose. 

• Fu la Croce , dice il signor Caffi , collocata sulla 
< porta che dal sacrario metteva ai chiostro , e in cui 
• rappresentò sè stesso in atto di offerire al Nazzareno 
I il tempio da lui fondato. • 

Non possiamo convenire su questi fatti se non sotto 
diverse condizioni. Se la Croce era, come giustamente af- 
ferma l’autore, /’ ornamenlo e il pregio maggiore onde per 
munificenza di Ariberto rifulse il suo tempio, com’è mai 
credibile che fosse collocata in sì umile , disadorno , e 
negletto luogo qual’ era la parete di una porta interna 
che dalla chie.sa stessa metteva al chiostro? Il Castiglioni 
nel IC2.5 la poneva in eiusdem templi cmwbium, ma non 
indicando il luogo. 11 Oiulini nel 1760 scrisse averla 
veduta sopra una porta della stessa Basilica conducente 
al vicino Monastero. In ogni modo adunque la nessuna 
onoranza del luogo basterebbe a persuadere che essa 
Croce non era tenuta in quel conto che si meritava, nè 
che colà vi fosso posta originariamente, e molto meno 
vivente Ariberto, o ne’ tempi a lui posteriori, ma più 
prossimi. Questo fatto indica non altro se non un oggetto 
sacro di chiesa pervenuto alla Basilica di S. Dionigi, più 
per l’immagine di Ariberto sepolto in quella chiesa, e vicino 
al chiostro da lui fondato, che non per un oggetto di culto 
religioso, e neppure come un monumento di grata memoria 
mantenuto illustre e costante dalla sua origine in poi. È 
un errore il dire del sig. Caffi che il tempio di S. Dionigi 
sia stato fondato da Ariberto. Nessun documento ci fu tras- 
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messo ch'egli facesse erigere quella Basilica , e ueica- 
menle lo storico Landolfo il seniore coll’ entusiasmo per 
Ariberto, in parlando della deposizione del suo cadavere, 
esclama: « Fu sepolto nel tempio di S. Dionigi, il cui mona- 
stero e chiesa egli ad onoro di Dio e del beato Dionigi 
esaltando magnificò, o di molti possessi e di molte onorifi- 
cenze arricchendola ed onorandola la sublimò: » cujus mo- 
nasleritm et ecclesiam ipse (Àribertn<) a<l dei onorem et Beati 
Divniii exaltans maijnipcacit, e mnltis praeiliis multisiiue ono- 
ribus eam ditaiido et linnorando, sublimavit. (cap. XXXII) (1 1), 
da queste stesse parole ognuno s’accorge, che lo Storico 
intendeva parlare del solo Monastero, giacché le parole: 
cuius monasterium et ecclesiam ipse Aribertus maffnificavil 
et mnltis praediii ere. sono relativo al chiostro non alla 
chiesa , della quale non consta che l’ arricchisse di pos- 
sessi e di onorificenze. 

« La Croce è formata di assi dipinti di color rosso, > 
afferma il Caffi; ma questa è la croce lignea venuta quasi 
tre secoli dopo la originale ; ed abbiamo già detto che 
un ignorante imbiancatore diede alla medesima una ben 
rozza tintura quadrelastra, e non propriamente rossa, e 
che sacrilegamente osò tirare il suo pennello anche sulla 
metallica insucidandola, e facendole perdere l’antico suo 
oro, su d’essa a fuoco e a larga mano profuso. (Vedi ta- 
vola VI); e sarebbe veramente ottimo pensiero il ritor- 
narla all’ antico splendore , il quale ancora appare, ra- 
schiando il sucidume che la imbratta. 

Non ripeteremo qui il già detto sul Crocifisso, si par 
la qualità del metallo, si per l’indoratura e lo smalto, e 
si anche pel lavoro a rilievo, il quale ben possiamo con- 
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venire essere di greco siile ma straviziato dalla suprema 
decadenza delle arti nei primordiì del secolo XI , del 
quale sono i monumenti che ccrchiam d’illustrare. Sola- 
mente facciamo un riflesso che nè il Castiglioni , nè 
Qiulini, nè Lattuada, nè il Calli, nè gli altri scrittori 
nominati nella prefazione di questa memoria, hanno posto 
mente alla Croce di legno sulla quale è attualmente po- 
sta la Croce di Cristo metallica , che , distando da Ari- 
berto meglio di trecento anni , non può tenersi per 
quella posta sul Carroccio. E perchè risulti più chiara 
questa verilè , preghiamo i nostri leggitori a ripassare 
quanto esponemmo nella storia, diremo, delle Croci e 
dei Crocifissi, nell'articolo terzo e posto a confronto coi 
disegni che si contengono nella Tavola 1', ai quali ri- 
spettivamente vi notammo sotto l’età; e la provenienza 
si osservi poi anche nella Tavola VI, la Croce col Cristo 
quale fu posta la prima volta da Ariherto sul suo Car- 
roccio , e si comprenderà facilmente quanto doveva es- 
sere imponente, maestosa, e risplendente in conformità 
delle espressioni tr.amandateci dagli antichi cronisti. Nel- 
r osservare cosi vari disegni di Croci e Crocifissi dob- 
biamo avvertire , che non bisogna prendergli quasi di 
matematica esattezza ed uniformità nei vari secoli ivi 
notati, essendovi sempre qualche eccezione , dimostrata 
anche con speciali monumenti; cosi a mo’ d’ esempio il 
Cristo crocifisso coi piedi separati conficati da un chiodo 
per cadauno , che è di generalo costumanza nei secoli 
più vetusti , si trova però qualche esemplare, anch’esso 
antico, coi piedi accavallati e fermati con un sol chiodo 
nel mezzo , com’ è a vedersi in un amuleto di Vercelli 
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riputato del secolo Vili , e descrittoci dal nostro Alle- 
grauza ne’ suoi opuscoli già citati; e cosi potremmo dire 
di molteplici varietà di costumi. E un'altra osservazione 
debbe farsi sulla notissima diversità tra le Croci, diremo, 
pubbliche, e lo votive. La Croce votiva , che esponemmo 
nella precitata Tavola, opera del dodicesimo secolo, come 
ben si comprende dalle forme lineari, e dal raffronto che 
si può fare con la rozza Croce in basso-rilievo di Porta 
Romana in questa città, portata sull’asta da un Croci- 
fero precedente il clero, pone fuori d’ogni dubbio, che sa- 
rebbe affatto assurdo il confonderla con Crocifissi d’altro 
genere e d’altro significato. Le ricchezze d’oro, d’argento, 
di pietre , di smalti e nielli variavano, per queste croci 
votive, a seconda della condizione dei donatori. 

Non conveniamo neppure col signor Caffi circa quanto 
ei dice sulla figura del Redentore delio sjiMnio triste le- 
condn il greco antico stile , mentre i padri greci predicavano 
che fa Cristo l'uomo più bruito del suo tempo, del che, egli 
conchiiide, che le abiette sue forme rendevano tanto più 
venerabile e sublimo il dogma delta sua umanità , alle- 
gando un detto di Tertulliano. È verissimo che alcuni 
dei padri ed apologisti Cristiani dei primi secoli della 
chiesa orientale , parlando delle forme umane di Gesù 
Cristo, usavano espressioni che distinguevano la bellezza 
del corpo dalla bellezza dell’ anima, per dar risalto alla 
sua divinità, affinchè i fedeli, in sentirsi magnificare le 
armoniche fattezze della sua persona, si distraessero dal 
meditare la sua dottrina, più attenti alte cose mortali, e 
caduche , che non alla comprensione eh’ Egli era Dio e 
figliuolo di Dio. In tal maniera quei padri cosi favellavano 
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quando confutar dovevano gli errori degli eretici, molti 
dei quali trattavano di sifatte distinzioni. Cosi S. Ireneo 
contro i Gnostici, S. Epifanio contro i Carpocraziani, Ori- 
gene contro Celso, ed è in questo senso che va inteso il 
detto di Tertulliano , d’ altronde apologista celeberrimo 
della chiesa latina, essendo egli d’origine africana. Fuori 
di questa specialità anche i padri greci , fra quali i più 
distinti S. Giovanni Grisostomo e S. Gregorio Nazian- 
zeno, acclamavan con S. Agostino e altri padri della 
chiesa latina, alla formosità del Nazareno, qualità a loro 
trasmessa dalla tradizione biblica , la quale annunziava 
che il futuro Messia sarebbe stato il p u beilo tra i fi- 
gliuoti degli uomini (Psal. XLIY, 2). Sappiamo anzi da 
Eusebio nella sua storia ecclesia.stica, scritta ai tempi di 
Costantino, che sino a’suoi giorni v’crano ritratti e statue 
rafliguranti il divin Redentore in assai belle forme espressi, 
lavori però che non vennero mai nella Chiesa tenuti per 
autentici (vedi Entmia Familiae sacrac ex aniiquis monu- 
menlis collecta, del gesuita Sandino Antonio. Padova 1755). 

Pur troppo brutto è il volto e la configurazione del 
nostro Cristo, non già perchè tale lo fosse , ma perchè 
tale era la miseranda condizione delle arti all’ epoca in 
cui venne espresso sulla nostra Croce, e basta ricordare 
ì lavori, che si conoscon nella istoria dello arti di quei 
tempi, per esserne convinti. 

Se non che il Castiglioni Giovan Antonio, omettendo 
di darci in disegno nell’opera indicata, tutto intiero il Cro- 
cifisso di S. Dionigi, egli ha voluto limitarsi a darci l’nl- 
timo pezzo finale del medesimo , com’ era ai suoi giorni, 
sempre per dimostrare che Ariberto era di statura pic- 

27 
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cola, 0 per presentarci anche, come scrive, gli abiti pon- 
tificali usati ai tempi di quel prelato. E però fece incidere 
quell' ultimo pezzo con disegno più grande del vero a 
più comune intelligenza ; del resto non si curò più che 
tanto di aggiungere qualche parola sulla Croce o sul 
^ Crocifisso intiero , ohe potesse servire a chiarirci l’ ori- 
gine di quel cimelio , e nè tampoco volle notare almeno 
qual fosse la chiesa che in disegno tiene fra le mani 
Ariberto , e a che quella spranga di ferro sotto i piedi 
del prelato e i due chiodi che ai lati della medesima 
mostrano la tenessero assicurata : cose tutte che sa- 
rebbero di grande importanza storica, ora principalmente, 
che il tempo, o mani ladro o vandaliche , dai giorni del 
Caatiglioni 1025 in poi, ci hanno privati e della spranga 
e dei chiodi indicati nel suo disegno. 

Che che sia di ciò, il conte Giorgio Giulini, diligente 
e meritamente stimato scrittore della Storia di Milano dei 
secoli bassi, ha esternato su quell’ultimo pezzo della Croce 
Aribertiana , un’ opinione che dobbiamo particolarmente 
esaminare, a schiarimento di quanto abbiamo esposto sullo 
stesso monumento. Il concetto del dottissimo storico si 
traduce nella seguente proposizione: — essere cioè questo 
Crocifisso un voto dell’arcivescovo Ariberto da lui fatto 
quando irovavasi prigione a Piacenza condannatovi del- 
l’Imperatore Corrado II il Salico; e tale concetto ei prova: 
1." per la diversità delle vesti che indossa dissonanti da 
quelle che compariscono negli altri suoi ritratti , 2.* pel 
mento barbato certamente a’ quei tempi inusitato presso il 
sacerdozio della Chiesa latina ed orientale, 3.° pel grosso 
ferro che ha sotto i piedi assicurato tra i grossi anelli 
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a grandi chiodi pure di ferro, i quali se or più non si 
veggono , vedevansi benissimo ai tempi del Castiglioni ; 
come daU’csposto disegno, 4." per la figura di Ariberto 
in atto di riguardare il Crocifisso, e di ofi'rire a lui qna 
basilica che altro non debb’essere che la stessa di S. Dio- 
nigi , 5.° finalmente , per la nota divozione di Ariberto 
per quella chiesa, alla quale con munifica liberalitù vi 
fece costruire vicino un Monastero ed Ospitale ; e perù 
è da credersi , che sa tutto quanto si disse , sembra al- 
lusivo alla lunga e dura sua prigionia , questa offerta 
indica che per voto abbia anche aggiunto, a quella fon- 
dazione, il rinnovamento della Basilica per ringraziare il 
Signore d’essere stato posto in libertà, e tanto più che 
per quella liberazione fece ed adempì altri voti (v. III. 
p. 337-340). 

Per ispiegare adequatamente questa proposta del Giu- 
lini, è duopo prima determinare la cronologia dei fatti, 
quale esponemmo nella biografia di Ariberto. La Basi- 
lica di S. Dionigi rimonta all’ epoca di S. Ambrogio , 
od almeno ella esisteva ai giorni di questi, cioè nel 375 
in cui fu deposto in essa il corpo di quel santo da 
cui prese nome. Certamente era impossibile che codesta 
chiosa non venisse per lo meno alcune volte ristaurata 
nel corso di presso a seicento anni giungendo alla morte 
di Ariberto 1015. l’uù dunque concedersi , sebbene non 
s’ abbiano documenti , al Giulini, che io occasione che 
Ariberto fondava il Monastero all’anno 1023, attiguo alla 
Basilica, la facesse anche ristaurare od abbellire , ma 
nessuno crederà che nel disegno che porta fra le mani 
Ariberto si rappresenti quella Basilica del 1023 , o noi 
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crederà massimamente vcggendo il fac-simile da noi fatto 
eseguire dalla fotografia del signor cav. Montabone (tav. 
VII. 3. pag. 219), e considererà le cose già da noi dette 
a .pag. 12 e segg. E, concesso anche, il che per nessuna 
maniera è provato , che Ariberto facesse ristaurare od 
abbellire la suddetta Basilica nell’anno 1038, epoca della 
sua liberazione dal carcere, coma suppone il Giulini , il 
disegno stesso torna ancora a disdirne la realtà archi- 
tettonica. 

Argomenta ancora il Oiulini che tale Crocifisso sia un , 
voto fatto da Ariberto quando trovavasi in prigione a Pia- 
cenza, e ciò per la sua imagine, riprodotta dal Castiglione 
nell’ indicata tavola, la quale porta i segni e i caratteri 
esprimenti lo stato di prigionia a cui fu dannato da Cor- 
rado. A noi dalla storia non consta se non d' un voto 
solo espresso da Ariberto in quella triste sua condizione; 
e questo lo si trova notato in un atto autentico , che 
Pieiro Maria Campi canonico di Piacenza nel X.VI1 secolo, 
ed istoriografo di quella chiesa, ha pubblicato, e che il 
nostro Puricolli riprodusse nella dissertazione sopra i 
SS. Airaldo ed Erembaldo attinente all’anno 1039. Di 
questo voto già abbiam parlato nella Biografia a pag. 12 
e seg.: o qui riportiamo le parole testuali, dal latino vol- 
garizzato, a maggior intelligenza, apponendo nella ndta(12) 

1’ originale. < E chi o’ ha mai, dice ,Ariberto, il (juale non 
€ sappia la nostra calliira , anzi il rapimento della nostra 
« persona, ed ignori che da un uomo fui miseramente preso, 
t e da Dio meravigliosamente liberalo I chi dimentica che 
« noi per l'intercessione dei nostri santi protettori, coadjuvatn 
< dalle preghiere de' nostri diocesani, in una notte fuggimmo 
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« dai ceppi nemici, valicammo senza alcun danno rapidi fiumi, 
€ e che finalmente, mentre credevamo d’essere vinti, ed anzi 
t aspettavamo tf essere cacciati dalla nostra primitiva esal- 
* tazione episcopale, siamo al contrario sino ad oggi stesso 

< al nostro posto? consegnati adunque agli sgherri, minac- 
« ciati da frecce, da spade, fra le altre cose, FACEMMO 

< IN QVELIA NOTTE MEDESIMA VN VOTO CHE 
« SE PER L’AIUTO DEL SANTO E DIVLN SALVA- 
« TOR NOSTRO, CI FOSSE CONCESSO D’ESSERE LI- 

< HERI, AVREMMO ACCRESCIUTO DI REN DEGNE 

< MUNIFICENZE IL MONASTERO AL SVO NOME 
« DEDICATO SVL PREDETTO MONTE DI TOLLA. > 
E dunque dalla storia comprovato che il voto espresso 
da Ariberto nella famosa notte in cui disponevasi a fug- 
gire dal carcere, fu d’accrescere doni, privilegi, ed onori 
al monastero di Tolla sul monte, che sta sopra la valle 
di questo nome, fuori di Piacenza, e già di giurisdizione 
della sede Ambrosiana; e questa votiva promessa indiriz- 
zata a Dio era più consentanea all’ ìndole sua, più uni- 
forme ad altre sue elargizioni, più comune a’ suoi tempi, 
prodighi di tante pie cenobitiche fondaziooì , e tali sono 
in fatto i lasciti contenuti pel precitato istromonto. Che se 
per avventura avesse voluto Ariberto porgere un voto 
d’una Croce, d’ un Crocifisso non si sarebbe allontanato 
dalle costumante , e dalle arti proprie di questo genere 
di oiferte nel secolo in cui vivea; ed avremmo veduto 
una Croce come nella tavola V, o un Crocifisso pari ai 
riportati nella stessa tavola, ma non mai una Croce od 
un Crocifisso dì s'i fatta mole, di tal lavoro e materia 
d’ essere mostrati all’aperto dei cieli, come à il nostro di 
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cui favelliamo, si osservi la beila e ricca Croce dei tempi 
del Re Rerengario, secolo X, offertaci in incisione dal 
nostro Giiilini (voi. 1“. p. 136), e già appartenente al 
monastero di Chiaravalle vicino a Milano, per conoscere 
quale poteva ordinarsi da Ariberto ad esprimere un voto 
di tanta importanza. 

Nè giova all’ interpretazione del Oiulini il fermarsi 
sulle forme e i costumi dietro i quali è rappresentato 
Ariberto nel disegno del Castiglioni per confermare il 
preteso suo voto nel tempo della sua prigionia. Imperoc- 
ché circa le vesti che indossa, consistenti in lunga tonaca 
con maniche strette ecc., le quali indicherebbero una ben 
diversa foggia delle più generali e comuni ai vescovi 
de’ suoi tempi, bisogna ben aver presente che se vi fosse 
stato un canone moderatore su quei costumi, tutte le im- 
magini di quelle di Ariberto, dovrebbero essere d’una sol 
foggia; ma è provato dai due Evangelistari più volte ci- 
tati , e da questo ritratto riel Castiglioni , nella nostra 
tavola VII, quanto sia la dissonanza delle vesti da cui è 
coperta, e come tutt’al più vi sia una quasi identica forma, 
di questo ritratto che esaminiamo a piè del Crocifisso, 
con l’altro esposto suU’Evangeliario di Monza, il quaU’ul- 
timo non ha neppure il pallio che non manca nel nostro. 

Questo diciam pure della barba; È verissimo che nel 
secolo XI gli Ecclesiastici apparivano in. generale sbar- 
bati, ma non cosi tutti compaiono sui monumenti sopra- 
citati, e però ei conviene attenersi a quanto giudicò il 
cardinale Stefano llorgia nella sua eruditissima operetta 
sovra una antica Croce di Veletri ('de Cruce Veliterna). Il 
portare, ei dico, la barba od averla rasata negli Eccle- 
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siastici, era canone di disciplina, fche ove i laici pratica- 
vano tenersi sbarbati , i sacerdoti usavano coltivarla , e 
dove quaglino apparivano barbati, il Clero usava andarne 
senza : questa costumanza era voluta dalla Chiesa, che 
in ogni tempo prescrisse al Clero di fuggire le pompe 
e le vanità del secolo, in tutto che era di pertinenza al 
loro modo di vivere o contenersi in mezzo alla società. 
E bisogna pure aggiungere che nei monumenti gli artisti 
non sempre oran fedeli traduttori dei costumi, massimo 
neH’età cosi screditata in oggetti di belle arti, coni’ ora 
quella del secolo XI. 

Finalmente il Oiulini argomenta, o questo è por noi di 
grande importanza, essere quel Crociflsso un voto fatto 
da Ariberto nel tempo della sua prigionia, perchè c sotto 
i piedi dell' Arckcicovo si tcdea scolpito conte un yrosso 
pezzo di ferro, che da un lato e dall'altro terminava con 
due cerchi, ne’ quali passavano due grossi anelli, ed in essi 
ilue gran chiodi. Quantunque /' antichità ahhia eancellata la 
figura di questi ferri in guisa che or più iicm si veggono , 
ma si vedevano oltinmmente ai tempi del Castiglioni, in quella 
guisa che ce li addita /’ immagine da lui fatta incidere in 
rame, ed inserita poi anche neWoperc da altri illustri scrit- 
tori ; tutto ciò mi sembra allusivo alla lunga V> dura prigio- 
nia di Ariberto (a), tanto pia ch’egli sta in atto di riguardare 
il Croafsso posto di sopra, e di offrire a lui una Basilica 
che altra non debb' essere, che la stessa di S. Dionisio, dove 
si trova la Croce » (voi. Ili, p. 338 e seg.) e vedi la nostra 
tavola VII. A. B.... 


(a) La prigioouk circa iJae aprile « maggio nell'anno iu38. 
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Per vero dire, noi pdtremmo metter fuori di disputa 
questa parte del disegno presentato dal Castiglioni dal 
momento cbe, sino dai tempi stessi del Giulini 1760, non 
▼’ era più alcuna traccia di siffatti oggetti ila prigione, e 
molto meno ne scorgemmo noi qualche ombra nel minu- 
tissimo esame cbe v’ abbiam fatto. .\nzi dobbiamo ag- 
giungere, che se realmente i piedi dell’ Arcivescovo po- 
savano sulla spranga di ferro (non sui coppi come altri 
suppose) riesce inesplicabile , che quando fu levalo quel 
grosso pezzo di ferro , e i cerchi e i chiodi, quei piedi me- 
desimi non si fossero insieme con essi distolti. Paren- 
doci per altro improbabile, che il Castiglioni a suo ca- 
priccio, e senz' alcun scopo volesse far incidere in rame 
e presentarci quest’ ultima parte del monumento Ari- 
bertiano, noi accettando quegli oggetti quali pur sono ivi 
figurati, diciamo che quella grossa spranga di ferro, quei due 
cerchi pei quali passavano i due grossi anelli, ed in essi 
i due gran chiodi, costrutti in forma di quegli usati nella 
crocifissione, giusta gl’ infiniti esempi trasmessi e dal- 
r antichità Cristiana, ci dimostrano palesamente ed incon- 
trastabilmente, che la spranga ferrea serviva a mantener 
ferma la Croce all'antenna del Carroccio, in quella ma- 
niera istessa ohe nel disegno del Carroccio nella nostra 
tavola III vi si vede, invece della spranga, un ammasso 
di corde, le quali, attortigliate a piè dell’antenna, tengono 
fortemente aderente alla medesima il Crocifisso, che pende 
da essa, e ciò mediante un grosso chiodo in tutto simile 
a questi del disegno Castigliooeo. Ed è ciò tanto vero, 
tanto chiaro, tanto evidente, che le punte dei due chiodi 
escano fuori della Croce medesima, non per altro se non 
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per dimostrare che s’infissavano nell’albero che sorgeva 
nel mezzo del Carroccio, a tenerla ferma ed assicurata, 
nelle scosse e negli ondeggiamenti prodotti dal moto del 
gran carro. Ci si dirà che se ciò fosse, la spranga indi- 
cata assicurava all’antenna del Carroccio una Croce di 
legno costrutta, come s’è dimostrato un trecent’anni dopo 
ch’era principiato l’uso di quell’insegna; ma appunto perchè 
ora non vi son più, e da gran tempo, nè la spranga, nè 
i chiodi fornitici dal Castiglioni nel suo disegno, 1625, 
quegli oggetti stessi esistevano , diremo , come reliquie 
del passato, cioè come utensili, che assicuravano l’antica 
croce metallica e lignea all’alhcro del Carroccio, e ohe 
successivamente, par lunga età cadenti e distaccati, scom- 
parvero al segno di non lasciar più traccia sino dai giorni 
del Giulio!. 

E qui poniam termine a questa storica memoria , che 
nata da una semplice questione sul testo della storia di 
Arnolfo, che cioè il Crocifisso, ordin.ato da Ariberto da 
porsi sul Carroccio, fosse dipinto sull’antenna che vi sor- 
geva nel mezzo, anziché da essa pcnrfflnfc, andò crescendo 
come suol avvenire, per nuove proposte ed indagini , e 
perchè da cosa nasco cosa, cosi apportammo maggior 
sviluppa, ad una delle più splendido pagine della storia 
milanese, forse non sufficientemente chiarita. L’opera ci 
fu consigliata dal benemerito amico Monsignor Giacomo 
Brioschi, distintissimo canonico ordinario dalla nostra Me- 
tropolitana, zelante quant’altri mai pel decoro delle nostre 
chiese, e mecenate incomparabile di tutto che nelle arti 
belle rifulge, a rendere più solenne e maestoso il culto 
della religione, di che l’Italia fu in tutti i secoli iniziatrice 

28 
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e maestra gloriosa. Se non che, non appena erano alta 
stampa i primi fogli nel formato e nell’ edizione da Imi 
bramata, una crudele e fatalissima malattia in pochi mesi 
lo trasse al sepolcro, in età ancora virile fra il compianto 
di tutti che in lui conobbero la nobiltà dell’animo, la tene- 
rezza del cuore , la rettitudine nel disimpegno dì tutti i 
suoi doveri, non che dei vari uffici a cui fu chiamato dal 
R. Governo per l’integrità del carattere e i sentimenti 
liberali ed onestamente rivolti al bene del pubblico. Non 
parliamo dello amarezze dell’animo nostro affranto da tanta 
disgrazia: povero Monsignore! ci suonano ancora alle orec- 
chie quelle suo parole, pronunciate verso noi due giorni 
prima dell’inesorabile fino.,, spero in Dio,,,, parole interrotte 
dall’ afa della terribile idrope ohe gli divorava la vita. 
Colpito dalla sventura il nostro lavoro andò per alcun 
tempo sospeso, ma gli egregi eolleghi, che col defunto si 
divisero la nobile missione di richiamare in onoranza sotto 
le magiche vòlte del maggior tempio cittadino , il nome 
e i monumenti deU’immortale Ariberto, ebbero caro, e si 
tennero con generosa premura, perchè l’opera nostra ai 
conduees.se liberamente a termine , quasi a conforto e 
reverenza del nome e della memoria del rimpianto loro 
compagno ed amico. E noi procurammo di adempiere le 
nostre promesse, quali pur fossero le diverse opinioni ohe 
nell’ argomento si manifestarono appo gli scrittori delle 
patrie memorie, e ci è di conforto nel chiudere quest’ul- 
tima parte del lavoro, di produrre l’assennato autorevole 
giudizio, che ci favori di recente, dietro nostra preghiera, 
l’illustre signor Direttore del R. Gabinetto Numismatico 
e professore d’ Archeologia, Dott. Biondeli Bernardino, in 
merito al testo dì Arnolfo sopra menzionato. 
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Chiarissimo signor Proposto. 

« Le restituisco la bella fotografia dell’insigne Croce di 
Ariberto e le rendo mille grazie. A dirle il vero , con- 
frontando il monumento colle descrizioni e coi discordi 
pareri degli storici, c’è di che impazzire. Dove ha potuto 
vedere il Castiglioni i chiodi ed il ceppo sul quale ha po- 
sto Ariberto, se non vi si scorge la minima traccia? Non 
v'ha dubbio che avrebbero dovuto scomparire anche i 
piedi dell’.Vrcivescovo. D’altronde, che con quell’ effigie 
s’intendesse rappresentare l’Arcivescovo stesso è attestato 
{lall’epigrafe sovraposta ; ma perchè vi è efllgiato col- 
l’intera barba, mentre nei due preziosi evangeliari sin- 
croni da lui medesimo donati a Monza ed a Milano è 
imberbe, come pure in altri ritratti raffrontati da Giu- 
lini? Anche il modello di chiese che sembra porgere in 
voto, alquanto diverso dal disegno del Castiglioni , è un 
problema insolubile, dappoiché nessuna tradizione fa cenno 
di qualche chiesa da Ariberto fondata. Checché ne sia, 
questo è certo, che un tal cimelio è sopra tutto prezio- 
sissimo, non solo come monumento d’arte del secolo XI, 
ma altresì come monumento di storia patria, giacché nulla 
si oppone alla volgare credenza che torreggiasse sul mi- 
lanese Carroccio qual augusto vessillo al cui patronato 
l’Arcivescovo affidava un giorno la sorte delle armi cit- 
tadine, come attesta lo stesso Arnolfo nel lib. 2 le cui 
parole ad mcdiinn veneranda Criic, depirla Salvatoris ima- 
gine, exlensi$ late braehiis, non possono interpretarsi altri- 
menti, ed anzi quasi identificano quella medesima Croce, 
il cui basso rilievo cogli smalti colorati e colle dorature 
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rappresentavano appunto l’ immagine , più che scolpita , 
dipinta, del Salvatore. 

Tale è la mia opinione fondata precipuamente sull’as- 
soluta inverisimiglianza, che un’insegna di tanta impor- 
tanza potesse prodursi semplicemente dipinta, come pure 
sulla piena convenienza delle proporzioni del monumento 
sovraccennato per quell’uso. Senza la minima presunzione 
ohe tal mio parere possa o debba prevalere, la prego di 
accoglierlo qual sincera manifestazione di chi si pregia 
dichiararsi con perfetta considerazione 

’ Suo aff. servo ed amico 

B. Biondklu. » 

Brera, il 22 Maggio 1872. 
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Note all'articolo V ed ultimo 


<l) Rree le parole colla qaali il Jottmimo Ealdisure Ollrorchi •lalo prrfatio lielU 
Bibiotara AnbrotUna, auo dai pià aeearait ilortcì della CItiaea iBilanm, poco cono* 
icioto al «olilo fra di noi, neir opera Beeltiiiu M*d:oUnen4U HUtcria f.tpii«ftni, in Ao- 
manoiH, ffOiàtruM , [^npoAdMieam. MedioI, <793, arconna l'orìgina della tlasilka di 
S. Dìooìkì faori la Porta Urì«ntala,e iradocÌBino in volgare, «rnbra <ht H lanfo «fol> 
(or# Ambri*fio fne<ut tdificart at «uo anUct$$ort S. Dionigi U (empio nei qiuiie vi de- 
pi>«< (UvoUtmtnU H corpo di lui arido dall’Armrnia per opera di S. Biuifio i( prundr 
(pa;. 49). 

(S) Egli i certo rb« S. Dionigi vewovo Ji Milano fo erigUato oall'Arneaia a tenore 
dei pid miti docomeDli e nidi nella Cappodocia: ma i d’ nopo aver preHote die nelle 
«utteguite diviiioni eJ organamemi drile proviocio dell' Impero romano nell’Asia dopo 
gli icooparii ordinati da Dioeleilano «ino al principio del Y secolo, airAnseoia prò- 
priani'nte maggiore, Armenia major, vi fa aggregata la parte «reidenlale della Cappo* 
dacia salta riva destra deirEafrale, e venne chiamala ArmeNia minor. Qaella parte 
di Cappodocla aveva Cesarea per capitale, delta anebe «urarea di coi S. Basilio era U 
e^o celebre vescovo. Nella leMera di qaes'i a 8. .Ambrogio si redri p.à avanti che il to- 
molo di S. Dionigi era posto in qaella parte della Cappo<locia divenuta Armenia mi- 
nore, Snlle divisioni delle provincte Romane del tempo soddello di Dioc’eiiano sino al 
principio del V secolo, sono da legge'si le memorie snlle provincie Romane « solle liste 
che ri tono pervenaie di aste dopo qaella divisione di Diocleiitno, nel 197, con molta 
f.iplenta ed erodUlone dettate in alemanno dal celebre stoiico od arebeologo Teodoro 
Moo>ffl.sen , che vennero anche tradotte in francese da Emilio Rkot, Parigi i867. E 
cogliamo qeesia occasione per ringratiace viraraenie qarl dottissimo professore che 
da Berlino ci mandò in dono copia di questa versione francese, per la benevolcata del- 
l'aoimo eoo indalgente e CitrietiMimo verso di noi. Quelle mcmirie memerebbero bene 
fossero conoeciote in Italia , tanto pià che l' importanliMims argomento di rese è tolto 
da docomenli la pid parte giacenti in R<bliotorho <d Archivi! Italiani, dai nostri per 
antico costume trascurati e oegleltL La Prossia, dissi un giorno al Mommsrn, non s’ac- 
conienia delle viitorie armigere (era la garrra coll’Anstria), ma si fa ogni di pid eon* 
qoiiiatrke del «opere, massime aiprofllitandodei tesori letterari delfltalia ; è otriuimo, 
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mi ritjMitf (M(t> ; ma f«M(fi (e»»ri, cht luna n/fii rM(r« moai, prrrki ni ii lauìatt »*• 
p4ilU a iiai^uKìf $* voi mane-ite , m*§ìio è pure tKe *Uri ne (rajgona ntiU pel (tene 
unicertate. 

(3) Senta entrare nel f«ilo arj{omealt> iraltnto Ja «ccellonli «utori inlle varie «peci» 
a divisiori dei dittki a««ti dagli nnikbi, bntierìk, qnl il caeo noeiro, oc«eanare che qael nome 
étltUo, triita dal greto, vanne la pili volta aioperato e lignificava dna tavola eia In 
malallo sia io avorio oJ altri geoera di materia eon^oiln, eeteriormaola eOlgiate, ed 
infirma ronginnle con piccoli gangheri, a fina di potarle aprire « larrare Tona sopra 
deiraltra secondo il bimgno. K tali erano, per lacera dei profaoi , i dittici KeeleUaMUi 
propriamente datti, na* quali si scrtvavano I nomi del martiri, dai vescovi, a di altri 
molli Dalia comunione della chiesa, a con fama <U sanlili; a quegli altresì, rha conti- 
fiuavano i nomi: de* benefattori, a degli ofTeranti all’altare, come para del soperiori ee- 
closiasiici a sacotari, i q>ialì tatti ai leggevano nel laspo del ssato sagrUcio (a). Ora 
il non assara na arcivescovo inierillo io questi diltici o tavole, o l'esfaroa erpunto, i«gniH- 
cava ch'egli non era legìitimamenta riconosciuio per tale nella comooione dei fedeli, o 
par» i successori di lai noi coniavano coma varo vescovo, ed anil lo tenevano coma so 
mai fosse stalo vescovo, in questo caso fa Ausentio ariano. Intruso nella sode di Milano 
dopo la moria del Protaso, sebbene vi sedasse par noo pochi anni sino alla legittima 
cleaioDa di Ambrogio. 

(l) Eccu la porte pid lut-re^uia delta lettera di S. Dasilio veKovo di Cosarea al 
nostro S. Aanbtogio dell’ aatio 375. « Face'aaio poi noto alla tua cariti cristiana, o 

• Ambrogio, ebe gli ottimi fratelli ebe U Ina pietà per qoesta booti* opera ci hai man- 

• dati, si coDciliaroflO primirremento colla loro prasentt la loda di tolto questo mio 

• riero par la lavia aggiustaleoa dei loro cosiomi: perorefaè la loro stessa modestia fa- 

• cea scorgere la comune gravità. In secondo luogo perchè, usaado qoi ogni slulio ed 

• ogni diiigenia, non umeUero di afidare 1 rigori d’un pessimo inverno e eoo tutta co* 

• stanta persaasaro i fedeli custodi d; I beato corpo di S. Dionigi, di roncader loro ({neila 

• preziosa reliquia coma presidio a difesa della Uro vita nedenma. fappi inoltre, che 

• RfssQo principe, neaiaaa forza umana mai avrebbero potuto logliera dalle mani di 

• issi custodi quel sacro a venerando deposito, sa U fermezza di oodesti tuoi fralalli 

• non avesse piegato il loro animo perché cedcs«aro. A tale failc« nsullato coolribul non 

• poco la presenta del religioasùsimo figlio in Cristo Tarasio corepìKopo nel nostro ministero, 

• il quale, spoBUneaaanie ai tolse la fatica del viaggio, perchè temperando cidU sue 
« pragbiero, a radd'dcanio quagli animi rilaltanti al'a cessione, ftnalaenla si determina- 

• rono, alla presenza dei sacerdoti, dei diaconi, e dei molti altri timorati di Dio, a ie- 

• vare il «aeratissimo corpo coiU debita religione, e porgerlo ai tuoi fratelli con molta 

• gioja di questi, ma con assai mestizia dei fedvli cosloJi fin qui dal medesimo Niuno 
« duoqiio pili dubiti, ninno piti asit*. Queste loo proprie ie spoglia dall’iaviito atleta, 

• quosia la otsa di quel corpo che Iddio fece gii consoni alla sant'anima di lui, ossa 

• eba a«sioma 'oH'anina saranno poi incoronati net gr,tn didvila giusta rimuneraiiene, 
< coste insegna l'apostolo: tutti dobbiam prvsaourU al iribuoiila di Critio par ricevere 

• il premio dada nostra opera. Uaiea ara la tomba che accol.oo il santo, nassun altro 

fa) Vidi la ptecitaia opera del OogaliL 
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> ««damo gii fu ^oilo » kio : gloftuw lij il > tu «apolcro, pcrrbi gli faron d»li gli oftori 

• d'vn naiiira* i cmlUni di qti«ut> paesi che gli diedero oi^iitio tono aoror qoeglii» 

t U« maniche aa di lo Jepotero, toa par qnaile che dal tepoliiro il levarono. 

• Pian«ero qoestì, per vero dire, perché quali orbili del loro padre e pairooo, ma pare 

• il coAtegoarono, prefer<>oiÌo il vottro conienio alle loro consolationi Piaiosì adatM]aa 

• coloro che lo consagnarooo, diligenti qoeglino che lo riceTctiero. Non i qui a loepet* 

• lare meciogna, neisoot frode, neanoa ipoerUia. Sia adonqae preaio di voi fermi la 
t verità fuori d’ogni calunnia o cavillaiione. • 

Dà quatta letlew del grande Biaitio ti conosce che il lamulo del vescovo di Milano 
IHoaigi iHHi era propriaaeite nel luogo di ''nppndoria, ove tenea midenza quel celebre 
vewoTo, ma «Iquanio pid loniano poiché a' parta di viaggio nel canre d'un rigoroso in> 
verno, ed incomodi relaiivi falli e sosienoti dai eacerdoli milanesi acconpagna'i da Ta- 
ratio comprrtLiUro, otiia corepiscvpo di Basilio, ni v* è parola di Aoreliu Quindi ebba 
torlo il Oiglini di scrivere, elio nella latterà di Basilio si trovi ebe Piirdiio ree oro e 
Jice si tct'aìaititi miUnui mttSati ptr ciòdat noitru p*$U>'‘t S. Ambrogio fvU^rogHolH 
tk* icdipi'cleruM il corpo 4i & Diuaipi (voi. Ili, pag. 178;; poiché nella lettera tod* 
della cliiaratne.ile ei legge che Furoiio tra rortpUcofo di S Builio a Ceaarea, e che 
fu spedito da questi ed atcompagnare gli eec'eaiatlici milanesi per levare il aaero de* 
posilo. 

ékco d'altra parte l'e|MtaSo aMi lomba di Aurelio, che giatlidca U data cronologica 
di tea morte noi limiti <U noi fltealL N'el a<ill«rroueo coero a S- Dionigi, ecrive PAI* 
cieli, ìm Pjrta OritmttU v*c i’aUart tatto di marmo «ottruUo, tatto dei quote, oltrt 
i*tinli(Aiuima orco eonlenev/r U étto dei tuuli eesMei. eroei Vepiugio ai tunuto di 
relio enei tiprttto: 


DtpotMf corpus lueiuio, ted laudi ptrtnnis 
Aurtlia* totli regna bta'a pHit, 

Qui meiieei ricii neritis , moiifunque rstinqtteui 
ioimeniNin (.Ariali pouidtt imperium. 

Cui ut nquoscos landai prateonia vilae 
ContortU Itctor reepitt et orto eiri. 

Ambxf pari ludi rfauscrual (mpore netiiei 
Jfembrn Xli<mÌ4«o /ukìI amico Papae. 

Prompta taeetdoiit mene ut juvet txoranlti ' 

Htm ùieo Ijbutiini detuHi Eatebìa. 

Aurtliu* Civitatii R'xd'tionù Epinapat. HU eo die obiti quo eriam Pontife* tan- 
elutimas eonfttutrguae Ùianitiut, poli coneutafum demioi diei Leoni* htniarii. 

Versione ttalana. 

• Deposlo il corpo nel lumaio, me con etetns lode Aurelio reggiange il felice r*goo 
dei C'eb. 

La sua morie fa supcra'a dai monti, ed abbandonando il mondo. 

Poseiede i'iaomenso imp-ro di Cristo. 
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So (a brami, o latlore, conoecsre U gloria itcUa inn riu, 

Virgili al compagno ed alia saa opare. 

Ambìdor in egntl tempo chiatero la mela da’ loro giorDÌ, 
a volle Anralio eoogiuogera la tua alle amicha oua di Dionigi, 

Affinché poi la menta del flanio giovi ai praganli , 

Kaiebia faca acolpira qM«:a Ucrhione. 

a Anrelto va«eor» dalla eliti di Redii iose. qneiii mori in qeel giorno sai qaale anche 
mori il «aDtiuimo vaacovo a eonleitor Dionigi, dopo il conioUlo dal diro Laona laniora • 

L'errore cronologico di coi patlamno pid sopra oaica fona da qa»to aleno ta>1i* 
ga«ln epiiaHo , il qoala vnlasdo aignifleara cba Aaialio mori n'*! giorno modasimo lo 
coi spirava Dionigi, ai nuno espreasionì che raccomandano, in caria maiiwra, a far romane 
fvlà di qastla morta; manlra non signiflcano sa non cba il giorno mad<<imo in coi mori 
Dionigi nel aecolo IV, mori poro Aartlio nel eacolo V, come dìm)aira*i coll'epoca dal 
«ooaolato di Leone. 

<S) Giiihai, voi. 1, pag Ì7A e sag. voi HI. pag. 17d a sag. a pag. tal. 

(4) Landulphot aanior cap. XXXlll' in rodrni foco cirro Aafcndas Orfoiri» rosdiliu 
tU («-erpos Aribarti), et ftrro ri plumbo c fMiluor partiinà tfta «arrepAogo coflipolv 
Mifor Oli JiciN domini in porr, dto opìtnlault, qaieerai. 

(7) Il Pnrìcelll eoo ragioni e doenmanii irrafniabli confata qnesia iiolida toppoeilivaj 
che alla morte dì Aribsrto Hilano a il sao larriiorto fossero aoggatil ali'inrerdcHa pro> 
nnoeiato da Roms, a cba parò oqo foesa sapsilo io chiesa. (Vedi Manom. Eoeles. Am- 
bros. S. SI7). 

(8) Dal foro naturala cb'eravì naiU tomba di Aribarto al luogo de) combacciamanto del 
eoperebio risalta dairistromaoto citalo a pag. 18. cba per etto si crd< uri lumaio, oisin 
(omba mrrri ano iesfa do morie, «licani oaii « frmmauitli di codjrrri. lodi più sotto, 
narrandosi lo scopnmcnio, fatto asrjraira dai dclcgtti dai Capitolo col rìmorersi di gran 
parta del cop<r:bÌQ,ripalasì: quirt in p rsraia ti ridde la ditta mia in mesto t «parar 
per rortiiu tei otii gra»ii ed ano più rorlo, diu ptiuUi di legno $oltUì, ed altri pes- 
ali grami ertJuti inonla'a diifiii Ictla, non eka pestoUi di franzitta rotta ora anne- 
rilo, funnlùó di rtnrre t polvere an tirea un mesto qunrioro (litri dna). Sebbene da 
quanto abbum rifento nella «lorica mtatoria a in questa nota postittm credere esMre 
quel lascbio a qorlU osts dall'arcivcscoro Ariberto , a ciò in vi«ta della diligenta, dot- 
trina a boo3a feda dei delegati del Capitoli, pure ognan l'accorga, qaanto sarebbe nato 
aacesaano cba airaprirsi del sarcofago si fossa proceduto eoo cantala più sagga, a col. 
l'mtarvenlo prioeipalmenle dai pariti dairaiia, a di tolti Coloro ciw nella chimica a fi- 
siche diacipiina tono maestri, dopo lutto qaello che nvea scrino in proposito Giov. An- 
tonio Cnsligliotki (vedi p. 19-J a sagg. dalln nostra memoria). K si non, qnesta caotela, quatti 
giulitli farono roluti, raccomandali a ma«si in pralka dalla chiesa «tassa, quando trai, 
lavasi di rieog*iiriona di corpi, ralU|nia a tomba poda Dalle cbiesa. Eppure an giornale 
pteienrioso a difendere U relitnone, e la Chiesa, ri mossa crnsnra.qoasi accasandoci d^ 
aiaita, perebò abbiamo srriilo che aiiandcvacno t giudisii della ComnL«tiofte leieKatapar 
rassicorarei sulla ven'*ìt4 dai corpi da’ tanti rinvenoti aUimamenCe sotto l' aitar# tnag 
giora di S. Ambrogio. Non operarono forse cesi gli areivetcovl cardioali S. Carlo, Fede- 
rico Bbrromao, Po'iob>iialli, per U'-er« di molti altri I Nin vi sono negli arebivii delie 
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china i Tolcrni 4cl processi? bob ri sono mlBaeciaie pane sarenuime « chi sì «rrojta 
(U pri«prÌA «•loriià giudicare «ki corpi a dalla reliifiik contaanila sotto da' nostrì «Itarì? 

«gli un hana, o on male Tosare le preacriita regole canoaichs ]>nr reriineara la reriiA 
di Icgittiioa &HS4iiieask dei fatti e dai monaniBDii della storia • della (roditùMii per 
non errare od eMere inganooU ooi stessi, par noo tradire ia argomenii Unti delicati ed 
importaaii la ba>ina fede dei mdeati? Noti è ioti nn ranlnggin per la r ligioue stessa, 
per la china a pai darò medesimo, onde sfoggira la iac«U d'incannatore, di «openii* 
liOKO • peggio? Quanto non er&ioasi sùuro che il corpo delTarrirevoro Anberto Tosse 
dof^islo nel Mpokro proprio nella DasUica di S. Dieoigi? eppure il Casliglioni lo negò 
reriumenlo come abUiam redolo? di quante ferole ed arrori, e notorie TaUiil non ò 
aoeor imbrattata la storia delta nostra ChiMa antlirosiana, falsili, errori, a favola da 
aoUebi tempi pervenuti sino a noi, e toiuria ancor propagali, e credati, e stnfn]»ati dn 
non pochi moderni Krìuori t K sarebire Iteti ojera santa che ti potesse avere quella 
storia Tcramento ttodiala, od espoiu eoo sano criteri», e docomenlata eon muasaienti 
legittimi a conforto degli siodii sacri inteparalùli dai civili, che gli ani egli altri si per» 
gatto amica la roano ad itlosiinare , dirigere , ammaeslrare i pnprtli nella rie della 
reriiJi. F. qui confessiamo iogcnoamenia, che da qaanin aldtiamo saputo, la Commisnooo 
d'icgaia alla rerilka delle reliqoe di S Ambrogio o dei S^. Fretasio • Uerras» , fu 
onanime nelTatiestaroe TaHtcnli<iU,d«l che nn aodiamo lietissimi pel laslro che ridonda 
a questa gloriosa Sede ambros>aa.i. 

(9) • lo tfaesto atriodA muri serrato, elio serve al lempiodicimiteroveggonsi varj tamnii 

• di qoalilcali cittadini, che teneeno i loro «ili in ambeOse i lati entro setnieircoisie 
4 nicchie eoa oruamenti alTantica, iraiteniHKlo i pa<sag<eii per qoalelie tempo in esser» 

• valicai. Tra gli depadlaii cadaveri annoverad Fasserino Tornani Tieario imperiale 

• di qaesla patria ed altri della stesaa famiglia. Venaero distolte queste lorriaoe me- 

• morìe, o pir dar ampiezia maggiore al fin lerp . e per rinfrancare le pareli , forse 
I minacciando diroccamenti. • Tossa, Aitranto d< Milana, Parla Stava, pag. ITiS, 177. 

Anne im 

(10) « Il primo venere de nano, *hò fo s di prima de ditto mete, fu metto el corpo 
di Santo Domenico (leggi S. iUoaùto) io uti sepalcbro novo poi Tellsre grande del Dao- 
rio; et sopra ditto sepalcbro li misero el vaso de porfido, qaslTera sta (slok) gii in sa> 
grestia gran tempio in dibattere (par ceusa di ccrìntsa eoi frali MU ehitia di S. J)to» 
*igiK) Al dne fa ordenato rvslasso del Daoioo detto corpo santo, si ancora ditto 
vaio, et qoeslo fu per causa ebo la dita giciia de Hanio l)*mcoico (Dìousio) fo 
data ai frati, qaali non volseno leaerc lo stile delTo^lare al modo aniko, ma al 
modo « 00 . K si bob voleodr lor celebrare al eiiio vero, e mancare da tale effetto, per 
qneslo li sigoorì ordenarì noo le voltaao tornare (restiiaire alla chiesa di S. Dionigi) le 
dette reliqaie; perebò mancando loco òelli ofQci hanno da mancar loro a darghe ditte 
reliqate. Kl qoesto mellere loti reiw|ate al ditto loco (in Duomo) furon mene con gran 
trionfo, et con sono di campane, e processioni, ebbe l’animo di lutto Milano, a (Bari» 
gotto. Cronaca Milanese. Milano IWI p. fOO 

(11) Meno il Latidolfo, di eai riportammo la teitimotianta alquanto confasa, gli Annali 
nidancsi non ptrlaao di Ariberlo se non come findatinre del monastero e delTospitale di 
S. Dioaigi in Torta Orienule, a non giA della Rasilica di questo noma. Arnolfo, Kril- 

29 
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lora contaiiporanao serire: «fpiilfttt tH ad 2 >aiiW«m Dionyimm, h&i* titgamt /hh« 

datirat ip*t inOM*(«rÌHBi (l!Ut. Medlol Ctp. XX). Qm dieta tpiritum emitlii , et m 
uuma4«rio S. tHonisii qwtd ip$* «rtnixerol MpafiMr (Flammi. Mtoipains p(or. Cap. CXIV>. 

(Il) Qiui noeirae eaptiamU, qtùt nottrat, etUm ertpiianit lUdifl t*t t •( nettial ^»d 
ab Aomiiif n»««raW/t(ur cuptui, ri a deo $im mìrabiliter Ubfratut^ quii ignina ett not 
iuffragiU ntatromm uiw noeU AmIiIh eitiwt>iriia(<*w ; dMitri rapVdoiilM iritone 

Iratww ; lanjMt mm triei, «< a prxart txalMient diiiti txpeelarmur tu eadem taaun 
tuque kodii permanemutf Traditut itaque eutiadiat, telit, mufronilmt eireuaupettut 
inlrr réli^M E* NOt^'E, HOC SPETIALITER DEVOVISVS , UT SI SANCTl AC W> 
MINI SALVATORIS OPE NOS INDE ERTI EVENIRE!, EIVS MONASTERIVM IN 
PRAEDICTO NO.NTR SITUM DIGNIS HVNERIDVS AVfiEREMVS (daU'tuo di 
d«n«ttoA« fatio (la Ariirerlo »1 noDMiaro di TolU sol PUcaalino. — CanpL filorùt di 
Pi'aeejua, T. I. nsll’appondira Ugbelli. lu'io sacra T. IV io arebiep. Uediol., Poricelli 
laogbi ctuii). 
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Correzioni ed aggiunte 


A pagina 14 rfoM jMir/o della gspatinone lUtla Croce di Ariberto nel 184lt 
a 8. Ambrosio, «i aggianga quanto segua: ù era aottos^ritta in Milano nna |Wlrto- 
tica società per erigere ua moauEDonto che ricordasse la battaglia dì I^gaaao, e 
pur troppo, c*4 didover coprire eoi sUeoEto Io sciagurato esito ch'ella ebbe. Graiie 
però ati'egregio sig. Matteo Beavenuti, Cassiere del commilato esecutivo per il su> 
detto monumento, abbiamo notizia che la somma raccolta delle offerte bob 4 al tatto 
sfumata; ma che vi sodo alcune miliaja di lire Belle maoi dell'ottimo cassiere in> 
vestite in libretti della cassa di riiparmio sotto il titolo monumenro di Legnano. 
Or dunque piò non rimane che richiamare in vita il progetto, e vedere di porlo in 
eeecusione prima almeno del 89 maggio 1874. giorno sacro a quella meravigUosa 
epopea milanese. 

A pag. ZI dov'4 stampalo Solariclo si legga Sotariolo. 

A pag. 31, ai parla di coloro che invidiosi di Ariberto volevano al mostrasse crudele 
nel fatto di cni qui al ragiona, ti è stampato relatori invece di zelatori. 

A {leg.ffl: In questa pagina si discorre della doppia incoroaaslone di Corrado il Salico 
della quale parlava 11 OiuUni voi. III. pag. 296 ed il Canonico Frisi nelle memorie 
storiche di Monta voi. 1. p. 1® e seg. sotto Taano 1027, aggiuoglaraa ohe il Mu- 
ratori notò negli annali T. 8. ]>ag. 361 su questo propoeito, ohe per conto del tempo 
e del itioge gueito (ftiite tuttaria ineolto nelle tenebre. 

Pag. 60 rinveasvone del Carroccio fu DeH'aano li^, operò v'ha correttolo stam- 
pato errore a questa {mg. dove ponesi mille « (rcntnnove, avvertiamo che attese le 
rireosianie ricordale incorsero net primi fogli alcuni abbagli di stampa, quali si 
trovano pcù corretti nei suceeesìvi, e qui no accenniamo alcuni: 

A pag. 66 J>el in en correggi Idett: a p. 67 Gaeirardo leggi Gnrtardo: a p. 70 
datturi leggi na»ur«; a p. 75 4 stampalo eeelta ìiUisia , leggi ir-eìte Milieie: fi- 
nalmente a pag. 78 si trova I^rd Slyu, leggi Lord Etvart Enchin; e a pag. 88 
elaetici latini o gregif correggi cfaeeiet fan'iti « prect'. 

Alla pag. 93 parlandosi della tavoletta quadrata che sta intorno 11 capo di Ari- 
berlo nei diaegno del Castìglioni (vedi la nostra tavola VII A), 4 d’uo|K> aggiungere 
l'osaervazione del Oiulisi che a suoi tempi, suH originaie della Croce ivi da Ini do- 
scrina, per l’anti^hUa le lince di quel quadrato piu non eomparirano, come non 
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«■onpaMiQo Della (avola dal Oinlini sU«ao, e nella nuilra fotograla «lai rav. MoaU- 
bone (Ciul. voi. 111. neiranoo ICCIll e IX nelle aggiunte miUo l'anno tneOeumo. 

Alla pn^. ÌOb qui « A tlampalo ciiaere atato Matteo Valerio quagli rbe moitrò 
ni Caeti^Uuni il Llaxlaiie |ia.«torale ehe diceatl trovato nella tomba dì Ariberlo. Que- 
sto d un errore; noti fu il \'aleriu Leiist U sagrestano ile] tempio tli li, Dionigi che 
roostn» quel luutone, rotne (Itiriamu a |>ag. Il Valerio fece conoscere al Caili- 
glioui il Civeiftuo eoi ritratto di Ariberto nella sagrestia di Uenobio per persua- 
dere esso Cnstiglioni ebe Ariberto era di aUlurn picrina. Quanto non era facile lo 
scoprire che queirAreiv«uM*«>vo era clifa|tu nlquaolo |moì'oLo. Se «i fosse esaminata la 
tavola deir Evangeliario donato dallo stesau alla Meilropuliiana (più volte da noi 
rliatu), 0 tavola ricoperta «l'argento indorato, e cbe forma la |>arte opposta del 
frontispizio del volume, nella quale ai veiie Ariberto Arcivescovo iii basso rilicTo. 
rliM preeenta al salvatore I' Evangeliario . poiebé, «|&esCa iiomagiae non giunge cbe 
verso le sj^lle di tutte le altre figure cbe ivi ù veggono scolpite nei due «api io 
rui è divisa la tav«»la uedesima (V. Qtulini Tom. 111. |>ag. 4ll) prima ediuooe). 

!*ag. 130: qui si scrive sulla rappreseutansa che raffigura il Oarrueno della Ta- 
vola ni, e «licesi con maaifesto errore, fa qiMi/c rapprcseittm:» ebbe Mai in mente 
e cbe si legga quafe rappreeentaina omettendo Tartolo fa. 

l'ag. 141. Favellando noi in questo luogo del Carroccio condotto dai nulanesi alla 
tMttaglia di Legnano notammo vedersi nello ecbisso della Tavola IV quattro jiaia di 
bitoi giogati di fronte che lo tiravano, ma dal facatuile al distingumiu tro qua- 
«Iriglie dei medesimi, il che danno il numero di dodici. È d' uopo ricimlare ebe su 
questo praticolare, varia assai d ropinione degli antichi sturici e cronisti; la mag- 
gior parte concorda col cronico maggiore del Fiamma cbe assegna quattro paia al 
milanese Carrocci^», sebliem egli stesso nel ma/i/pwfw* Florum ne enumera anche 
tre. rcn> il Rùubone ci area detto che alla liattaglia di Carcano il Carrocciocra 
tirato da dodici superbi destrieri, cangiando i buoi in cavalli, e Uìrolamo della Corte 
esatissiuM) raccoglitore dei fatti delio Lunibardc cittù nella sva storia di Verona, ci 
ripeteva cbe il Carrocrit» era tirato da quattro paia di buoi j>i;c lo meno. Chi se- 
niiu«> di errori ques(«> punto della storia del Carroccio fu il Fittore Antonio Campi 
nel «lisegno cbe ci lasciò, e che ri|>ortainmci anche noi uella Tavola II A, disegno 
cbe si ritenne come dogmatico dai siteceseivi nostri errìttori. il Campi pone a 
tirare il UarrvKcio Crenignese sei buoi giogaiì a duo a due, tempestati dai pun- 
goli di villani ebe dipinse agostini fei-oci, per coi se vi fossero stati dodici buoi 
in quel modo conduttori del carro, la filatera in>n sarebbe ricectia impossibile al 
movimento dei oiedeeiBio io matto agli accampamenti. Da questa bella tavola IV 
vcaiarao a scorgere, che siffatti buoi desinati pel Carrorcio, esser dovevano amtnae- 
struli al bisogno con cserdtii propri sotto la direzione di persone istruite, le quali 
|>«i seguendo 11 Carroccio stesso, con molta facilita sa|wvano guidarli, teaendoli in 
freno, e coiln voce, coi ge«ti e eoi vincastri ne tnuderatanu i passi, le ronouvre, la 
•UscipUoa, come presso i Cartaginesi cogli elefanti nelle guerre runiche, e i drome- 
«lasi i camelli e di altri simili ammaii di cui son piene le istorie delle aolìcbe nazioni 
('tienlaJi. Di questo fatto ne tUìuo persuacisiimi dal sapersi cbe l buoi «le^linati a 
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(■ondurra il CArroo^io 4>r*no »f»IU Hl»ll« «utoritA ron»p«t»nU 

reptibhiicb*, 4!UfttO(titi <i Euatenuti UDÌrABtaol« jmr qu«it*nflifio, giusta 1« mille atte» 
stAiioni dei CreDÌtti. B perciò vegliano nel dipinto di Legnano eoo quanta clignitA. 
ed ordine ai comportano 1» pemone incaricate a guidare in tempo di guerra codeati 
animali. Ammesse questo dottrine storiche, ceasa la marasigliachenelle gtwrresclie 
fasioni sifatto carro tirato da nerboruti buoi si mantenesse per trecent'anni eoslan* 
teiDOfile ttsitato. a con tanta rolìgione arato caro e pretioso dai popoli. 

i'ag. Ii3 cùUamt» in questo luogo rautoriutde] Corio attestante cheli giorno della 
battaglia di Legnano fa c«>n8acrAio dai milaneei in perpetuo unitamente alla ricor» 
dama della solonailà dei santi Martirio , Siaitilo ed Alesaamlro cadente in quel 
giorno che fu al iPJ maggio 1170. Ora 11 Corio riporta su di ciò i nomi degli storie* 
da cui si ebbe notisia di quel fìnroliaUimento, quali secondo luì. chlamaransi Leon» 
<*d /scopo da Vora^ne. Noi inreee scrivemmo Leone ed /scopo da Sorerfns. Ad 
ogni modo e l’ano e l’altro di questi nomi d ratlero sotrocciii senu or piò ricor» 
darci in quali memorie. Solamente diremo che i iSorcstns sono mentionati fra gli 
storici delTArgelati nella Biblioteca, ed alcuni di quella famiglia risserò coniem- 
poranei alla distrutione di Milano sotto il Barbarossa. Matteo Valeria allrìbuisre 
ad un Pietre Sorastna eerta antica Cronaca, che por ò citata dal Puricelli, N. £01 
nei Monumcali Ambrosiani. 

P»p. 144 e seguenti: qui sarebbe statò op{iar(uno di retUncare 1 UMiri commenti 
sul miniato della tavola IV parlando della battaglia di Legnano a prìncipaimente 
sulla figura del BarbarMsa cadente dal carallo, e che nel fedele facsìmile cromo» 
litograflco, é colui che fra lutti, e per la gravità de] sno assetto militam che le» 
doBsa. per la barba roasiccia che gli sta al mento, e perché rafllgunito conte risoluto 
e Aero nella sua radula, eho sfursast riprendere il vesitlo imperiale perduto dal» 
l’Alfiere che gli cadde tnorUi d'innansi, e fliialcucnte per Iruvarsl fra i primi soldati 
al combattimento. Queste rircnstaase ad<Uniostranu la storica verità, attestata da 
tatti gli scrittori, che il Barbarossa era un prode e coraggiosissimo guerriero, sempro 
il primo innanu alle sue schiere io fdC4Ìa al oetnico , arlito nella lotta, e nei 
casi avversi (Taoimo intrepido, e tale lo fu per noi nelle battaglie di Careano e di 
Legnano; poiché se fu tcooAitu, e 1* esercito suo costretto a fuggire, egli si sot- 
traMa di goìsa dalle mani de' suoi nemici di non poter essere lor prigioniero. Fu 
principe invasato di gloria militare, e però alle buone qualità che lodiitinsero come 
soldato, aggiunse la prepotenxa. ringiuatisia, l’ inumanità propria di tali esseri 
pririlsgiati dalla fortuna, a scapito della coiauna prvMperità. 

Pag. 147 ricordando qui la granile tolenoilà religiosa onlinata da S. Carlo nel 
maggio 15H2 e nella quale facea coincidere raotiirersarto della haitagUa di Legnano 
avveouta un quattrocent' anni prima, fra gli immensi e grandiosi apparati che i 
cittaiUnl di lutti gli ordini disposero per la processione, questo é degnissimo «d 
oppurluuo di ricordare • aU'ÌQgr«sao della Piai» de* Mercanti verso il colleggio 
« dei dottori i dodici di provvisione fecero costrairn una |K»rta trioafale con molti 

< addobbamenti , inscritiooi, e statue e pitture ed in ]Ktrtico/are ìf medetto del 

< forrorci'o, e la haitaglia di Federico Bai-bayftta nella quale f .tfifoiirsj ri 
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« ifbbtro la vUtnria in Leffnaao, • (Paricnlli zodiaco viu di 8. Sinpiiciaoo). ■ Ua 
« «Uro apparato molto vago, e oobito si vedeva al Palano dei signori del Const- 
4 glio dnlla CiltA nella Piaizs de* Mercanti ov'era io pitLora fra le altre cose la 
■ vittoria che riportavano i Milanesi di Federico imperatore chiamato Barbarosss, a 
« Legnano e vi ei vodea dipinto il foggiUTo Cesare appena scampato fra le stragi e 
c il sangue de'saoi, e intono intorno le campagne diseeminaU dei cadaveri degli 
« Aleraanni, e qua e colà le terribili faecie dei combatteaii. E tatto egregiameala 
« dipinto da esimio artista. > (Giossaoì e Koasi Bariolemeo colle note deU'Olbrooehi. 
vita di S. Carlo, cap. VI). 

Pag. 159: abbiamo qui malespresso il fallo tolto dal Fiamma: sembrerebbe a 
prima fronte che sieno stati i MUaneti ad impigliare nel fango il loro Carroccio in 
vicinanta di Crema nell'anno 1214, ma noo è cosi : narra il Fiamma nel manìpHl«s 
Florum che i Milanesi intesi a radunare le salmerte tolte ai Cremonesi, affidavano 
a pochi Piaceauni la custodia del Carroccio, e poscia anch'esai si portavano a 
Crema per la festa di Pentecoste. I Piacealiai preposti, a quella custodia. Reggen- 
dosi soli e pochi, impigliarono quel carro nel fango e si ritirarono — videnwi te 
dt/teere , Carrocerum in lututn itt^ngtrunt, et yec€tterunt. — li Fiamma nel 
precitato lungo rimarca benissimo , che il Carroccio era colà presso che abban- 
donato ridente» antem Creinonenir» Carroeemm .Vc<fìofo/irnsii«m fere derelie^ 
rum et ipto* Afediolanentet propter feuum PenUcottet Cremam ititte, iptum 
Carroeerum ineaseruni. 

Pag. 206 : alle iscriaioiii che furono poste al tumulo di Arìberlo nel nostro Duomo 
chs già riporuoamo alla pagina sudetta, é duojio aggiuogere un* uUima che riepi- 
loga quanto fu esegnlto Intorao a quella tomba; 

A. MDCCCIvXVm 

TVMVLO VETERIBASIS SVPPOSITA 
CRVX HERIBERTI, EX DA8IL. DIONYS. TRALATA 
EPIOKAPH^. EX TABVLIS ANTIQ. 

REPli.ESENTAT-K 

che in volgare suonerebbe : 

Nell'almo 1S6A 

Fu sottoposto il basamento alla vecchia tomba. Appesa la Croce di Ariberto tra- 
sportala dalla BaitiUca Dioaislana. 

B scolpite le Ucritiom tolte dagli antichi moaumeoti. 
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